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Profezia è un celebre poemetto che Pier Paolo Pasolini compose tra il 1962 e il 1964, un periodo della 
storia italiana fecondo di cambiamenti, la cui risonanza si sarebbe resa pienamente percepibile soltanto 
più tardi, in un contesto economico e sociale profondamente ridisegnato, nel quale il fenomeno delle 
migrazioni si inscriveva segnando nuove dinamiche. “Alì dagli occhi azzurri” è il simbolo ancora 
senza significato a cui Pasolini presta la voce, una eco remota che risuona per i tempi a venire ma che 
non può non farci interrogare sul presente. La sua profezia è la testimonianza di un intellettuale che ha 
incarnato la coscienza civile del nostro paese nelle sue vicende più controverse e significative. 
Descrivendo la desolazione che la migrazione meridionale si lasciava dietro, nella terra abbandonata 
con le «casupole a pandizucchero», e narrando i momenti dell’incontro tra quella gente “antica” e i 
segni del progresso, Pasolini vedeva già il farsi di una storia nuova: quei contadini che oggi fuggono 
dalla miseria del Mezzogiorno, sosteneva, un giorno saranno affiancati da altri migranti. Quest’ultimi 
sarebbero arrivati dalla sponda sud del Mediterraneo e dopo esser sbarcati sulle coste «delle Calabrie» 
avrebbero risalito la penisola e poi dritti verso il cuore dell’Europa, sulle vie dei meridionali. 
Al volgere di quel decennio, la profezia si avverò: migranti iniziarono a raggiungere la Penisola dai 
«regni della fame» alla ricerca di un lavoro, mentre dal Sud tanta gente partiva ancora per cercare un 
futuro migliore, nonostante i numeri si stessero riducendo. Stando a quanto riportato tra i documenti 
del Ministero dell’interno relativi al periodo 1967-1974, fu proprio allora che si rese necessario il 
richiamo di manodopera straniera per alcune attività lavorative. Eppure i meridionali che potevano 
supplire alle esigenze del mercato del lavoro di queste aree erano numerosi. Proprio questo intreccio 
tra flussi italiani e flussi stranieri complica il quadro della situazione, rendendo difficile la 
comprensione della genesi dell’immigrazione straniera sulla Penisola, ma, effettivamente fu allora che 
la nuova storia ebbe inizio. L’Italia da quel momento divenne progressivamente una delle principali 
mete europee per i migranti provenienti dai paesi in via di sviluppo, che da diversi anni arrivavano 
anche nei più vicini e tradizionali paesi d’immigrazione, come la Francia o la Germania Federale. Il 
fenomeno si rese via via più evidente, allorché contemporaneamente proseguiva il declino dei flussi in 
uscita e saldi migratori non presentavano più un segno negativo.  Lentamente si sviluppò un 
movimento sempre più consistente di persone che dall’estero sceglievano lo stato italiano come luogo 
di residenza: dagli anni Venti fino alla fine degli anni Sessanta la presenza straniera rilevata nei 
censimenti si era sempre aggirata intorno alle 120 mila unità (tra residenti e temporanei), ma a partire 
dalla fine di quel decennio la quota prese a crescere. Nel censimento del 1981 erano già più del doppio; 
alla fine del decennio successivo veniva raggiunto il milione tra i soli immigrati residenti; e nel 2011 
quest’ultimi superarono la soglia dei 4 milioni.  
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La trasformazione dell’Italia in paese d’immigrazione è l’oggetto su cui questa indagine intende 
concentrarsi. Tale evento non coincise propriamente con l’inversione del saldo migratorio- avvenuta 
nel 1973- ma fu una graduale transizione, che ebbe luogo tra la fine degli anni Sessanta e la metà degli 
anni Ottanta. Nello stesso periodo una serie di cambiamenti interessarono l’economia e la società 
italiana ed è proprio legandosi ad essi che, come si vedrà, la presenza straniera crebbe.  
Per capire i meccanismi soggiacenti alla modificazione della posizione italiana nel contesto migratorio 
internazionale è innanzitutto essenziale delineare quali furono i fattori che resero possibile l’arrivo di 
migranti economici, l’avvio di catene migratorie nella penisola, i tempi e le modalità che scandirono i 
primi flussi di lavoratori stranieri. Sulla scorta delle esperienze vissute in altri paesi d’immigrazione, 
sembra che il mercato del lavoro e l’azione politica abbiano svolto e svolgano tuttora un ruolo cruciale 
nel determinare la direzione, l’ampiezza, la composizione e le caratteristiche dei flussi di lavoratori 
migranti. Nemmeno i fattori di spinta interni ai paesi d’emigrazione vanno però trascurati, benché in 
questa tesi essi non vengano analizzati. Il capitolo primo di questo testo ha dunque lo scopo di mettere 
in risalto quanto questi elementi risultino effettivamente importanti per la comprensione dei fenomeni 
migratori. Esso è incentrato sulla ricostruzione delle dinamiche politiche ed economiche dei principali 
paesi europei d’immigrazione nel primo trentennio postbellico e indica, inoltre, come queste 
esperienze fossero caratterizzate da elementi che appartengono ai movimenti migratori avvenuti su 
scala globale nella seconda metà del Novecento.   
La scelta di trattare specificatamente delle migrazioni internazionali che interessarono l’Europa 
occidentale tra il 1945 e il 1975 non è casuale. La scelta di trattare specificatamente le migrazioni 
internazionali che interessarono l’Europa occidentale tra il 1945 e il 1975, non è casuale. In primo 
luogo, concentrare l’attenzione su quest’area significa definire anche il contesto storico in cui l’Italia 
era inserita sin dalla fine del conflitto mondiale. Secondariamente, le vicende economiche e le scelte 
politiche in materia d’immigrazione degli altri stati europei condizionarono fortemente la storia delle 
migrazioni dell’Italia repubblicana. Infatti, il lungo periodo d’espansione economica che interessò 
l’Occidente europeo in quegli anni, fece sì che molta della manodopera in eccesso che popolava la 
campagna italiana venisse ricollocata nel mercato del lavoro di quei paesi, che invece presentavano 
delle forti carenze di forza lavoro. Molti di questi stati erano infatti stretti tra problemi demografici e 
fattori sociali che non garantivano una quantità di forza lavoro sufficiente a sostenere i ritmi veloci con 
i quali procedeva l’espansione economica. Il ricambio generazionale nella popolazione attiva era 
compromesso da tassi di natalità in declino e dalla maggiore permanenza nel sistema scolastico delle 
giovani leve; e in molti casi, la guerra, lasciandosi dietro morti e invalidi, aveva generato dei vuoti 
ampi nelle generazioni in età lavorativa [C. Bonifazi, 2013]. Presto, dunque, nelle rigogliose economie 
della Francia, della Germania, della Svizzera e degli altri paesi vicini, si venne a creare un bisogno di 
manodopera da adibire nelle mansioni meno qualificate del mercato del lavoro ‒ nell’agricoltura, nelle 
miniere, nell’edilizia prima e nell’industria poi ‒, progressivamente abbandonate dai lavoratori locali.   
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Non meno importante, per le sorti dell’Italia nel contesto migratorio internazionale, fu la scelta 
compiuta da questi stati di attuare delle restrizioni agli ingressi di lavoratori immigrati, allorché, nei 
primi anni Settanta, sopraggiunse una forte crisi economica in seguito allo shock petrolifero del 1973. 
In questo caso, quanto deciso in Francia, in Germania o nel Regno Unito, comportò il dirottamento di 
una parte dei nuovi flussi migratori provenienti dai paesi extracomunitari verso lo Stivale. Ma l’Italia, 
almeno apparentemente, non era pronta ad accogliere l’arrivo di lavoratori migranti. La 
disoccupazione proprio in quegli anni aveva ripreso a crescere e i flussi in uscita, per quanto in 
diminuzione, non si erano ancora arrestati.  
A proposito di tale situazione, la letteratura contemporanea è sostanzialmente concorde nell’affermare 
che proprio a partire da quel periodo si fossero create delle opportunità occupazionali per i migranti 
dai paesi in via di sviluppo nel mercato del lavoro italiano, grazie alla disponibilità delle posizioni 
meno qualificate e più precarie, alle quali la forza lavoro locale opponeva un rifiuto. Ma prima di 
scendere nello specifico degli anni Settanta e di analizzare l’inserimento dei migranti nell’economia 
nazionale, è stato del massimo interesse soffermarsi su certi aspetti anteriori a questo periodo, nel 
tentativo di descrivere le tappe fondamentali della strutturazione del mercato del lavoro italiano dopo 
la Seconda guerra mondiale.  Ciò ha consentito non solo di capire come e perché si crearono degli 
spazi per l’impiego di manodopera straniera, ma anche di cogliere quali cambiamenti intervennero nel 
sistema economico e sociale nazionale e quanto questi influirono sul ruolo dell’Italia nelle migrazioni 
internazionali, come paese d’emigrazione prima e paese d’immigrazione poi.  
Nel secondo capitolo si è cercato pertanto di analizzare in che modo la congiuntura economica 
favorevole che interessò l’Europa occidentale e le scelte compiute dalla classe dirigente determinarono 
la costruzione del mercato del lavoro fino agli anni Settanta. S’è prestata inoltre necessaria attenzione 
al peso dell’emigrazione nell’apportare un miglioramento degli indici descriventi la situazione della 
forza lavoro italiana e a altri due elementi fondamentali per comprendere il momento della transizione. 
Si tratta in primo luogo della minore partecipazione femminile all’economia nazionale rispetto agli 
altri paesi europei (che si delinea a partire dai primi anni Sessanta) e della sostanziale difformità tra la 
situazione del mercato del lavoro settentrionale e quello meridionale. Si tratta in primo luogo della 
minore partecipazione femminile all’economia nazionale rispetto agli altri paesi europei (che si 
delinea a partire dai primi anni Sessanta) e, secondariamente, della sostanziale difformità tra la 
situazione dell’economia settentrionale e di quella meridionale. Nel primo caso, l’analisi di quel 
fenomeno consente di individuare un elemento che diventerà più incisivo solo a partire dagli anni 
Settanta, ovvero l’avanzamento dell’economia sommersa. Una parte delle donne che uscì dal mercato 
del lavoro ufficiale nel corso degli anni Sessanta si riversò infatti in quello irregolare e fu proprio 
grazie alla presa di coscienza di un simile fenomeno che sia enti statali e parastatali, come l’Istat e il 
Censis, che diversi studiosi iniziarono a studiare con più rigore i termini del problema. Grazie a queste 
ricerche fu dunque possibile proseguire l’indagine sul mondo dell’economia occulta, proprio quella 
parte di economia che permise la progressiva stabilizzazione dei migranti in Italia. 
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Il secondo dei due elementi, ovvero la situazione economica e occupazionale del Mezzogiorno, 
permette di comprendere invece uno degli aspetti più significativi della comparsa di manodopera 
straniera in Italia: l’incrocio con le migrazioni italiane (soprattutto meridionali) interne e internazionali. 
Tracciare l’evoluzione del contesto economico e sociale meridionale del dopoguerra consente di 
stabilire i fattori determinanti i flussi di lavoratori da quest’area e di comprendere anche la 
modificazione degli stessi. Ma ciò risulterebbe tuttavia inutile, se non si tenessero anche in 
considerazione le caratteristiche proprie delle migrazioni italiane, poiché solo comprendendo le 
dinamiche di quest’ultime è possibile capire il senso di quanto accadde allorché i due flussi di 
incrociarono. Perciò, il terzo capitolo è dedicato in parte a illustrare più dettagliatamente l’emigrazione 
italiana: quanti furono i migranti; come si inserirono nei contesti economici delle aree d’arrivo e come 
programmarono il loro soggiorno; come si modificarono i flussi allorché la situazione economica 
italiana risultò sensibilmente migliorata; e quando e perché diminuirono i flussi verso l’estero e quelli 
interni. Il capitolo è inoltre dedicato a illustrare quale fu la condotta della classe dirigente italiana nei 
confronti dell’emigrazione e a soppesare il ruolo dello Stato nelle dinamiche migratorie che 
interessarono il paese fino alla comparsa dei flussi di lavoratori dall’estero. Tale illustrazione è 
risultata effettivamente essenziale per capire come fu possibile la coesistenza degli spostamenti di 
lavoratori italiani, ancora consistenti alla fine degli anni Sessanta, e degli arrivi di forza lavoro 
dall’estero. Infatti, nel capitolo successivo, che racconta nel dettaglio i primi anni della transizione 
dell’Italia a paese d’immigrazione, ripercorrendo le vicende accadute nel Friuli-Venezia Giulia tra il 
1967 e il 1974, ricompaiono molti degli elementi individuati grazie all’indagine sull’emigrazione 
italiana. In particolare il meccanismo della catena di richiamo e la sostanziale incapacità dello Stato di 
controllare il mercato del lavoro nazionale e i flussi di lavoratori si riproposero al momento dell’arrivo 
di manodopera dalla vicina Jugoslavia, rappresentando un grosso problema.  
Il capitolo quarto mostra, basandosi sui fascicoli del Ministero dell’interno, disponibili presso 
l’Archivio centrale dello stato, come la Pubblica amministrazione affrontò con molta difficoltà questo 
particolare momento. Essa appariva del tutto impreparata all’eventualità che l’industria italiana 
(friulana nel caso specifico) potesse presentare delle carenze di forza lavoro disponibile, dal momento 
che tanti meridionali continuavano a spostarsi al Nord, proprio sperando di ottenere un posto da 
operaio. L’amministrazione statale si mostrava altresì consapevole delle criticità che impedivano il 
dirottamento dei flussi dal Mezzogiorno verso il Friuli-Venezia Giulia. Nella regione scarseggiavano 
gli alloggi disponibili, le paghe per le posizioni offerte non erano troppo allettanti e le mansioni alle 
quali si poteva essere adibiti erano faticose. Tali fattori, come verrà evidenziato nel terzo capitolo, non 
rappresentarono comunque un vero e proprio ostacolo per i migranti meridionali del tempo, o 
quantomeno non per tutti. Altri furono i problemi che impedirono la diramazione del flusso migratorio 
interno verso quell’area, in primo luogo la mancanza di prime colonie di meridionali. Il sistema delle 
catene di richiamo di compaesani o parenti si era, infatti, rivelato molto più efficace del collocamento 
pubblico nell’orientare la scelta della destinazione. Il Friuli-Venezia Giulia non era tra le mete 
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principali degli spostamenti interni del periodo; anzi, la regione presentava ancora alla fine degli anni 
Sessanta saldi migratori negativi, sebbene molto ridimensionati rispetto al decennio precedente.  
Sempre all’interno del quarto capitolo si profilano almeno altre due caratteristiche rilevanti a questo 
proposito, poi ulteriormente discusse nei capitoli successivi. Ovvero la difficoltà dei diversi Ministeri 
competenti in materia di accordarsi sull’azione da effettuare per controllare l’arrivo di lavoratori 
dall’estero e la clandestinità dell’ingresso, del soggiorno e del lavoro degli immigrati.  
Purtroppo rispetto al primo punto risulta difficile al momento seguire passo dopo passo l’evoluzione 
dell’interazione tra i diversi ministeri poiché, relativamente al periodo di nostro interesse, l’unica 
documentazione alla quale è possibile accedere è quella raccolta tra i faldoni del Ministero dell’intero 
fino al 1975. Ciò costituisce inoltre un ostacolo alla possibilità di seguire le vicende delle altre località 
italiane nelle quali, vennero richiamati negli stessi anni lavoratori stranieri, di cui si ha notizia solo in 
virtù di ricerche d’altro tipo. La clandestinità della presenza straniera in Italia è invece il limite contro 
cui si scontra la capacità di stabilire la dimensione reale del fenomeno e le caratteristiche qualitative 
dei migranti economici. Ciononostante, gli studi effettuati da diversi demografi e le banche dati sulla 
presenza straniera raccolte dall’Istat, nonché le relazioni del Ministero dell’interno sul numero di 
permessi di soggiorno rilasciati ogni anno, permettono di definire almeno approssimativamente la 
quantità di immigrati presenti sul territorio e, cosa ancora più importante, consentono di descrivere la 
tendenza e le caratteristiche dei flussi.    
Con il quinto capitolo si apre, dunque, la strada alla trattazione della crescita della presenza straniera 
che seguì queste prime avvisaglie. Nel testo viene affrontato il problema della difficile quantificazione 
degli immigrati, soprattutto a partire dagli anni Settanta, giacché da quel momento gli ingressi di 
clandestini aumentarono considerevolmente. Si è proseguito perciò esaminando le fonti disponibili e le 
valutazioni effettuate dai maggiori demografi italiani, per dimostrare infine come a partire da quegli 
anni l’incremento dei flussi dipese quasi esclusivamente dall’arrivo di cittadini dai paesi in via di 
sviluppo, i quali sostituirono in breve tempo i vecchi migranti giunti in Italia dai paesi più sviluppati.   
Facendo affidamento sui dati censuari del 1971, 1981 e 1991 è stato possibile infine constatare la 
progressiva diffusione sul tutto il territorio nazionale dei flussi a partire da anni Settanta, risultato che 
mostra la sua distanza rispetto alle caratteristiche dei flussi precedenti, i quali si concentravano in zone 
specifiche; ora i migranti si stabilizzavano su una superfice territoriale più ampia, concentrandosi 
prevalentemente nelle stesse aree preferite dalla popolazione nazionale. Queste aree erano quelle del 
Centro e del Nord, le stesse che da sempre garantivano alla popolazione locale il maggior numero di 
sbocchi occupazionali. Solo la Sicilia si presentava come eccezione in questo quadro.  
Nel sesto capitolo sono state analizzate le caratteristiche della presenza straniera, riservando una 
particolare attenzione al coinvolgimento dei migranti nell’economia nazionale. Seguendo questi 
aspetti è stato possibile riscontrare come all’aumentare della presenza dei cittadini dei paesi in via di 
sviluppo cresceva il coinvolgimento degli stranieri soprattutto nel settore della collaborazione 
domestica e nel terziario ‒ almeno secondo i dati ufficiali. Ancora più significativo è il dato che 
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emerge dallo studi effettuato dal Censis nella seconda metà degli anni Settanta, e da altri studi di poco 
posteriori, sull’immigrazione straniera in Italia, in particolare sulle città di Roma e Milano e sulla 
Sicilia, che conferma quanto intuito già da tempo dalla Pubblica amministrazione, ovvero che il 
coinvolgimento economico di questo nuovi migranti fosse principalmente clandestino e riguardasse 
perlopiù il settore primario e terziario. Secondo il Censis l’industria avrebbe comunque giocato un 
ruolo centrale nella prosecuzione e nell’aumento degli arrivi di lavoratori stranieri. L’ente fornì 
dunque delle preziose informazioni sull’inserimento della manodopera straniera nel settore secondario 
in Emilia Romagna, sottolineando quei fattori che risultarono fondamentali per l’arrivo di operai in 
Friuli -Venezia Giulia, ovvero la carenza di alloggi, il rifiuto opposto a certe mansioni dai lavoratori 
locali etc. 
Difatti, se si guarda ai dati sulla diffusione della popolazione straniera in Italia, come già ricordato, 
proprio le aree più industrializzate del paese divennero quelle con la presenza più stabile di migranti. È 
dunque nelle caratteristiche economiche di queste aree che va ricercata la risposta a una delle domande 
centrali di questa tesi: quali furono gli elementi che resero possibile la stabilizzazione dei migranti e 
l’instaurarsi di catene migratorie? Il settimo capitolo cerca di rispondere a questo interrogativo, 
partendo dal presupposto che il lavoro precario e clandestino non avrebbe potuto da solo rappresentare 
un fattore d’attrazione tanto potente per i flussi dall’estero. Infatti, se non si fossero schiuse delle 
possibilità occupazionali meglio strutturate, ad esempio nella fabbrica, in quelle aree specifiche, il 
numero di migranti residenti non sarebbe mai aumentato.  
In conclusione, l’ottavo capitolo prende in esame la normativa italiana in materia d’immigrazione di 
manodopera; in questo si spiega che proprio la carenza del quadro normativo permise nella sostanza 
che un movimento prevalentemente clandestino di lavoratori si sviluppasse sul territorio. Inoltre a 
contribuire a tale fenomeno, fu anche l’azione della Pubblica amministrazione, che impostando un 
sistema troppo restrittivo, aumentava anziché far diminuire gli ingressi clandestini. Il capitolo 
ripercorre soprattutto come si svolse la progressiva presa di coscienza da parte della classe politica 
della trasformazione intervenuta qualche anno prima e le fasi del raggiungimento dell’approvazione 
della prima legge sull’immigrazione di lavoratori nel 1986. Il percorso risultò lungo e tortuoso e 
un’importante parte in questa vicenda fu giocata dai sindacati e dalle associazioni cattoliche, che per 
prime offrirono un’assistenza concreta ai migranti giunti in un paese completamente impreparato ad 
accoglierli.  
Ciò che emergerà dalla pagine che seguiranno sarà non solo la storia di un periodo ricco di 
trasformazioni, in cui inevitabilmente risultò difficile gestire e anche solo cogliere la portata degli 
eventi che si stavano vivendo, ma anche l’immagine di uno Stato che arrivò in ritardo, rispondendo 
inappropriatamente agli impulsi che ricevette. Tale condizione sembro quasi sempre essere scaturita 
da una più vecchia situazione irrisolta, che si ripercosse nel futuro mostrando tutte le sue 





(Pier Paolo Pasolini, Ali dagli occhi azzurri,1965)  
 
 
Era nel mondo un figlio 
E un giorno andò in Calabria: 
era estate, ed erano 
vuote le casupole, 
nuove, a pandizucchero, 
da fiabe di fate color 
della fame. Vuote. 
Come porcili senza porci, nel centro di orti senza insalata, di campi 
Senza terra, di greti senza acqua,. Coltivate dalla luna, le campagne. 
Le spighe cresciute per bocche di scheletri. Il vento dallo Jonio 
scuoteva paglia nera 
come nei sogni profetici: 
e la luna color della fame 
coltivava terreni  
che mai l’estate amò, 
Ed era dai tempi del figlio 
che questo amore poteva 
cominciare, e non cominciò, 
Il figlio aveva degli occhi  
di paglia bruciata, occhi 
senza paura, e vide tutto 
ciò che era male: nulla 
sapeva dell’agricoltura,  
delle riforme, della lotta  
sindacale, degli Enti Benefattori, 










Ogni oscuro contadino 
aveva abbandonato  
quelle casupole nuove 
come porcili senza porci, 
su radure color della fame, 
sotto montagnole rotonde 
in vista dello Jonio profetico, 
Tre millenni passarono 
Non tre secoli, non tre anni, e si sentiva di nuovo nell’aria malarica 
l’attesa dei coloni greci. Ah, per quanto ancora, operaio di Milano, 
lotterai solo per il salario? Non lo vedi come questi qui ti venerano? 
Quasi come un padrone. 
Ti porterebbero su  
dalla loro antica regione, 
frutti e animali, i loro 
feticci oscuri, a deporli 
con l’orgoglio del rito 
nelle tue stanzette novecento, 
tra frigorifero e televisione, 
attratti dalla tua divinità, 
Tu, delle Commissioni Interne, 
tu della CGIL, Divinità alleata, 










Nella loro Terra di razze  
diverse, la luna coltiva  
una campagna che tu  
gli hai procurata inutilmente. 
Nella loro Terra di Bestie 
Famigliari, la luna 
È maestra d’anime che tu 
hai modernizzato inutilmente. Ah, ma il figlio sa: la grazia del sapere 
è un evento che cambia corso, nel cielo. Soffia ora forse dall’Africa 
e tu ascolta ciò che per grazia il figlio sa. Se egli poi non sorride 
è perché la speranza per lui  
non fu luce ma razionalità. 
E la luce del sentimento 
dell’Africa, che d’improvviso  
spazza le Calabrie, sia un segno  
senza significato, valevole 
per i tempi futuri! Ecco: 
tu smetterai di lottare 
per il salario e armerai 









Alì dagli Occhi Azzurri 
uno dei tanti figli di figli, 
scenderà da Algeri, su navi 
a vela e a remi. Saranno  
con lui migliaia di uomini  
coi corpicini e gli occhi 
di poveri cani dei padri 
sulle barche varate nei Regni della Fame. Porteranno con sé i bambini, 
e il pane e il formaggio, nelle carte gialle del Lunedì di Pasqua. 
Porteranno le nonne e gli asini, sulle triremi rubate ai porti coloniali. 
Sbarcheranno a Crotone o a Palmi, 
a milioni, vestiti di stracci 
asiatici, e di camicie americane. 
Subito i calabresi diranno, 
come da malandrini a malandrini: 
«Ecco i vecchi fratelli, 
coi figli e il pane e formaggio!» 
Da Crotone o Palmi saliranno 
a Napoli, e da lì a Barcellona, 
a Salonicco e a Marsiglia, 
nelle Città della Malavita. 
Anime e angeli, topi e pidocchi, 
col germe della Storia Antica 









Essi sempre umili 
Essi sempre deboli 
essi sempre timidi 
essi sempre infimi 
essi sempre colpevoli 
essi sempre sudditi 
essi sempre piccoli, 
essi che non volle mai sapere, essi che ebbero occhi solo per implorare, 
essi che vissero come assassini sotto terra, essi che vissero come banditi 
in fondo al mare, essi che vissero come pazzi in mezzo al cielo, 
essi che si costruirono  
leggi fuori dalla legge, 
essi che si adattarono 
a un mondo sotto il mondo  
essi che credettero  
in un Dio servo di Dio, 
essi che cantavano 
ai massacri dei re, 
essi che ballavano  
alle guerre borghesi, 
essi che pregavano  










delle religioni contadine, 
dimenticando l’onore  
della malavita, 
tradendo il candore 
dei popoli barbari, 
dietro ai loro Alì 
dagli Occhi Azzurri ‒ usciranno da sotto terra per uccidere ‒ 
usciranno dal fondo del mare per aggredire ‒ scenderanno 
dall’alto del cielo per derubare ‒ e prima di giungere a Parigi 
per insegnare la gioia di vivere, 
prima di giungere a Londra 
per insegnare a essere liberi, 
prima di giungere a New York, 
per insegnare come si è fratelli 
‒ distruggeranno Roma 
e sulle sue rovine  
deporranno il germe  
della Storia Antica. 
Poi col Papa e ogni sacramento  
andranno su come zingari 
verso nord-ovest 
con le bandiere rosse  





























Il mondo contemporaneo ha sperimentato non meno delle epoche passate continui movimenti di 
popolazione da un territorio all’altro, in esso si sono intrecciati percorsi migratori e profili di migranti 
sempre nuovi, che di volta in volta hanno ridefinito la geografia delle migrazioni. Tanto più che, come 
indicato dai “Demographic Trends and International Migration” (relazione commissionata dall’OCSE 
nel 1986), la peculiarità degli spostamenti del secondo Novecento è stata la crescita continua dei flussi 
internazionali e transcontinentali. Grazie ai nuovi mezzi di trasporto e alla diffusione degli strumenti 
di comunicazione, che hanno reso progressivamente più agevole e hanno stimolato lo spostamento di 
uomini a livello globale, sono stati creati contatti tra civiltà lontanissime, si sono modellati tragitti 
inattesi.   
Sarah Collinson (1993), avvalendosi di una stima effettuata intorno alla fine degli anni Ottanta, 
riferiva che gli individui residenti al di fuori del proprio paese di cittadinanza a quella data erano circa 
80 milioni1, ma si trattava di un dato che sottostimava la reale portata delle migrazioni internazionali, 
essendo stati esclusi dal conteggio i migranti stagionali, i frontalieri e i naturalizzati. Inoltre un 
fenomeno così ampio racchiudeva una varietà di esperienze individuali e di connessioni tra luoghi 
difficilmente accostabili tra loro; ragion per cui la studiosa, mossa dalla necessità di comprenderne le 
caratteristiche generali, si impegnò a scovare tra i suoi mille volti dei tratti essenziali, capaci di 
unificare quella molteplicità di situazioni. Scegliere di seguire la proposta della Collinson e porre 
come elementi essenziali di ogni spostamento di popolazione i motivi politici ed economici e la natura 
volontaria o involontaria della migrazione, consente allora di combinare i diversi fattori a seconda 
delle cause e delle conseguenze che ogni specifico movimento migratorio ha presentato2, e di mettere 
in comunicazione le diverse esperienze ─ siano esse regionali o statali, o anche di singoli individui ─ 
garantendo la validità di un unico discorso.  
La Collinson notava inoltre, come altri suoi contemporanei, quanto importante stesse diventando lo 
spostamento di popolazione dai paesi in via di sviluppo (PVS) verso le aree economicamente più 
sviluppate (paesi a sviluppo avanzato – PSA) e come la relativa semplicità del viaggio, inserita in una 
rete di relazioni economiche tra le aree del mondo sempre più fitta, avesse agito come fattore 
propulsivo nel contesto di disuguaglianze determinate da un diverso rapporto tra sviluppo economico e 
crescita della popolazione. 
                                                          
1 SARAH COLLINSON, Le migrazioni internazionali e l’Europa. Un profilo storico comparato, Bologna, il Mulino, 
1994 [Londra, 1993], p. 29. 
2. La Collinson ha ripartito gli spostamenti di popolazione in: 1) economici e volontari, 2) politici e volontari, 3) 
economici e involontari, 4) politici e involontari, Ivi, pp.25-26.  
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Tra il 1960 e il 1980 il peso della popolazione dei paesi sviluppati sul totale mondiale diminuì di 7 
punti percentuali, a causa di una crescita demografica molto lenta3 se paragonata a quella dei paesi in 
via di sviluppo. Allo stesso tempo aumentò sia nei PVS che nei PSA la popolazione in età lavorativa e, 
anche in questo caso, il tasso medio registrato risultò più alto nei primi. Le differenze interne all’area 
OCSE apparivano però più marcate di quelle con i PVS e l’Europa risultava essere l’area con i tassi di 
crescita demografica più bassi in assoluto.  
Per il Vecchio continente l’aumento della popolazione in età lavorativa in proporzione alla crescita 
della popolazione totale si mostrò tuttavia maggiore che altrove e ciò si tradusse in un vantaggio 
economico immediato, almeno nel periodo di espansione economica che durò fino alla metà degli anni 
Settanta. La stessa proporzione svantaggiò invece i PVS. Questi ultimi non riuscivano ad occupare nel 
sistema produttivo la popolazione e vedevano addirittura aggravata la loro già precaria condizione 
economica, poiché il modesto reddito pro capite degli occupati doveva sostenere un maggior numero 
di gente inattiva o fuori dall’età lavorativa. Nei paesi in via di sviluppo, in cui già esistevano realtà 
urbane più articolate ed era stato avviato un processo di industrializzazione, l’aumento della pressione 
demografica, soprattutto nell’estremità più giovane della popolazione in età lavorativa, divenne perciò 
uno dei principali fattori di spinta4.  
Anche se non mancarono i motivi di ordine politico nel determinare la fuoriuscita di popolazione dai 
confini dei paesi del Terzo Mondo, fu principalmente lo squilibrio economico-demografico interno 
agli stati l’elemento fondamentale per lo sviluppo dei flussi migratori del Secondo dopoguerra e non 
solo per i PVS ma anche per tutti quegli stati del mondo occidentale che ancora nel ventennio 
postbellico non avevano allineato la loro situazione economica a quella dei vicini paesi avanzati, come 
ad esempio l’Italia e la Spagna. Era soprattutto la ricerca di migliori prospettive economiche a 
muovere i lavoratori oltre le frontiere nazionali. 
Ciò contribuì a caratterizzare ulteriormente i movimenti di popolazione dopo il 1945, fornendogli un 
profilo distinto, ovvero quello di uno spostamento concentrato verso aree precise del Globo, dove la 
qualità della vita e le possibilità occupazionali risultavano migliori e più ampie. La tendenza alla 
concentrazione dei flussi verso pochi luoghi risulta evidente dai dati generali relativi ai primi anni 
Novanta: dei circa 100 milioni di migranti stimati, il 35% si era stanziato nell’Africa sub-sahariana, il 
15% in Medio Oriente, un altro 15% in America del Nord e il 13% in Europa5. 
Questa regionalizzazione delle migrazioni (ovvero la persistenza di movimenti tra stati vicini e la 
concentrazione dei flussi verso un ristretto numero di aree geografiche), come risulta chiaramente dai 
dati sopracitati, non interessò esclusivamente il continente europeo ed anche qualora si decidesse di 
analizzare solo i movimenti di manodopera, risulterebbe confermata la mappa policentrica delle mete 
                                                          
3La crescita media annua della popolazione totale dei PSA tra il 1960 e il 1980 è dello 0,9%, contro il 2,3% dei 
PVS. Il dato si trova in ANTONIO GOLINI e CORRADO BONIFAZI, Tendenze demografiche e migrazioni 
internazionali nell’area occidentale, Roma, Istituto di ricerche sulla popolazione, CNR, 1987, p. 8.  
4Cfr. A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit.  
5S.COLLINSON, Le migrazioni…, cit., p. 31. 
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dei migranti.  Dagli anni Settanta, ad esempio, un consistente numero di lavoratori emigrò dal Medio 
Oriente e dall’Asia per riversarsi sul mercato del lavoro dei paesi del Golfo Persico e della Libia. 
L’International Labour Organization (ILO) 6  ha stimato che tra il 1975 e il 1985 il numero di 
lavoratori stranieri dei Green Crescent Countries (GCC) passò da 1,1 milioni a 4,12 milioni; e per lo 
stesso periodo il vol. 21 del Middle East Contemporary Survey ha indicato un aumento della 
popolazione nella stessa area del 58%, individuando come uno dei principali motivi della crescita 
demografica l’arrivo di una ingente quantità di lavoratori stranieri con le loro famiglie7. 
Le caratteristiche generali delle migrazioni del secondo Novecento, fin qui individuate, permettono di 
contestualizzare con maggiore precisione quanto accade sul continente europeo dopo la Seconda 
guerra mondiale. Molte delle peculiarità già esposte si riscontrano, infatti, anche nei movimenti di 
popolazione che interessarono l’intera area. Ma come sarà possibile notare nel corso della trattazione, i 
flussi migratori internazionali in Europa presentarono a loro volta delle tipicità e nondimeno si 
modificarono nel tempo: cambiò e si ampliò la composizione dei flussi, così come mutò la loro 
direzione, andando ad includere parti del territorio continentale prima escluse dall’arrivo di lavoratori 
stranieri.  In particolare, dai primi anni Settanta, l’immigrazione di forza lavoro iniziò a riguardare i 
paesi euro-mediterranei, che fino ad allora si erano distinti come stati esportatori di manodopera.   
 
 
1. L’Europa delle migrazioni fino al 1945 
 
 
Dopo la fine della Seconda guerra mondiale nell’Europa occidentale si assistette ad un rilevante 
movimento migratorio e nel 1970 la popolazione immigrata aveva raggiunto le 11 milioni di unità in 
quell’area, il 5% della popolazione totale nello stesso anno, secondo la stima di Stephen Castles e 
Godula Kosack8. La maggioranza, in termini assoluti, risiedeva in Francia, Germania e Gran Bretagna, 
ovvero i paesi più altamente industrializzati. In termini relativi, era però la Svizzera a mostrare la 
percentuale più alta di presenza straniera sul territorio nazionale, il 16%.  
Il Vecchio continente fu però teatro delle migrazioni internazionali già prima della fine del conflitto. 
Dalla metà dell’Ottocento l’Europa ebbe un ruolo di primo piano all’interno del movimento 
                                                          
6ILO, International labour migration and employment in the Arab region: Origins, consequences and the way 
forward, in http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/@arabstates/@ro-
beirut/documents/meetingdocument/wcms_208699.pdf , ultima consultazione il 21 dicembre 2015.  
7P.RIVLIN, Economic developments in the GCC states since 1990, in «Middle East Contemporary Survey», 1997, 
vol. XXI, p. 220. Da sito: 
https://books.google.it/books?id=apppcsNcrWUC&printsec=frontcover&dq=vol.+21+del+Middle+East+Conte
mporary+Survey&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwiYpKnrypXKAhVHOhQKHTsyCZAQ6AEIJzAB#v=onepage&
q=vol.%2021%20del%20Middle%20East%20Contemporary%20Survey&f=false , ultima consultazione il 21 
dicembre 2015.  
8STEPHEN CASTLES e GODULA KOSAK, Immigrazione e struttura di classe in Europa occidentale, a cura di G. 
RODITI, Milano, F. Angeli, 1984, p. 13.    
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internazionale di persone. La congiunzione dei flussi transoceanici e intraeuropei generò una 
migrazione dalla portata straordinaria per il tempo: dalla metà del XIX al 1915, erano emigrati 52 
milioni gli europei, un numero pari ad un quinto della popolazione degli stati di partenza all’inizio del 
secolo. L’emigrazione europea, che nel complesso non rimase mai stabile in quanto a composizione 
etnica e sociale, vide inoltre mutare la propria struttura conformemente alle traiettorie di volta in volta 
prospettate dai paesi del continente nel tentativo di far fronte al rapporto tra crescita demografica e 
capacità economica di sostenerla.  Il caso della migrazione verso l’America risulta esemplare per 
cogliere questo nesso: se nel periodo che va da XVII alla metà del XIX secolo il flusso diretto verso il 
Nord America venne alimentato principalmente dai paesi nord-occidentali, con un grado di sviluppo 
anche superiore a quello delle aree d’arrivo e nei quali la crescita demografica presto si stabilizzò 
rispetto alle possibilità gestionali della politica economica; dalla fine del XIX secolo a ravvivare il 
flusso delle migrazioni transoceaniche furono soprattutto i paesi europei meno sviluppati. Un tale 
rivolgimento fu determinato in maniera diretta dall’aumento della popolazione negli stati periferici 
ancora legati ad un’economia agricola che mal si prestava a reggere un’esplosione demografica (la 
popolazione europea passò tra il 1840 e il 1930 da 194 a 463 milioni). Come effetto di ciò si ebbe una 
caratterizzazione sempre più specifica del movimento, nel senso di una riproduzione su larga scala 
dello spostamento che si stava verificando internamente agli stati più avanzati, dalla campagna 
arretrata verso la città industrializzata, sebbene in questo caso il luogo di destinazione si trovasse 
dall’altra parte dell’oceano9.   
La differenza nel grado di sviluppo economico e industriale interno ai singoli paesi, si riproponeva 
anche a livello continentale determinando l’avvio di migrazioni intraeuropee. Già negli ultimi decenni 
del XIX secolo gli stati più sviluppati come la Francia, la Germania, la Gran Bretagna e la Svizzera, 
modificarono la loro posizione nell’ambito delle migrazioni internazionali registrando flussi di 
lavoratori migranti in entrata dagli altri stati europei10.   
Il fenomeno migratorio in Francia ebbe dimensioni di massa fin dall’Ottocento: dal 1850 al 1906 dalle 
zone rurali francesi e dagli stati confinanti, cospicue quantità di lavoratori agricoli si riversarono nei 
nuovi centri industrializzati, come Parigi e Lione. Già dal 1850 i saldi migratori francesi erano positivi 
e nel 1886 più di 1 milione di stranieri si trovava sul suolo francese, raggiungendo il 3% della 
popolazione totale. Nel 1880 veniva approvata la prima forma di regolamentazione dei flussi; questa 
imponeva solo la registrazione dell’immigrato presso le autorità locali, mentre la naturalizzazione era 
concessa “a condizioni davvero liberali”11. Per rispondere alla necessità di manodopera, il padronato, 
istituì dunque per la prima volta organi atti al reclutamento di lavoratori all’estero, prima destinandoli 
al settore agricolo e successivamente assorbendoli in quello industriale. Per fare degli esempi: tra il 
1912 e il 1913 le ferriere di Meurthe-et-Moselle, nella Lorena, fecero arrivare dall’Italia circa 5.000 
operai siderurgici, mentre nel 1908 la federazione dei proprietari terrieri del nord-est della Francia 
                                                          
9S.COLLINSON, Le migrazioni…, cit., pp. 80-81. 
10Ivi, p.82. 
11S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit., p. 27. 
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firmò un accordo con il comitato per l’emigrazione della Dieta di Galizia, in base al quale nel 1914 
furono portati in Francia circa 20.000 contadini polacchi. Benché su scala ridotta, questi primi 
reclutamenti organizzati creavano un precedente importante nella storia dell’immigrazione francese ed 
europea. 
La storia dell’immigrazione tedesca iniziò con un ritardo di pochi decenni rispetto a quella della 
Francia. L’industrializzazione della Ruhr accelerò lo svuotamento delle campagne orientali e lo 
sviluppo nella stessa direzione della Germania meridionale.  Polacchi e italiani entrarono in massa nel 
mercato del lavoro tedesco per riempire i posti lasciati vuoti nel settore agricolo cosicché, nel 1908, il 
numero di lavoratori stranieri ammontava a circa 800.000 unità, il 4% della forza lavoro totale. Allora 
le migrazioni non furono né controllate né organizzate, nondimeno presto parve necessario un 
intervento politico diretto contro le grosse concentrazioni di immigrati: nel 1907 vennero introdotte le 
prime restrizioni, alle quali seguirono le prime consistenti espulsioni, soprattutto di polacchi.  
In Gran Bretagna cominciò a registrarsi una consistente migrazione in entrata già dalla metà del XIX 
secolo, del tutto spontanea e senza alcuna forma di regolamentazione, almeno fino all’emanazione 
degli Aliens Acts (del 1905 e del 1914), che assegnavano al ministro degli interni la possibilità di 
proibire lo sbarco di stranieri e di ordinarne l’espulsione e che obbligava i nuovi arrivati a farsi 
registrare al posto di polizia (queste leggi non erano valide per i cittadini dei Dominions e dell’Impero). 
Come per la Germania, le misure legislative adottate nel Regno Unito furono piuttosto una risposta al 
crescente malcontento nella popolazione nazionale che non un tentativo di regolazione dei flussi 
dettato da esigenze economiche. In definitiva, per questi due stati e per la Francia, è possibile 
affermare che in materia di immigrazione di lavoratori i governi del tempo non si preoccuparono di 
sviluppare una coerente politica economica che ne tenesse conto. 
A rallentare e ridefinire lo sviluppo di questi primi flussi intervenne la Grande Guerra: centinaia di 
migliaia di immigrati tornarono in patria per assolvere il servizio militare e contribuire alla produzione 
bellica; inoltre in molti paesi europei furono varate legislazioni restrittive sulla circolazione 
d’individui, impedendo di fatto la migrazione interstatale. Nondimeno il conflitto produsse un’urgenza 
di manodopera alla quale gli stati dovettero necessariamente rispondere. La Francia decise di reclutare 
oltre 1 milione di operai tra l’Europa meridionale e le colonie: 130.000 nordafricani (ingaggiati spesso 
in maniera coatta), 50.000 tra indocinesi e cinesi, ma furono però espulsi alla fine del conflitto, con il 
rientro dei reduci e la riconversione ad un’economia di pace. La scelta di rivolgersi oltre i confini 
continentali, sfruttando le risorse del proprio impero coloniale, apriva una nuova frontiera nella storia 
europea delle migrazioni. Ma si dovette attendere la fine del secondo conflitto mondiale per vedere 






2. Il Secondo dopoguerra  
 
 
2.1         L’espansione economica dell’Europa occidentale  
 
 
All’indomani della Seconda guerra mondiale, in Europa la conta dei danni imponeva l’urgenza di una 
risposta immediata per rilanciare le economie nazionali. L’idea di una rinascita europea trainata dalla 
ristrutturazione industriale, benché politicamente dibattuta rispetto ai modi e ai tempi, appariva 
indiscussa: l’importanza del settore industriale in termini di potere politico ed economico, in vista 
anche della diffusione del benessere tra i cittadini, fu colta durante il conflitto mondiale, quando i 
paesi coinvolti ebbero modo di tastare la potenza statunitense. La scelta di aderire al modello 
americano di sviluppo economico e industriale comportava un ribaltamento nei metodi di produzione 
fino ad allora adottati sul continente: si trattava di sostituire la lavorazione a lotti con una produzione 
in serie, secondo i meccanismi organizzativi favorevoli alle economie di scala. Ciò implicava 
l’innovazione in campo tecnologico, la razionalizzazione della produzione e la strutturazione di 
un’economia estensiva, che colmassero lo scarto economico con gli Stati Uniti, ancora più profondo 
dopo la guerra. Tutto questo sarebbe stato possibile solo con l’utilizzo efficiente dei capitali e della 
forza lavoro.  
Nell’Europa del dopoguerra la riserva di manodopera utilizzabile era abbondante, mentre la possibilità 
di finanziare la crescita era ostacolata non solo dai deficit nella bilancia dei pagamenti e dal quasi 
totale esaurimento delle riserve di dollari e oro dei vari paesi. Il clima d’incertezza politica derivante 
dalla forte posizione delle sinistre all’indomani del conflitto, come anche il controllo sui prezzi 
disincentivavano inoltre i privati ad investire in alcuni stati. La possibilità per i singoli paesi di 
ripartire fu, in più, resa più incerta dallo stallo degli scambi con l’estero. Ma riaprire le frontiere 
internazionali del mercato delle merci e acquisire i beni necessari alla riconversione della produzione, 
senza la sicurezza di un sistema produttivo capace di controbilanciare in modo competitivo le 
importazioni con le esportazioni, avrebbe significato aggravare la situazione economica più 
velocemente.  
L’intervento statunitense risultò provvidenziale per rimuovere ogni ostacolo alla ripresa europea: il 
Piano Marshall, fornendo circa 13 miliardi di dollari in 4 anni consentì di allentare il vincolo dei conti 
con l’estero, permettendo l’importazione di prodotti alimentari, di materie prime e macchinari per il 
rilancio industriale, allo stesso tempo sostenne la strategia della crescita guidata dagli investimenti e 
incoraggiò la veloce riaffermazione di un’economia di mercato. I paesi che accettarono gli aiuti 
americani avrebbero infatti dovuto firmare accordi bilaterali con gli Stati Uniti, acconsentendo a 
rimuovere i controlli sui prezzi, a stabilizzare i cambi e a restaurare le finanze pubbliche. In sostanza, 
riducendo la pressione della ripresa sui lavoratori, il Piano riuscì ad ottenere l’obiettivo politico di 
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indirizzare il consenso verso i partiti centristi che si erano fatti promotori dello stesso, eliminando il 
clima d’incertezza che aveva fino ad allora frenato i privati ad investire12.  
L’adesione di 16 stati allo European Recovery Program, la nascita dell’Organizzazione Europea per la 
Cooperazione Economica (OECE) nel 1948 ─ come organismo di coordinamento dei programmi di 
produzione, esportazione e investimenti dei paesi partecipanti al piano Marshall, al fine di utilizzare in 
modo razionale e fruttuoso i fondi del programma ─, nonché l’approvazione data all’Unione europea 
dei pagamenti (Uep) nel 1950, contribuirono a gettare le basi per la costruzione di una grande area di 
libero mercato sicuro e per l’integrazione europea13. La Uep aveva lo scopo di finanziare, attraverso la 
concessione di crediti agli stati, i deficit temporanei della bilancia dei pagamenti, al fine di non 
ostacolare il flusso delle importazioni e delle esportazioni; ovvero, aveva lo scopo di sostenere la 
progressiva liberalizzazione dei commerci prevista dall’Oece.     
Anche questo elemento giocò a favore di una ripresa degli investimenti, poiché rassicurava gli 
imprenditori rispetto alla stabilità del mercato internazionale. Inoltre, il fatto che i governi avessero 
concluso questo tipo di accordi offriva alla classe imprenditoriale un’ulteriore garanzia: le prospettive 
lasciavano ampi margini di certezza sul fatto che qualsiasi iniziativa politica futura si sarebbe innestata 
su un’economia basata sul libero mercato e sulla proprietà privata, cosa che di fatto avvenne. La via 
europea al capitalismo di mercato vide, infatti, lo stato farsi regolatore, se non addirittura gestore, della 
produzione industriale; nondimeno mediatore tra la classe imprenditoriale e i sindacati, senza però 
venire mai meno a quel principio14.  
Ma prima ancora che gli stati imboccassero la strada più veloce per il recupero economico, come 
effetto dell’adesione all’ERP, era stata la stretta collaborazione tra stato e sindacati (almeno nel primo 
periodo), ad imprimere la spinta necessaria all’inizio della ricostruzione e alla ripresa della produzione 
industriale. Tanto in Francia, quanto in Italia, in Germania e in Gran Bretagna, i sindacati e la sinistra 
incoraggiarono i lavoratori ad impegnarsi per la ripresa della produzione, evitando contestazioni e 
rivendicazioni. Gli scioperi, scrive Barry Eichengreen, «furono pressoché assenti nel 1945-1946»15; e 
ripresero, ma in modo sporadico, solo nel biennio successivo.   
Non meno favorevole al rilancio dell’economia continentale fu la possibilità di accedere ad una vasta 
riserva di tecnologia, sviluppata durante le guerre, ora utilizzabile ad uso commerciale. Esaminando i 
dati relativi (Tab.1.1) alla produzione di alcuni paesi europei rispetto a quelli del 1938, i livelli 
                                                          
12B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia europea. Dalla svolta del 1945 alla sfida dell’innovazione, Milano, 
Il Saggiatore, 2009, pp. 42-66.  
13 Tra gli obiettivi esplicitati nella convenzione OECE ritroviamo infatti l’intensificazione degli scambi 
internazionali attraverso una progressiva eliminazione degli ostacoli che a questo si frappongono; e il 
raggiungimento della stabilità economica all'interno dei singoli stati anche attraverso il perseguimento della 
stabilità monetaria. 
14B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit., p.54. Il capitalismo di mercato si è manifestato in Europa 
principalmente seguendo tre diverse formule. I sistemi economici realizzati sul continente furono: l’“economia 
mista”, lo “stato sociale” e l’“economia sociale di mercato”. Le tre definizioni, pur non essendo realmente 
intercambiabili, hanno però un denominatore comune, ovvero il ruolo centrale dello Stato nella gestione 
dell’economia. 
15Ivi, pp. 44-45. 
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risultavano in ascesa già prima dell’intervento americano, ma solo dopo si riuscirono a superare quelli 
registrati prima dello scoppio della guerra. All’indomani del conflitto, la produzione della Francia era 
al 40% rispetto ai livelli prebellici, quella dell’Italia e della Germania al 20%, ma nel 1947 tutte e tre 
avevano accorciato le distanze. Il Regno Unito, forte di una più antica industrializzazione, che inoltre 
aveva subito meno danni durante il periodo bellico, e che poteva contare sull’ampio mercato assicurato 
dal Commonwealth riuscì con anticipo rispetto agli altri paesi a recuperare e superare i vecchi livelli di 
produzione, mentre la Germania proseguì con più lentezza, a seguito delle limitazioni poste alla 
produzione dal Level of Industry Plan16.  Ma dal 1948 l’abolizione progressiva dei vincoli a cui era 
stata sottoposta, nelle zone d’occupazione degli Alleati, insieme all’importante riforma monetaria 
diedero alla Repubblica Federale Tedesca lo slancio necessario per la crescita.  
 
Tab.1.1 Andamento della produzione in alcuni paesi europei 
(1938=100), 1947-1951. 
Stati 1947 1949 1951 
 
     Francia  99 122 138 
 Germania Fed. 34 72 106 
 Grecia 69 90 130 
 Italia 93 109 143 
 Regno Unito 110 129 145 
 Fonte: B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit., p.46.  
 
 
Tab.1.2 Crescita del Pil reale pro capite, 1913-2000 
(tasso di crescita medio annuo composto). 
Stati 
1913-1950 1950-1973 1973-2000 
   Austria 0,2 4,9 2,2 
Belgio 0,7 3,5 2 
Francia 1,1 4 1,7 
Germania 0,3 5 1,6 
Grecia 0,5 6,2 1,7 
Italia 0,8 5 2,1 
Jugoslavia 1 4,4 1,6˟ 
Paesi Bassi 1,1 3,4 1,9 
Portogallo 1,2 5,7 2,5 
Regno Unito 0,8 2,5 1,9 
Spagna 0,2 5,8 2,6 
Svizzera 2,1 3,1 0,7 
Note: ˟ media per il periodo 1973-1989; Fonte: B. EICHENGREEN, La 
nascita dell’economia…, cit., p.15. 
                                                          




Il periodo d’espansione economica che seguì fu eccezionale. Il processo di catch-up growth fu uno dei 
fattori acceleranti di questa sostenuta espansione, ma l’Europa occidentale riuscì a sostenere il ritmo 
della crescita anche dopo la fine del periodo di ricostruzione. Il quarto di secolo che va dal 1948 al 
1973 mostrò infatti un Pil in costante ascesa, con tassi di crescita medi molto alti rispetto a quelli 
registrati nel periodo precedente e successivo (Tab.1.2). La straordinarietà del periodo riguardò anche i 
paesi europei più periferici, che riuscirono a risollevare le proprie sorti assottigliando il divario con le 
altre potenze economiche continentali, sebbene storicamente arretrati rispetto a questi ultimi nel 
processo di industrializzazione. Come avremo modo di constatare in seguito, ciò fu determinante nel 
modificare la posizione di questi stati nell’ambito delle migrazioni internazionali a partire dagli anni 
Settanta.  
La liberalizzazione dei mercati, in particolare dopo la nascita della CEE (1957) e dell’EFTA (1960), e 
l’impegno dei governi ad attuare politiche favorevoli alla formazione di capitale e agli investimenti, 
non avrebbero però permesso una crescita rapida e continua in assenza di un’abbondante forza lavoro 
da ricollocare. In Germania, prima della costruzione del muro di Berlino (1961), un’ingente quantità di 
immigrati dalla Germania Orientale, dalla Polonia e dalla Cecoslovacchia arrivò sul mercato del 
lavoro nazionale, mitigando la pressione al rialzo dei salari e consentendo così di reinvestire i profitti 
nella formazione di capitale. La disoccupazione rimase alta, garantendo limitati aumenti del costo del 
lavoro, anche quando l’economia cresceva vertiginosamente. Anche in Francia e in Italia l’esistenza di 
un cospicuo esercito industriale di riserva, che proveniva soprattutto dalla campagne, permise di 
contenere la pressione salariale.  
Il trasferimento dei lavoratori dai settori a bassa produttività, come l’agricoltura, a quelli ad alta 
produttività, come l’industria, sembrò essere la scelta vincente: Germania, Austria, Italia e Spagna, che 
investirono in questa direzione, mostrarono tassi di crescita della produzione per addetto alti, mentre le 
modeste prestazioni dell’Irlanda indicavano la cattiva scelta di investire nel settore agricolo. Tale 
decisione si rivelò vincente solo nella Gran Bretagna, nella Danimarca e nei paesi del Benelux, che già 
in passato avevano razionalizzato i sistemi di produzione agricoli e d’allevamento17. 
Poco dopo l’avvio del periodo d’espansione i tassi di disoccupazione iniziarono a scendere e tale 
fattore, unendosi al passaggio della forza lavoro nazionale da un settore all’altro, in alcuni degli stati 
europei più avanzati determinò l’aumento di domanda inevasa nell’agricoltura. Perciò, si estese il 
raggio del mercato del lavoro oltre i confini statali, verso un’importazione sempre crescente di 
lavoratori. Dal dopoguerra furono milioni i migranti che si recarono in massa nei paesi sviluppati 
dell’Europa occidentale, a sostegno della crescita estensiva dell’economia. Questi arrivarono 




                                                          
17Consultare tabelle in B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit., pp. 69-70. 
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2.2           La Repubblica Federale Tedesca 
 
 
Alla fine dell’ottobre del 1946 nella zona occupata dagli Alleati erano giunti circa 6 milioni di espulsi 
dai vecchi territori tedeschi assegnati alla Polonia e all’URSS in seguito alla clausola di trasferimento 
dell’accordo di Potsdam. A questa ondata migratoria se ne aggiunse presto un’altra, quella dei 
profughi in fuga dalla zona sovietica, che ebbe fine solo nel 1961, dopo la costruzione del muro di 
Berlino. Nel periodo compreso tra il 1946 e il 1957 il numero di immigrati provenienti dall’Europa 
orientale raggiunse complessivamente i 12 milioni18. 
La motivazione politica che incorniciò questo primo grande afflusso di immigrati non maschera 
l’essenza indiscutibilmente economica del quadro che si è andato delineando nella regione d’arrivo, 
dove questa corposa massa si unì alla numerosa popolazione locale che versava in condizioni di 
miseria: gli espulsi e i profughi si aggiunsero ai reduci di guerra e a quanti dalla campagna si 
riversarono nei centri urbani. I nuovi arrivati contribuirono nella sostanza tanto ad un aumento 
demografico, quanto ad un incremento della disoccupazione. Quest’ultimo elemento si rivelò però 
favorevole al momento della ricostruzione e dell’intenso sviluppo economico che prese avvio a metà 
degli anni Cinquanta, rendendo elastico il mercato del lavoro.  
La crescita tedesca iniziò più lentamente che negli altri paesi europei a causa delle limitazioni alla 
produzione imposte dai paesi vincitori, ma allorquando tra il 1948 e 1949 le restrizioni vennero abolite 
e il potere tornò in mano ai civili, l’apparato industriale per la produzione di beni d’investimento e i 
comparti automobilistico, elettronico e chimico vennero rimessi in funzione a pieno regime e anche 
l’edilizia fu rilanciata.  A ciò seguì l’espansione della capacità produttiva che venne registrata a partire 
dal 1950, ma questa non avrebbe avuto luogo senza il già ricordato supporto dell’azione statale 
(riforma monetaria) e l’esistenza di un mercato del lavoro elastico, che giocava a favore del 
contenimento salariale.  I bassi salari avvantaggiavano l’accumulazione di capitale e, di conseguenza, 
favorivano gli investimenti aggiuntivi19.   
Il quindicennio 1950-1965 fu caratterizzato da uno sviluppo ininterrotto, con tassi di crescita variabili 
ma sempre positivi, grazie anche all’intensificazione delle esportazioni che nel tempo rappresentarono 
una quota sempre più alta sul reddito lordo nazionale, passando dall’11% del 1950, al 21,2% del 1960, 
al 22,8% del 197220. 
L’aumento cospicuo e prolungato della produzione, richiese un numero sempre crescente di forza 
lavoro da impiegare nel settore industriale ed infatti già tra il 1950 e 1954 il tasso di disoccupazione 
scese dal 10 al 7%, per poi diminuire ulteriormente nel quinquennio successivo, assestandosi nel 1960 
all’1,3% (Graf.1). A questa data quasi l’intera popolazione attiva si trovava in condizione 
                                                          
18P. KAMMERER, Sviluppo del capitale…, cit., p. 25. 
19Bisogna ricordare anche il sistema neocorporativo come funzionale al contenimento salariale. Per approfondire 
l’argomento si rimanda al testo di B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit. 
20P. KAMMERER, Sviluppo del capitale…, cit., p. 40. 
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professionale, compresi gli espulsi e i profughi arrivati durante il decennio precedente. Fino al 1973 il 
tasso di disoccupazione si mantenne costantemente basso e nonostante le lievi oscillazioni poté 








 Note: (a) Senza la Saar e Berlino; (b) Calcolato sul totale della popolazione residente; (c) Disoccupati sul totale 




In condizioni di piena occupazione il rischio di tensioni inflazionistiche era però molto elevato. 
Scarseggiando i lavoratori da impiegare nei settori in crescita sarebbe aumentata la pressione salariale 
e sarebbe stato posto un freno all’espansione. Già nel 1955 i timori di un futuro rallentamento dovuto 
alla carenza di forza lavoro disponibile portarono lo stato tedesco a concludere un accordo con il 
governo italiano per il collocamento della manodopera, con il benestare della Confederazione dei 
Sindacati Tedeschi (DGB). Il consenso di quest’ultima nasceva dalla consapevolezza che per far 
proseguire l’espansione economica un elemento essenziale sarebbe stato l’arrivo di manodopera 
straniera.  Con questo accordo, lo Stato imponeva la sua supremazia in materia di immigrazione di 
forza lavoro e, per mezzo del Bundesanstalt für Arbeit (Ufficio federale del lavoro), si faceva 
controllore e gestore dell’assunzione di lavoratori stranieri da parte dei privati. La prassi istituita con 
l’accordo italo-tedesco del 1955 prevedeva la creazione di un’agenzia di collocamento nel paese 
d’emigrazione, che facesse capo all’Ufficio federale del lavoro. Dalla suddetta agenzia venivano 
diramate, presso gli uffici di collocamento locali, le richieste dettagliate dei datori di lavoro tedeschi. 
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commissione tedesca, che avrebbe attestato le attitudini fisiche e professionali dei candidati e che, solo 
dopo l’approvazione e dopo aver informato il lavoratore delle condizioni di lavoro e della vita nella 
RFT, permetteva la stipulazione di un contratto tra l’impresa e il lavoratore. Solo allora avrebbe avuto 
luogo la migrazione effettiva. La permanenza sul territorio nazionale aveva però un limite di tempo, 
stabilito dalla durata del contratto, alla fine del quale era possibile chiedere il rinnovo. 
La concessione di un permesso di soggiorno dipendente dal rilascio di un permesso di lavoro rientrava 
nella prospettiva politica di evitare un’immigrazione di tipo permanente. La temporaneità del 
lavoratore dava allo Stato la sicurezza di non doversi occupare dei servizi sociali relativi all’immigrato 
e di evitare dei cambiamenti nella composizione sociale, con le inevitabili tensioni che questa avrebbe 
comportato. Altro risultato di questo sistema sarebbe stato quello di intercettare nei paesi 
d’emigrazione il segmento più giovane del mercato del lavoro, poiché meglio disposto ad accettare 
un’occupazione meno stabile ed anche più adatto a sostenere la fatica e la tensione del montaggio a 
catena e dell’edilizia (destinazioni principali della manodopera immigrata). Inoltre, garantiva alle 
imprese la possibilità di sfruttare manodopera mobile, seguendo uno schema a rotazione, che 
mantenesse in posizione subordinata il dipendente straniero. 
Il meccanismo stabilito in questa occasione fece poi da modello per gli accordi stipulati negli anni 
successivi con la Spagna e la Grecia (1960), con la Turchia (1961), con il Marocco (1963), con il 
Portogallo (1964), con la Tunisia (1965) e con la Jugoslavia (1968); tutti paesi esportatori di 
manodopera, come l’Italia. Tali accordi arrivarono spesso a formalizzare un canale migratorio 
nascente, favorendone poi lo sviluppo. I cittadini degli stati sopraindicati, fatta eccezione per il 
Marocco e la Tunisia, erano già presenti sul territorio federale, ma in numero ridotto, prima che i 
governi concordassero un sistema di reclutamento ufficiale (tabella X in appendice). Fatta eccezione 
per la Jugoslavia, gli accordi seguirono di pochi anni la registrazione della presenza di cittadini italiani, 
spagnoli, greci, turchi e portoghesi.  
La rapidità e la continuità della crescita economica aveva conseguentemente portato ad una maggiore 
mobilità intersettoriale di una parte dei lavoratori tedeschi. Questi avevano abbandonato le posizioni 
più faticose, come i lavori nelle miniere e nell’edilizia ecc., lasciandosi alle spalle una quantità sempre 
in aumento di domanda inevasa per quei settori. Infatti, mentre gli italiani emigrati nella RFT prima 
dell’accordo del 1955 furono occupati nell’agricoltura, i nuovi arrivati vennero progressivamente 
impiegati nel settore edilizio e nell’industria, cosicché nel 1959 solo 1/10 veniva indirizzato al settore 
agricolo. La stessa parabola riguardò anche la manodopera proveniente dagli altri stati. 
Lo sviluppo dell’occupazione tra il 1950 e 1970 mostrò un aumento generale nei settori secondario e 
terziario, a scapito del primario. La RFT era l’unico paese, tra quelli OCSE, a raggiungere il 40% 
nell’occupazione industriale, come conseguenza della poderosa ricostruzione ed espansione del settore 
avvenuta nel dopoguerra. Al contrario, cresceva più lentamente quella nel terziario. Già nel 1962 circa 
il 55% dei lavoratori stranieri era impiegato nell’industria, nel 1972 la percentuale raggiungeva il 60%. 
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Aumentava nello stesso arco di tempo anche la percentuale di stranieri addetti ai servizi, mentre calava 
drasticamente il numero di quanti venivano adibiti al settore agricolo (Graf.1.2 e 3) 21.  
 
 
Graf.2 Stranieri impiegati nell'industria tedesca sul totale degli occupati nel settore 




    
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     




Graf. 3 Distribuzione nei settori economici dei salariati stranieri nella RFT nel 
















 Fonte: P. KAMMERER, Sviluppo del capitale…, cit. [mia elaborazione]. 
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Benché la politica tedesca avesse sempre escogitato e applicato misure per controllare e rendere 
stagionale e transitoria l’immigrazione, dalla metà degli anni Sessanta il sistema di reclutamento iniziò 
a mostrare dei limiti. Il numero di quanti si avvalevano del canale ufficiale per accedere al mercato del 
lavoro della RFT si ridusse e aumentò, invece, la quantità degli ingressi illegali ‒ alla fine degli anni 
Sessanta la percentuale di immigrati senza permesso di soggiorno e di lavoro si aggirava intorno al 
15%. A diminuire fu soprattutto la percentuale di italiani: nel 1962 era il 46% degli emigranti a 
scegliere di partire in seguito alla selezione fatta dall’Ufficio Federale del Lavoro; già l’anno 
successivo la percentuale scese al 23%; nel 1971 al 2,7%. Tale tendenza dipese probabilmente dalla 
progressiva liberalizzazione del movimento della manodopera nei paesi Cee. In particolare, dopo 
l’emanazione del Regolamento (CEE) n. 1612/68 approvato dal Consiglio del 15 ottobre 1968, 
relativo alla libera circolazione dei lavoratori all'interno della Comunità, furono resi effettivi i principi 
già stabiliti nel TUE del 1957, attuando l’equiparazione tra cittadini degli stati membri in materia di 
diritto al lavoro. 
Nonostante la libertà e le garanzie di cui godevano i migranti Cee, dalla metà degli anni Sessanta si 
registrò una generale diminuzione del loro numero. Nella RFT nel 1960 i lavoratori comunitari 
rappresentano il 60% del totale degli immigrati; nel 1969 solo il 31%. L’arretramento 
dell’emigrazione intereuropea in tutti i paesi continentali dipese principalmente dalla riduzione della 
consistenza dei flussi migratori provenienti dall’Italia, elemento a sua volta legato alla crescita 
economica del paese. La conseguenza fu un aumento degli arrivi dai paesi extra-europei. La tabella 2 
suggerisce infatti che dai primi anni Settanta iniziò a registrarsi in Germania la presenza di lavoratori 
marocchini e tunisini22. 
Parallelamente, i ricongiungimenti familiari operarono nella direzione di una permanenza straniera. Il 
numero dei lavoratori stranieri presenti iniziò a crescere vertiginosamente dalla fine degli anni 
Cinquanta, passando dai 100.000 del 1956 ai circa 500.000 del 1961, a 1.000.000 nel 1967, fino a 
raggiungere nel 1970 i due milioni di lavoratori. Negli stessi anni la popolazione straniera complessiva, 
comprendente anche gli inattivi, era di 686.000 unità (1961), di 1.806.700 (1967) e di 2.976.000 
(1970)23. Confrontando i dati, si può rilevare una percentuale crescente di inattivi (dal 27 al 33%) e di 
donne, che indica la tendenza dei cittadini immigrati a stabilirsi sul territorio tedesco. Il fenomeno 
sembra ulteriormente confermato dalla presenza di donne straniere sul mercato del lavoro (tabella 4). 
Infatti, nel 1969 queste rappresentavano il 30% della forza lavoro immigrata. 
La falla nel sistema di reclutamento tedesco fu la pretesa di impiegare gli immigrati in modo 
temporaneo in posti di lavoro permanenti. Gli imprenditori, se da un lato potevano sfruttare la 
condizione di subordinazione della manodopera garantita dalla rotazione, dall’altro necessitavano 
della continuità della forza lavoro in certi impieghi. Tale continuità era resa concreta dal ricorso al 
                                                          
22Ibidem 
23Cfr. S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit. 
32 
 
rinnovo dei permessi, stabilizzando di fatto gli immigrati. Il Governo federale dovette adeguarsi a tale 
cambiamento.  
La presenza costante e duratura di cittadini stranieri nella RFT – la cui naturale conseguenza furono i 
ricongiungimenti familiari, supportati dal Governo ─ e l’arrivo di nuovi migranti, posero 
inevitabilmente la questione dell’integrazione. In particolare, i nuovi immigrati provenivano da paesi 
sempre più lontani geograficamente e culturalmente ed erano pertanto difficilmente assimilabili nella 
società nazionale. Il problema esplose poi nei primi anni Settanta, allorché iniziarono a delinearsi le 
basi per un cambiamento radicale nel sistema economico internazionale e sopraggiunse 
progressivamente la coscienza dell’impossibilità di sostenere una nuova crescita fondata sugli stessi 
fattori che avevano favorito quella del ventennio precedente 24 . Nel 1972, nei «principi relativi 
all’integrazione dei lavoratori stranieri» enunciati dal Ministero federale del lavoro veniva 
riconosciuta la necessità di ulteriori immigrazioni. Già l’anno successivo, il governo pubblicò un 
nuovo Programma di azione sull’impiego di stranieri, indicando la consapevolezza del problema 
dell’integrazione e della disoccupazione crescente tra gli immigrati. Desideroso di ridurre l’afflusso, 
ma senza porre fine agli accordi bilaterali con gli altri paesi, il Governo federale si indirizzò a 
scoraggiare l’assunzione di manodopera straniera, aumentando le tasse e i controlli sugli alloggi e 
sull’impiego di immigrati illegali, per il quale venne prevista una multa a carico del datore di lavoro25. 
Tra il 1973 e il 1974 vennero, poi, ufficialmente sospesi i reclutamenti. 
 
 
2.3           Una lente sul caso francese 
 
 
Nel periodo intercorso tra le due guerre mondiali in Francia il Governo lasciò al padronato industriale 
la gestione dei flussi di lavoratori stranieri. Ma una volta finito il conflitto, le carenze demografiche 
strutturali che accompagnavano la storia francese sin dal principio della Terza Repubblica si 
riproposero come ostacolo alla crescita economica, cosicché il Governo decise di intervenire 
direttamente in materia. Immediatamente (già nel 1945) fu emanato un decreto, con il quale venne 
programmata la creazione dell’ONI (Office National d’Immigration), che avrebbe avuto il compito di 
organizzare e facilitare l’immigrazione su vasta scala. L’ente entrò in funzione pochi anni dopo. 
Secondo la prassi ordinaria, i datori di lavoro in cerca di manodopera straniera avrebbero dovuto 
obbligatoriamente fare richiesta all’ufficio preposto, che attraverso accordi internazionali bilaterali 
avrebbe insediato agenzie per il reclutamento all’estero. Scopo dell’ONI era quello di introdurre i 
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lavoratori e le loro famiglie sul territorio nazionale, perseguendo una politica in linea con le esigenze 
del padronato, dei sindacati e con le necessità demografiche.  
A questo provvedimento ne seguirono altri due, anch’essi riconducibili alla stessa politica che aveva 
condotto all’istituzione di un ufficio per il reclutamento. Si trattava del riconoscimento della 
possibilità di diventare liberi lavoratori ai prigionieri di guerra e dell’emanazione dello Statut 
organique de l’Algerie (1947), con il quale venne estesa la cittadinanza francese a tutti i cittadini della 
colonia e sancito il principio di libero movimento tra l’Algeria e la metropoli.  Né l’uno né l’altro 
ebbero però l’effetto sperato. Pochissimi erano infatti i prigionieri di guerra rispetto alle necessità 
dell’economia francese, mentre, sebbene fossero stati numerosi gli algerini che avevano attraversato il 
Mediterraneo per stabilirsi in Francia subito dopo la concessione della cittadinanza ─ nel 1949 se ne 
contarono già 265 mila ─, il flusso dal Nord-Africa calò drasticamente allorché nei primi anni 
Cinquanta aumentò la tensione tra la madrepatria e la colonia, fino allo scoppio della guerra nel 1954 
( lo Statuto venne abrogato nel 1956).  
La Francia puntò perciò soprattutto alla stipulazione di accordi bilaterali, istituendo canali 
preferenziali per l’immigrazione dagli altri paesi europei, in particolare dall’Italia (memore della 
positiva esperienza degli anni Venti), con la quale vennero conclusi accordi nel 1946 e nel 1951, e 
dalla Grecia, con la quale fu firmata una convenzione nel 195426. Il flusso principale negli anni 
Cinquanta fu non a caso quello proveniente dalla Penisola (tabella 5), che nel 1956 arrivò a ricoprire 
circa l’80% degli ingressi dall’estero. Dall’anno successivo si registrò però un calo costante di questi 
arrivi e un aumento della componente spagnola. L’accordo con la Spagna arrivò poi nel 1961, ma, già 
prima di quella data, molti erano stati i rifugiati in fuga dal regime franchista che avevano trovato asilo 
e lavoro in Francia. Questa prima ondata migratoria fu circa per il 50% costituita da lavoratori 
stagionali impiegati nell’agricoltura, introdotti nel mercato del lavoro per ovviare alle carenze 
riscontrate nel settore dopo gli esodi postbellici dalla campagna verso la città. I permanenti vennero 
invece occupati nell’edilizia e nel settore metalmeccanico27. 
La politica economica francese si mostrò nel frattempo esitante ad attuare un piano adeguato ad 
imprimere un’ulteriore accelerazione al processo d’espansione, fino ad allora dovuto al catch-up 
growth (crescita da recupero). L’inflazione e il grado d’apertura del mercato, stazionario fino al 1959, 
si unirono allo scarso controllo dei fattori di produzione: in Francia non si riuscirono infatti a 
contenere i salari, come invece avvenne nella RFT. La scarsa competitività che ne conseguì, determinò 
a sua volta un calo degli investimenti28. Alla fine del decennio, con l’attuazione del piano Rueff 
vennero capovolte le linee della politica economica messa in campo negli anni precedenti ─ questa 
aveva favorito l’industria pesante a scapito dell’edilizia abitativa, dell’agricoltura e della produzione di 
beni di consumo, nonché una certa chiusura nei confronti dei mercati esteri ─ e fu preparato il terreno 
per il rilancio economico. Quest’ultimo, secondo quanto previsto dal piano, avrebbe avuto luogo 
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28B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit., pp. 78-79.  
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principalmente grazie alla ristrutturazione dell’industria per la produzione dei beni di consumo e 
perciò vennero realizzate misure a favore dell’accumulazione di capitale investibile e 
dell’esportazione. Si procedette alla liberalizzazione dei commerci, all’attuazione di disposizioni 
fiscali per il veloce ammortamento degli investimenti e alla svalutazione monetaria. Come già in 
Germania, il settore delle esportazioni divenne trainante per la crescita29.  
L’espansione della produzione industriale richiamò in Francia migliaia di lavoratori stranieri, che però 
varcarono la frontiera senza che l’ONI riuscisse a gestirli. È possibile però ipotizzare che, almeno fino 
al 1965, il Governo fosse disponibile a favorire l’esistenza dei flussi irregolari di manodopera, pur non 
riuscendo a governali. L’unica azione statale che seguì a questo fenomeno non fu infatti una dura 
politica di respingimento, bensì la stipulazione di accordi (tra il 1963 e 1965) con il Marocco, la 
Tunisia, il Portogallo, la Turchia e la Jugoslavia, paesi dai quali proveniva la maggior parte dei 
migranti irregolari. Nella sostanza i nuovi accordi bilaterali servirono più a colmare il vuoto giuridico 
e istituzionale sui flussi migratori già esistenti, che non a dare impulso a nuovi flussi30.  Del resto 
l’afflusso massiccio di forza lavoro immigrata che si stava verificando in quegli anni incontrava la 
volontà espressa con il piano Rueff di incoraggiare la formazione di capitale e l’arrivo di una cospicua 
quantità di lavoratori sul mercato del lavoro per garantire l’elasticità di quest’ultimo e consentire così 
il contenimento salariale a favore del profitto. 
Il mal funzionamento dell’ente statale è da attribuirsi probabilmente all’incapacità di dare seguito alle 
intenzioni per le quali era sorto; in particolare non riuscì a soddisfare contemporaneamente il 
padronato (attuando politiche dipendenti esclusivamente dalle congiunture economiche), il sindacato 
(che inizia a temere l’afflusso massiccio di immigrati, come arma contro il potere contrattuale della 
classe operaia) e le esigenze demografiche. La sconfitta più grande fu soprattutto quella relativa a 
quest’ultimo punto, poiché l’ONI mancò l’obiettivo di indirizzare la cospicua quantità di immigrati in 
arrivo seguendo una precisa politica demografica, sebbene sin dal principio fosse chiara l’intenzione 
presso gli amministratori della cosa pubblica di condurre una politica delle migrazioni proprio 
incentrata sull’ingresso, la permanenza e l’assimilazione dei migranti nella società ospitante. 
Sostanzialmente, nei primi due decenni postbellici, l’ONI servì principalmente alla regolarizzazione 
della posizione degli immigrati giunti autonomamente in Francia e alla raccolta dei dati 
sull’immigrazione, sebbene l’aumento della presenza di clandestini, soprattutto a partire dal 1960, 
rendesse difficile il compito di stabilire la reale entità dei flussi dall’estero ─ una stima riportata da 
Ledo Prato mostra che la componente clandestina si sarebbe aggirata nel 1973 intorno al 10% del 
totale della popolazione straniera attiva. I dati di cui si dispone riflettono dunque della mancata 
rilevazione da parte dell’organo statale di un numero imprecisabile di stranieri che arrivavano sul 
suolo francese per lavorare; tuttavia, il lavoro di registrazione svolto dall’Ufficio risulta comunque 
importante per poter stabilire l’andamento dei flussi migratori e la composizione per nazionalità. Per 
                                                          
29Ivi, p. 151. 
30S.COLLINSON, Le migrazioni…, cit., p. 114.  
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quanto riguarda invece la consistenza della popolazione straniera è possibile ricorrere ai dati censuari 
del Ministero degli affari sociali, che continuò a monitorare l’immigrazione nel paese, per studiarla in 
una prospettiva demografica. I dati censuari relativi al 1962 indicano che la popolazione immigrata 
presente era di 1.583.211 unità. I censimenti del 1968 e del 1972 contavano rispettivamente 2.175.603 
e 3.117.776 di stranieri stabilmente presenti.31 I numeri forniti dall’ONI trovano una corrispondenza 
approssimativa con i dati del Ministero degli affari sociali sia per il 1962 che per il 1973: il flusso in 
entrata tra il 1946 e il 1962 corrispose a 1.893.620 migranti (questi arrivarono, stabilmente o 
stagionalmente, per lavoro o per ricongiungimento familiare); in totale tra il 1946 e il 1973 il flusso in 
entrata fu di 5.290.520, ma se si escludono i lavoratori stagionali il numero scende a 3.175.191 
(Tab.1.3). È dunque possibile ritenere affidabili i dati riguardanti le migrazioni regolari o regolarizzate 
dall’ONI, per poter continuare il discorso sul fenomeno migratorio francese. 
Come si è già accennato, la componente maggioritaria dei flussi fino alla fine degli anni Cinquanta fu 
quella italiana. Durante gli anni Sessanta, la quota principale fu rappresentata, invece, dagli spagnoli e 
dai portoghesi. Marocchini, tunisini, turchi, jugoslavi e altre nazionalità mantennero percentuali 
modeste fino agli anni Settanta; anni durante i quali esse crebbero di consistenza (per esempio i 
marocchini toccarono il 20% nel 1974), mostrando una composizione dell’immigrazione più 
proporzionata tra le varie componenti (Tab.1.3) 32.  
Analizzando più da vicino come il fenomeno si configurò nel dopoguerra sul territorio francese, si 
nota che i cambiamenti intervenuti tra 1950 e il 1973 non riguardarono esclusivamente la struttura 
etnica della popolazione immigrata, ma anche la collocazione dei lavoratori stranieri nei settori 
dell’economia (Graf. 4). Si verificò una riduzione dell’impiego nel settore agricolo (dal 41% del 1953 
all’11% del 1973)33 e ciò rifletteva da un lato il minor peso che questo aveva rispetto al complesso 
dell’economia francese, dall’altro i processi di ristrutturazione capitalistica interni al settore e, anzi, fu 
proprio in virtù delle trasformazioni intervenute nel processo produttivo agricolo, che i flussi videro 
aumentare la componente stagionale. Crebbe invece la quota di immigrati impiegati nel settore 
secondario fino al 1970 (in media il 36% degli immigrati fu impiegato nell’edilizia e il 4% nella 
produzione e trasformazione dei metalli, ma con una diminuzione nel primo ambito in favore del 
secondo), ma anche nei tre anni successivi questo rappresentò il principale settore d’occupazione per 
la manodopera straniera: anche in questo caso, come già in quello tedesco, fu l’esistenza di una 
domanda inevasa a spingere il datore di lavoro ad avvalersene34. Anche il terziario registrò un costante 
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Tab.1.3 Immigrazione dei lavoratori stagionali (S) e permanenti (P) e dei familiari (F) dal 
1946 al 1973, per nazionalità. (Valori assoluti) 
Nazionalità 
Anni 
  1946-1955   1956-1960   1961-1965   1962-1973 
Italiani 














F. 47.341   35.384   45.754   36.877 
















F. 6.377   14.845   125.069   90.433 




























































































Totale   251.586   60.677   82.648   275.430 














Graf. 4 Distribuzione per settore dei lavoratori stranieri permanenti in Francia. Tasso 
medio annuo per i periodi 1952-60, 1961-70, 1971-73  
 
Fonte: L. PRATO, Sviluppo del capitale…, cit., [mia elaborazione]. 
 
Rispetto alla posizione professionale, per tutto il periodo considerato, i lavoratori non qualificati o con 
bassa qualifica, dunque i manovali e gli operai specializzati, rappresentarono stabilmente il 70% della 
forza lavoro immigrata.35 La maggior parte dei manovali veniva assorbita dall’edilizia, dall’agricoltura 
e come personale domestico; tra gli operai specializzati prevaleva la quota di coloro che venivano 
impiegati nell’edilizia, nella trasformazione dei metalli e nel commercio non alimentare. 
A subire delle modifiche fu inoltre la percentuale degli attivi sulla popolazione immigrata totale. Dal 
1962 al 1968 si registrò una diminuzione per le principali nazionalità presenti: gli italiani scesero dal 
48,2 al 43%; gli spagnoli dal 47,7 al 44,7%; per i portoghesi dal 59,6 al 57%; gli algerini dal 57 al 
55%, mentre il tasso d’attività della popolazione francese nello stesso anno si attestava al 40%. Infine, 
per la popolazione jugoslava si dispone solo del dato relativo al 1968, che è del 66,4%. Il calo del 
tasso di attività per le nazionalità immigrate da più tempo è indicativo del cambiamento della struttura 
demografica delle stesse, sempre più accostabile a quella della popolazione locale. Secondo quanto 
stabilito nello schema migratorio definito da Böhning il fatto che gli indici di attività si mostrassero 
più alti tra gli immigrati più recenti suggerisce che la prima fase di sviluppo di un canale migratorio 
interessa principalmente lo spostamento di maschi adulti in cerca di occupazione, mentre la seconda 
fase vede il trasferimento delle donne e dei familiari. Questi ultimi solo in un momento successivo 
entrano nel mercato del lavoro e ciò spiega l’abbassamento degli indici di attività tra le nazionalità 
presenti da più tempo. Diversa si presentava invece la situazione nella Repubblica Federale Tedesca, 
dove l’indice d’attività si mostrava alto e uniforme per tutte le nazionalità: il 63% nel 1969. Tale 
                                                          












Settore Primario (Foreste, Agricoltura e Pesca)
Settore Secondario (Miniere, Industria, Edilizia)
Settore teriziario (Commercio e Servizi)
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differenza era la chiara conseguenza del modello a rotazione applicato dai governi federali, proprio 
affinché le migrazioni fossero temporanee36. 
Se per la Francia, laddove è possibile, si raffrontano i dati di ingresso al lavoro negli anni Settanta dei 
familiari di migranti già residenti e di nuovi lavoratori immigrati, si nota l’aumento della percentuale 
dei primi a scapito dei secondi; ad esempio: il 60% della manodopera straniera entrata nel mercato del 
lavoro francese nel biennio 1975/1977 era composta da familiari di migranti già residenti37. Del resto 
il dato non appare così strano, dal momento che in Francia fu costantemente favorita l’immigrazione 
permanente, che coinvolse anche i familiari dei lavoratori. Questi ultimi rappresentarono l’8% del 
flusso totale fino al 1962 e, se si escludono i lavoratori stagionali da questo calcolo, la loro percentuale 
raggiungeva in realtà il 26%. Nel corso dei primi anni Settanta la loro quota sul totale rimase stabile, 
mentre crebbe al 30% quella relativa ai soli permanenti. La popolazione immigrata, benché a prevalere 
fosse la componente maschile, esercitò un ruolo di ringiovanimento e riequilibrio nella popolazione 
francese, la quale presentava indici di fertilità molto bassi e un progressivo invecchiamento della 
popolazione; trend comune agli altri paesi europei più sviluppati, sebbene più accentuato nel caso 
francese.  
La permanenza dei lavoratori e dei familiari dagli anni Sessanta fece sì che già prima degli anni 
Settanta iniziassero a manifestarsi i problemi relativi alle seconde generazioni, alla progressione di 
carriera, alle strutture sociali di formazione e inserimento e alla possibilità di usufruire delle 
prestazioni sociali previste dagli ordinamenti locali. Perciò già dal 1966, il desiderio della politica 
francese di razionalizzare e disciplinare l’immigrazione emerse nuovamente innanzitutto con la 
costituzione di un nuovo ufficio governativo, la Direction de la Population et des Migrations, e con 
due accordi con l’Algeria, conclusi nel 1968 e nel 1971. L’intento di questi ultimi era quello di ridurre 
rispettivamente a 35 e poi a 25 mila gli ingressi annui di immigrati algerini, con diritti solo temporanei. 
La necessità di una coerente politica migratoria, in un momento in cui la pressione salariale iniziava a 
crescere, assieme alle tensioni sociali, appariva ormai prioritaria. Assillanti stavano diventando i 
problemi relativi all’alloggio, al lavoro e alle reazioni xenofobe; non mancava nel discorso pubblico 
l’accusa di un rallentamento del progresso industriale e di un’alta incidenza sulla spesa pubblica 
(soprattutto relativamente alla fornitura degli alloggi popolari e dei sevizi vari previsti per 
l’integrazione, come le scuole specifiche per l’apprendimento della lingua). Nei primi anni Settanta i 
flussi furono però ancora consistenti, nonostante dal 1971 l’immigrazione stagionale superasse quella 
permanente. 
La partecipazione dei lavoratori immigrati alle lotte sindacali di quegli anni indirizzò, infine, la 
politica migratoria in una direzione più autoritaria e, grazie all’apparato giuridico già approntato negli 
anni precedenti, fece avviare controlli più rigidi e selettivi. L’apprensione crescente trovò espressione 
                                                          
36La percentuale sottovaluta la realtà del fenomeno, essendo riferita solo ai lavoratori dipendenti. Il dato è 
riportato in S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit..  
37CLAUDIO CALVARUSO, I lavoratori clandestini: verso un nuovo modello di migrazioni internazionali, in 
Movimenti migratori e mercato del lavoro, a cura di UGO MORELLI, Milano, F. Angeli, 1981, p.130. 
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nelle “circolari Marcellin-Fontanet” del 1972, emanate dai Ministri dell’interno e del lavoro. Le 
circolari imponevano restrizioni alla regolarizzazione degli immigrati, limitando la concessione dei 
permessi di residenza a coloro che potevano dimostrare di avere un lavoro e una sistemazione 
adeguata. Altre due circolari del 1972 e del 1973 introducevano limitazioni alla regolarizzazione degli 
immigrati illegali, riservandole solo a quanti avevano fatto ingresso in Francia entro una certa data38. 
Rinvigorire i controlli e le penalizzazioni per gli immigrati irregolari e clandestini e restringere le 
possibilità d’accesso dei familiari dei lavoratori stranieri regolarmente presenti sul suolo nazionale 
risultava essenziale al fine di integrare quanti si erano già stabiliti da tempo, evitando, inoltre, di 
fomentare il malcontento nazionale rispetto alla congiuntura economica sfavorevole degli anni 
Settanta.   
 
 
2.4           Un breve sguardo sulla Gran Bretagna 
 
 
La Gran Bretagna fu il primo tra i paesi dell’Europa occidentale a sperimentare e comprendere la 
difficoltà dell’integrazione dei migranti nella società nazionale. La storia coloniale britannica fu 
essenziale nel determinare la conformazione e la portata dei flussi migratori, che furono 
principalmente tre dal XIX secolo fino al 1966: dalla Repubblica Irlandese (793.000 immigrati), dai 
paesi del Commonwealth (978.000) e da altri paesi (887.000). Se si escludono i circa 500 mila39 
immigrati di origine europea dei primi anni Cinquanta, i flussi più consistenti nel Secondo dopoguerra 
furono quelli irlandesi e dal New Commonwealth (853.000 dei 978.000).  
Gli irlandesi furono il gruppo nazionale più numeroso presente sul suolo britannico; la loro 
immigrazione, iniziata sin dal XIX secolo, aumentò notevolmente nell’immediato dopoguerra, favorita 
dal libero accesso al lavoro e dalla parità del trattamento giuridico. Tra il 1946 e il 1959 furono circa 
350.000 gli irlandesi che emigrarono in Gran Bretagna. Il flusso calò poi nei primi anni Sessanta. I 
cittadini provenienti dai paesi del Commonwealth rappresentarono invece una quota irrilevante fino al 
1950, nonostante godessero della libertà di ingresso in seguito all’emanazione del Nationality Act, nel 
1948, che gli conferiva la cittadinanza. Da quell’anno iniziò a salire il numero dei cittadini provenienti 
dalle Indie Occidentali, che raggiunse tra il 1955 e il 1956 la media annua di 30.000 ingressi, fino al 
                                                          
38S.COLLINSON, Le migrazioni…, cit., p. 120.   
39S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit., p. 36. 460.000 stranieri, tra profughi, ex prigionieri 
di guerra, manodopera reclutata con l’EVW (European Voluntary Workers) e lavoratori entrati con regolare 
permesso di lavoro (circa 100.000). L’EVW è stato l’unico programma britannico per il reclutamento di 
manodopera nell’Europa continentale e, tra il 1947 e il 1950, fece giungere circa 90.000 lavoratori europei in GB, 
ricollocati dal Ministero del lavoro nei settori in cui più grave era la scarsità di lavoratori disponibili: 
l’agricoltura, l’industria pesante e quella mineraria. I lavoratori potevano essere espulsi in caso di cattiva 
condotta, di malattie o di incidenti. Il programma incontrò però l’ostilità delle Nazioni Unite, per il trattamento 
discriminatorio attuato nei confronti di questi immigrati; nonché quella dei lavoratori inglesi. 
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picco di 98.000 unità, tra il 1961 e il 1962. Nello stesso periodo si manifestò un’intensa immigrazione 
dal New Commonwealth, che sfiorò le 600 mila unità40. Fino al 1962 l’immigrazione da tutti i paesi 
indicati fu spontanea, poiché non era presente un sistema di reclutamento come in Francia o nella RFT. 
Questi immigrati erano attivi sul mercato del lavoro ed erano impiegati soprattutto nelle regioni con 
industrie in espansione, nelle posizioni rifiutate dalla forza lavoro locale, come avveniva negli altri due 
paesi esaminati.  
Fu il forte afflusso di cittadini provenienti dalle ex colonie orientali e africane a far emergere delle 
riserve nel discorso pubblico, relativamente alla possibilità di integrare quanti già si trovavano nel 
Regno Unito qualora fossero arrivati altri immigrati dal Nuovo Commonwealth. Già uno studio del 
1949, effettuato dopo i primi ingressi dalle ex colonie orientali, aveva criticato l’immigrazione “di 
colore”, riconoscendo le difficoltà dell’inserimento di questi cittadini nel tessuto sociale41. Ma il 
crescente malcontento rispetto alla situazione trovò effettivamente espressione in due provvedimenti 
solo negli Sessanta, i due Commonweath Immigrant Act, del 1962 e del 1968. Il primo mirava a 
regolare i flussi dal Commonwealth attraverso un sistema di vouchers, che vennero concessi con 
liberalità almeno fino al 1964; il secondo limitava l’ingresso in Gran Bretagna a tutti coloro che, pur 
possedendo un passaporto britannico, non avevano il diritto di residenza, del quale godevano i figli dei 
nati in Gran Bretagna. Veniva così attuata, nel concreto, una discriminazione tra cittadini del Vecchio 
e del Nuovo Commonwealth42. Nel 1971 venne infine emanato l’Immigrants Act, un unico statuto che 
sostituiva tutta la legislazione precedente e introduceva disposizioni per il controllo dell’ammissione e 
del soggiorno dei cittadini del Commonwealth e di tutti gli altri paesi. Venne mantenuta la libertà di 
circolazione solo per i cittadini irlandesi, ma anche la distinzione tra patrials e non patrials. Venivano 
introdotte richieste di visto per cittadini di alcuni paesi stranieri e del Commonwealth, a seconda delle 
circostanze43.  
In seguito ai provvedimenti varati negli anni Sessanta mutò la composizione dei flussi. Questi 
presentarono una drastica riduzione nel numero degli attivi ammessi per la prima volta e un aumento 
degli inattivi, mettendo in luce la direzione verso la quale la nuova politica migratoria si stava 
spostando, ovvero verso la preferenza per i ricongiungimenti familiari. Tra il 1962 e il 1968, furono 
77.966 i permessi di lavoro rilasciati a fronte di 257.220 ammissioni di familiari.  
Nella stessa ottica rientravano i provvedimenti presi dalla Francia. La costituzione di un nuovo ufficio 
governativo nel 1966 e i due accordi con l’Algeria riflettevano la nuova consapevolezza della 
necessità di una coerente politica migratoria che permettesse di gestire l’immigrazione con maggiore 
efficacia rispetto al passato, nella prospettiva di mitigare la tensione sociale, in quegli anni molto alta, 
                                                          
40Per tutti i dati relativi alla Gran Bretagna consultare il testo di S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e 
struttura…, cit. 
41S.COLLINSON, Le migrazioni…, cit., p. 107.  
42L’immigrazione per tutte le restanti nazionalità era ancora regolata dagli Aliens Act del ’14 e del ’19.  
43S.COLLINSON, Le migrazioni…, cit., p. 119. 
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indipendentemente dalle questioni razziali. Allo stesso modo, nella Germania federale, il problema 
dell’integrazione passava dal dibattito pubblico all’elaborazione di principi e alla stesura di programmi.  
Già prima che la crisi iniziata nel 1973 imperversasse, dunque, alcuni segni di cambiamento si erano 
manifestati nelle politiche dei vari paesi. La convergenza delle politiche dei diversi stati verso il 
sostegno ai ricongiungimenti familiari e lo scoraggiamento delle prime ammissioni di lavoratori 
migranti, che surrogassero i nazionali nelle posizioni lavorative rifiutate, rispose allora principalmente 
a esigenze sociali. Solo nel decennio successivo le motivazioni di natura economica determinarono la 




3. Crisi economica e gestione dei flussi migratori 
 
 
Dalla metà degli anni Sessanta la scelta di stabilizzare i migranti già presenti e favorire i 
ricongiungimenti familiari, ponendo un freno alle nuove migrazioni, iniziò a farsi spazio nei paesi 
d’immigrazione. Lo spostamento verso posizioni ancora più restrittive per l’ingresso di nuovi migranti 
arrivò poi in concomitanza dello shock petrolifero del 1973, che comportò una generalizzata, drastica 
riduzione della produzione, alla quale seguì l’aumento della disoccupazione (Tab.1.5).  
 
Tab.1.5 Tassi di disoccupazione in alcuni Paesi europei, 1971-1983 (a). Valori % 
Stati 1971 1973 1975 1979 1983 
  
     Francia  2,6 2,6 4,1 5,9 8,3 
Germania 0,7 1,0 4,0 3,3 8,2 
Italia 5,3 6,2 5,8 7,5 9,8 
Regno 
Unito  2,8 2,2 3,2 4,6 11,1 
Spagna 1,9 2,7 4,5 9,3 18,0 




La crescita che si era realizzata nei paesi dell’Europa occidentale fino a quel momento era fondata 
sullo sviluppo di economie di scala, in un regime di piena occupazione: i tassi di disoccupazione tra il 
1960 e 1972 erano inferiori al 3% in tutti i paesi, fatta eccezione per l’Irlanda e l’Italia, per i quali le 
percentuali erano leggermente superiori44.  La possibilità di sostenere l’espansione dipendeva a quel 
                                                          
44B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit., p. 200. Tabella 9.3, Tassi di disoccupazione, 1960-2004  
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tempo strettamente dalle opportunità di estendere l’utilizzo dei fattori di produzione, tra cui appunto il 
lavoro. Ma allorché sopraggiunse la crisi, alle economie nazionali fu assestato un duro colpo, capace 
di ribaltare il trend positivo registrato fino a quel momento, nonché di far crollare definitivamente 
l’assetto sulla quale poggiava l’espansione economica.  
Fattori peculiari del decennio, come l’aumento dei tassi di disoccupazione e dell’inflazione e le crisi 
energetiche del 1973 e del 1979, furono alla base del rallentamento economico. Ma già prima che 
questi si manifestassero, alcune tendenze di lungo periodo avevano impresso nell’economia europea 
dei cambiamenti.  Una tendenza al generale rialzo dei prezzi delle materie prime, delle risorse 
energetiche e del costo del lavoro si era mostrata sul finire del decennio precedente. 
Contemporaneamente anche gli elementi politici ed economici che avevano favorito la crescita fino a 
quel momento iniziavano ad indebolirsi. Il sistema di cambi fissi e di controllo dell’inflazione, grazie 
al quale i paesi si erano assicurati una crescita prospera e stabile iniziò infatti a venir meno45. Era una 
dimostrazione di ciò quanto accadde in Gran Bretagna nel 1967: il governo laburista optò in 
quell’anno per la svalutazione monetaria, al fine di porre rimedio ai gravi squilibri presentati dalla 
bilancia dei pagamenti, derivanti da un aumento della domanda globale, non sostenuta da una crescita 
della produttività altrettanto rapida. Anche in Francia, pochi anni dopo (1969), il governo Pompidou 
imboccò la stessa strada britannica, per rilanciare la competitività dei prodotti nazionali, duramente 
compromessa dagli aumenti salariali che si verificarono tra il 1967 e il 1968.      
In realtà per tutto il primo ventennio postbellico, l’inflazione e l’instabilità della bilancia dei 
pagamenti avevano rappresentato problemi ricorrenti nei paesi europei che meno erano riusciti a 
controllare le tendenze al rialzo dei salari e della domanda, come nel caso della Gran Bretagna e della 
Francia, o ancora dell’Italia, senza rappresentare comunque un vero e proprio ostacolo alla crescita. 
Ma fu solo nel 1973 dopo l’accantonamento definitivo degli accordi di Bretton Woods e il drastico 
rincaro del petrolio, che l’inflazione salì vertiginosamente in tutti gli stati europei e che le bilance dei 
pagamenti presentarono degli squilibri consistenti. 
Ciò impose agli stati un ripensamento rispetto alle priorità e alle politiche economiche da seguire. 
Nonostante l’aumento della disoccupazione, il vecchio obiettivo della piena occupazione venne 
progressivamente abbandonato in tutti i paesi, per rivolgersi con maggiore impegno al contenimento 
dell’inflazione e alla stabilità della bilancia dei pagamenti. Senza entrare nel merito dell’azione 
sviluppata nei diversi stati per ovviare a questo problema, va però constatato che a differenza del 
periodo precedente i governi non riuscirono a garantire la ripresa immediata dalla fase economica 
recessiva iniziata nel 1973. In passato nemmeno i ritardi dell’azione governativa (nonostante il 
miglioramento degli strumenti utilizzati per l’interpretazione delle tendenze economiche), come nel 
caso francese fino all’adozione del piano Rueff, erano stati in grado di arrestare il processo 
                                                          
45Cfr. DEREK HOWARD ALDCROFT, L’economia europea dal 1914 a oggi, Bari, Laterza, 1981, pp. 285-320 e B. 
EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit., pp. 171- 190.  
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d’espansione economica in atto e ciò significava che qualcos’altro impediva all’economia di uscire 
dall’impasse.  
Secondo quanto scritto da D.H. Aldcroft e da Eichengreen, fu il venire meno della straordinaria 
congiuntura che aveva segnato tutto il periodo precedente a limitare la ripresa economica e a far 
apparire come un’esperienza irripetibile l’eccezionale espansione conosciuta dall’Europa occidentale e 
mediterranea dalla fine del conflitto 46 . La convergenza di elementi come l’ampliamento delle 
esportazioni, il recupero tecnologico e produttivo, i salari contenuti e gli investimenti fece da motore 
per la ripresa da tutte le turbolenze che avevano attraversato l’economia europea a partire dal 
dopoguerra, più di qualsiasi provvedimento di politica economica attuato. 
Ma sul finire degli anni Sessanta la possibilità di recuperare sulla capacità produttiva e sulla tecnologia 
si erano quasi del tutto esaurite, così come la possibilità di frenare la pressione al rialzo dei salari. 
L’immissione degli immigrati nel mercato del lavoro non riusciva infatti a frenare la pressione 
salariale, poiché la posizione di non competizione non contribuiva al ribasso delle retribuzioni. Il 
rischio di una funzione destabilizzatrice in ambito sociale era invece forte, allorché il numero degli 
immigrati aumentava, senza che nessuna politica d’integrazione venisse approntata. L’indice di 
partecipazione degli immigrati alla forza lavoro nei principali stati europei alla fine degli anni Sessanta 
si attestava ormai a livelli molto alti (Graf.5.). 
 
Graf.5 Immigrati nella forza lavoro dei principali paesi europei d'immigrazione alla fine 




    
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
          Fonte: S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit. [mia elaborazione] 
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Ancora nei primi anni del decennio, giacché il vecchio assetto economico non aveva ancora lasciato il 
posto alla nuova realtà e la crisi non era ancora esplosa, all’ulteriore aumento della produzione che si 
verificò tra il 1972 e il 1973 corrispose l’ingresso di molti lavoratori immigrati, tanto nella RFT che in 
Francia, nonostante sul flusso incidesse ormai il ricongiungimento delle famiglie. Immediatamente 
dopo questa fase espansiva vennero introdotte le misure restrittive. Allora, gli stranieri costituivano il 
5% della popolazione tedesca e il 6,5% di quella francese. 47  I provvedimenti ebbero gli effetti 
desiderati negli anni immediatamente successivi al 1973. Nella RFT i saldi migratori divennero 




Tab.6 Saldo migratorio in Francia e RFT; 1970-1983. 
(Valori assoluti in migliaia) 
 
Anno Francia RFT  
 
 
1970 180 560 
 
 
1971 143 453 
 
 
1972 102 337 
 
 
1973 106 387 
 
 
1974 31 -9 
 
 
1975 14 -198 
 
 
1976 57 -72 
 
 
1977 44 33 
 
 
1978 19 116 
 
 
1979 35 247 
 
 
1980 44 312 
 
 
1981 56 153 
 
 
1982 37 -72 
 
 
1983 16 -115 
 Fonte: GIORGIO GOMEL e SALVATORE REBECCHINI, Migrazioni in Europa: 
andamenti, prospettive, indicazioni di politica economia; nella collana, 




Il decennio si stava contraddistinguendo per la gravità delle sue crisi e una generale turbolenza 
interessava il mercato del lavoro e le relazioni industriali; ciò obbligava i governi ad affrontare la 
questione migratoria con più rigore, al fine di evitare di aggiungere ulteriori motivi di tensione tensioni 
sociali alla già precaria situazione che l’aumento della disoccupazione e le rivendicazioni salariali 
(sempre più stimolate dall’aumento dei prezzi) creavano. In un momento così difficile la svolta 
restrittiva era inevitabile, soprattutto per i paesi che contavano il maggior numero di ingressi e di 
                                                          
47S.COLLINSON, Le migrazioni…, cit., p. 115. 
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presenze, anche perché già sul finire del decennio precedente, si era riscontrata la tendenza, durante le 
fasi economiche depressive ad un aumento della disoccupazione, soprattutto nella popolazione 
immigrata.  
La tutela del lavoro nazionale appariva prioritaria e così, per tutti gli anni Settanta, i paesi 
d’immigrazione tentarono con vigore di opporsi all’arrivo di nuovi migranti, mettendo in campo anche 
misure per favorire il rientro di quanti già si erano stabilizzati sul territorio nazionale. Nel 1977 la 
Francia avviò un programma di incentivi finanziari per indurre la migrazione di ritorno, ma i risultati 
ottenuti furono molto scarsi, rispetto a quelli previsti (di 200 mila previsti, partirono l’anno successivo 
solo 45mila).48 Anche la RFT tentò nel 1982 e nel 1983 di incoraggiare il ritorno in patria degli 
immigrati con incentivi finanziari, ma nessuno dei provvedimenti ebbe però un impatto significativo 
sulle tendenze dei movimenti migratori.  
Accanto alla politica di incoraggiamento al rientro, si intensificarono le misure relative al controllo: 
furono introdotti visti per soggiorni superiori a tre mesi per i paesi non comunitari in Germania, così 
come condizioni d’ingresso sempre più severe, per i cittadini extracomunitari in Francia. Ma 
nonostante ciò, già pochi anni dopo il 1973 i numeri crebbero nuovamente, soprattutto nella Germania 
federale, superando nei primi anni Ottanta le cifre raggiunte all’inizio del decennio precedente (tabelle 
11 e 12). Più elementi concorsero a mantenere vive le migrazioni.  
Negli anni Settanta fu l’alta percentuale di familiari dei migranti già presenti sui territori nazionali a 
caratterizzare i flussi verso l’Europa occidentale: in Francia, tra 1975-1977, la loro quota sul totale si 
attestò al 64,5%, nello stesso periodo in Germania la percentuale fu del 60,6 %49. 
 Il dato risultava in linea con le scelte politiche che entrambi i paesi avevano fatto all’inizio del 
decennio. Le limitazioni riguardavano infatti le prime ammissioni di lavoratori, ma non si estendevano 
a quanti arrivavano per ricongiungersi con i propri familiari. Non mancarono però, anche in questo 
periodo, le immigrazioni di lavoratori, seppure la loro portata fosse nettamente inferiore a quella 
registrata in passato. Anche in questo caso, la manodopera che giungeva si inseriva nelle fasce 
marginali del mercato del lavoro per rispondere alla carenza di lavoratori nazionali rispetto alle 
posizioni lavorative più degradate, nonostante l’aumento della disoccupazione. La tendenza registrata 
in quel periodo in tutta l’Europa occidentale era infatti quella di preferire la disoccupazione 
all’impiego poco garantito, o mal remunerato o ancora pericoloso soprattutto tra i giovani, e di 
rimanere più a lungo in condizioni di non attività per tutti coloro i quali avevano accesso al sistema 
assistenziale che lo stato prevedeva in caso di perdita del lavoro. 
Un’altra tendenza comune a tutti i paesi dell’Europa industrializzata si palesava con l’arrivo di una 
porzione significativa e in ascesa di cittadini extraeuropei, mentre erano in calo le migrazioni interne 
al continente. Sulla base dei dati di flusso, la quota dei migranti extra continentali diretti verso la RFT 
passò dal 37,5 al 50% tra il 1975 e il 1980. Un confronto sulla consistenza di popolazione straniera in 
                                                          
48Ivi, p. 126.   
49C. CALVARUSO, I lavoratori clandestini…, cit., p. 130.  
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Francia, in base ai dati censuari del 1975 e del 1982, conferma la stessa tendenza: la percentuale di 
africani passò dal 35 al 43%, mentre quella di cittadini comunitari scese dal 54 al 43%50. Il fenomeno 
si manifestava in questi paesi, che già avevano approntato una regolamentazione alle migrazioni, con 
una portata relativa rispetto all’impatto maggiore che questo movimento di popolazione ebbe sugli 
impreparati stati mediterranei. Questi, mentre i tradizionali paesi d’immigrazione disciplinavano con 
maggiore rigore i flussi di migranti, dovettero affrontare un fenomeno del tutto nuovo. Nel momento 
in cui iniziarono a registrare saldi migratori positivi Spagna, Grecia, Portogallo e Italia non 
disponevano né degli strumenti di rilevazione, né della base giuridica di cui la Germania, la Francia e 
la Gran Bretagna si erano dotati prima e durante il periodo d’intensa immigrazione. L’avvento di un 
simile cambiamento in un momento in cui stavano mutando le basi della struttura economica in tutti i 
paesi e si modificava la composizione degli stessi flussi, rendeva la situazione ancora più complessa e 
problematica, aumentando la difficoltà d’interpretazione degli avvenimenti sia per i contemporanei, 
che per quanti si accingono oggi ad occuparsene.  
 
 
4. Nuovi paesi d’immigrazione 
 
 
Restituire il quadro particolare delle esperienze migratorie degli stati euro-mediterranei risulta difficile, 
soprattutto in relazione ai primi anni, durante i quali solo lentamente si prese coscienza del 
cambiamento di posizione nel contesto delle migrazioni internazionali. La carenza di fonti statistiche e 
di studi dettagliati del primo periodo si è, infatti, inevitabilmente posta come ostacolo alla 
comprensione rigorosa del fenomeno. Non potendo intraprendere in questa sede uno studio dettagliato 
di queste esperienze, si tenterà attraverso i pochi elementi reperiti di riassumere brevemente le 
tendenze degli anni Settanta e di comprendere quali fattori risultarono determinanti nel modificare la 
direzione dei flussi. 
Il decennio si distinse come un periodo di svolta per tutti paesi europei. L’impianto economico e 
politico che aveva sostenuto la crescita in tutto il ventennio precedente era ovunque in trasformazione. 
Gli stati europei che tradizionalmente erano stati destinazione di immigrati, in conseguenza delle 
modificate condizioni economiche e dell’aumento delle tensioni sociali, indirizzavano in senso 
restrittivo la politica relativa all’ingresso e al soggiorno di lavoratori stranieri. Contemporaneamente, i 
paesi d’emigrazione, come la Spagna, il Portogallo, la Grecia e l’Italia, iniziarono a registrare saldi 
migratori positivi. 
L’estensione dei flussi migratori internazionali verso i paesi dell’Europa mediterranea non fu 
immediatamente consistente: l’inversione del segno dei saldi migratori dipese più dalla netta 
                                                          
50GIORGIO GOMEL e SALVATORE REBECCHINI, Migrazioni in Europa: andamenti, prospettive, indicazioni di 
politica economica, Roma, Banca d’Italia, 1992, p.15. 
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diminuzione dei flussi in uscita che dall’aumento di quelli in entrata. La Grecia, ad esempio, dal 1971 
cominciò a manifestare un calo nelle partenze e nel 1974 il volume degli espatri era diminuito 
dell’84,4%. Negli altri paesi la situazione si presentava simile. Gli espatri diminuirono costantemente 
sia in Spagna che in Portogallo. In tutti e tre i casi, sullo sfondo della nuova tendenza si trovavano le 
mutate condizioni economiche interne, migliori rispetto al passato, e le limitazioni poste 
all’immigrazione nei principali paesi europei di destinazione. La diminuzione drastica dei flussi verso 
gli altri stati del continente caratterizzò, infatti, la vicenda migratoria dei paesi mediterranei in questo 
periodo.  
Sia in Grecia che in Portogallo, al ridimensionamento delle migrazioni intereuropee si contrappose 
l’aumento dei flussi transcontinentali, ma la loro consistenza fu molto ridotta rispetto a quelli dei 
decenni precedenti. Per la Spagna molto importante risultò l’apporto fornito dai rimpatri all’inversione 
del saldo migratorio (si dispone in questo caso dei dati relativi al bilancio espatri-rimpatri)51. Nello 
stesso periodo, i tre paesi iniziarono a registrare la presenza e l’arrivo di un numero crescente di 
lavoratori stranieri sul territorio nazionale. In Grecia, i permessi di soggiorno rilasciati per motivi di 
lavoro passarono da 6.982 del 1973 a 20.706 nel 1978. In Spagna, secondo le stime ufficiali, il numero 
di immigrati regolarmente residenti si attestò nel 1977 intorno alle 162.000 unità, con concentrazioni 
maggiori nelle aree industriali di Barcellona e Madrid. Il Portogallo contò per gli stessi anni circa 44 
mila lavoratori stranieri ufficiali.  
Per quanto riguarda la composizione dei flussi, ufficialmente, nessuna nazionalità risultava 
preponderante. Tuttavia, osservando i dati disponibili relativi ai permessi di lavoro rilasciati dalla 
Grecia e dalla Spagna nel corso degli anni Settanta, si assisteva ad una diminuzione o stabilità della 
presenza di cittadini di altri paesi europei, in contrasto con la crescita dei migranti provenienti 
dall’Africa e dall’Asia.  
In linea con quanto già si stava verificando negli stati dell’Europa occidentale, anche in questi paesi 
venne registrata la tendenza alla crescita dell’immigrazione clandestina. Lo studio condotto dalla 
Direzione Generale della Sicurezza spagnola sulla popolazione straniera regolarmente residente, 
affermava l’impossibilità di effettuare un calcolo preciso sulla popolazione immigrata, a causa della 
presenza di una folta porzione di clandestini tra i migranti. Lo studio fondava la certezza di 
quell’affermazione su una ricerca effettuata nell’area di Barcellona: le 60.000 presenze di nazionalità 
marocchina rilevate si contrapponevano al dato ufficiale di sole 570 unità residenti. Nello stesso 
periodo, per la Grecia e il Portogallo una stima, riportata da Claudio Calvaruso, valutava un numero di 
clandestini che si aggirava rispettivamente tra le 50-100 mila e le 10-20 mila unità.   
Rispetto alla posizione professionale, le informazioni disponibili sulla Grecia e sulla Spagna indicano 
che la manodopera straniera regolare e clandestina veniva impiegata in settori di lavoro che non 
                                                          
51Per tutti i dati relativi ai flussi migratori di questo paragrafo si fa riferimento al testo di C. CALVARUSO, I 
lavoratori clandestini…, cit., p. 139-147. 
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richiedevano alcuna qualifica e che venivano abbandonati dalla forza lavoro locale. In particolare, in 
Grecia nella pesca e nella collaborazione domestica, in Spagna nel settore dell’edilizia.  
La trasformazione intervenuta dipese, come già negli altri stati europei, dalla crescita sostenuta. 
Iniziata negli anni precedenti, l’espansione delle economie periferiche fu fondata sugli stessi capisaldi 
delle economie vicine, malgrado il ritardo. L’apertura del mercato, la riserva locale di manodopera a 
basso costo, ma anche le possibilità offerte dagli ampi margini di recupero permisero, soprattutto nella 
penisola iberica, di registrare indici di crescita elevati, nonostante le scelte in materia di politica 
economica non fossero del tutto in linea con quelle prese negli altri paesi europei. A cavallo tra gli 
anni Cinquanta e Sessanta, l’adesione all’ Efta del Portogallo, il Programma di stabilizzazione e la 
riforma del commercio della Spagna e la negoziazione di un accordo di associazione che liberalizzava 
il commercio con la CEE della Grecia, estendevano alla periferia europea i benefici che l’economia di 
mercato faceva già da tempo registrare ai paesi del blocco centrale, in termini di sviluppo economico e 
industriale52.  
Ai principi dei primi anni Settanta, come nel resto d’Europa, il tasso di disoccupazione in Spagna e in 
Portogallo era basso, inferiore ai 3 punti percentuali. Dopo la crisi del 1973 la disoccupazione iniziò a 
crescere. Nello stesso periodo principiarono i flussi in entrata di lavoratori stranieri. Il fatto, in questo 
caso, sembra cozzare con le esigenze del mercato del lavoro. Lo stretto legame tra l’avvio di canali 
migratori e le esigenze delle economie nazionali, che risultava evidente per la Francia e la Germania, 
vacilla alla luce dei dati ufficiali sull’occupazione nazionale dei due paesi iberici.  
Infatti, pensare questi nuovi flussi negli stessi termini, con i quali si sono lette le esperienze migratorie 
europee fino alla svolta restrittiva, appare inappropriato: la decadenza del vecchio sistema produttivo, 
la crisi economica e i cambiamenti nella composizione dei flussi delineano un quadro nuovo, in cui si 
mantengono alcune caratteristiche del passato e se ne profilano delle nuove, in cui non sempre è facile 
orientarsi. Da ciò deriva la necessità di analizzare quali furono le condizioni economiche specifiche 
che prepararono il terreno su cui poi prosperò l’afflusso di cittadini stranieri dagli anni Ottanta in poi. 
Per il momento, la questione rimarrà aperta. La breve digressione sullo stato delle migrazioni in 
Spagna, Portogallo e Grecia, ha, in realtà, il solo scopo di chiarire l’estensione del fenomeno e il 






Alla luce di quanto scritto è possibile giungere ad alcune considerazioni generali sulle migrazioni 
europee del secondo Novecento. Queste si caratterizzarono, anzitutto, come migrazioni da paesi 
economicamente poco avanzati verso gli stati più industrializzati del continente.  
                                                          
52B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit., pp. 154-163. 
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Le aree di partenza, come l’Italia, la Spagna, l’Irlanda, il Marocco, la Turchia etc., si diversificavano 
per molti aspetti, tuttavia, erano accomunati dall’aumento naturale della popolazione e da un basso 
reddito pro capite, distribuito in modo disuguale. Alla forte pressione demografica e al livello di 
reddito molto basso si univa inoltre un tasso di disoccupazione elevato. In tutti questi paesi la 
rivoluzione industriale capitalistica aveva, infatti, sconvolto i sistemi tradizionali di produzione, 
provocando l’abbandono delle vecchie occupazioni: fu soprattutto il settore primario a perdere 
lavoratori. Il nuovo sistema produttivo, ancora in costruzione, non era però in grado di assorbire tutta 
la forza lavoro liberata dall’agricoltura e perciò la disoccupazione cresceva.  
Ma gli elementi appena indicati, ovvero la disoccupazione, la povertà e il sovrappopolamento, 
avrebbero rappresentato solo degli stimoli “potenziali” all’emigrazione, se dall’altra parte del confine 
non ci fosse stato un mercato del lavoro pronto ad accogliere la manodopera liberata dal processo di 
ristrutturazione e nel quale era possibile individuare un miglioramento delle condizioni economiche.    
L’impulso alla partenza arrivò dunque dagli stati dell’Europa occidentale, economicamente avanzati. 
In paesi come la Francia o la RFT, inizialmente (negli anni Cinquanta), fu nel settore primario che si 
crearono delle opportunità occupazionali, soprattutto stagionali, per la manodopera straniera, a causa 
della forte carenza di forza lavoro locale disponibile, riscontrata in seguito allo spostamento dei 
lavoratori nazionali dall’agricoltura all’industria. Dagli anni Sessanta, invece, furono la mobilità 
verticale all’interno del settore secondario e il progressivo passaggio al terziario a liberare spazi 
lavorativi nelle posizioni inferiori del processo di produzione.  
L’abbandono delle occupazioni meno qualificate e retribuite avrebbe rappresentato un problema grave 
per la produzione e per i profitti delle imprese, qualora la sostituzione con la manodopera immigrata 
non si fosse verificata: i salari sarebbero aumentati velocemente al gradino più basso, aumentando i 
costi di produzione e riducendo di conseguenza i profitti53. Fare affidamento su una forza lavoro 
pressoché illimitata e poco tutelata, come quella immigrata, era, dunque, conveniente e, forse, 
indispensabile per gli imprenditori. Ma anche i governi si mostrarono favorevoli all’apertura del 
mercato del lavoro nazionale nei confronti dei lavoratori stranieri, attivando in alcuni casi dei veri e 
propri sistemi di reclutamento. L’azione governativa era guidata principalmente dalla consapevolezza 
che l’integrazione di forza lavoro dall’estero sarebbe stata complementare e non sostitutiva rispetto a 
quella locale; inoltre, essa si sarebbe tradotta in uno svantaggio in termini salariali solo per i pochi 
lavoratori nazionali che occupavano le stesse posizioni disponibili per i migranti. In più, l’arrivo di 
lavoratori stranieri avrebbe permesso di rallentare la crescita delle retribuzioni nelle posizioni più 
elevate, mantenendo stabile uno dei fattori su cui la crescita si fondava.54 
                                                          
53S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit., p. 385.  
54Uno studio condotto da Jones e Smith in Gran Bretagna, ha mostrato come l’impatto dell’assunzione di 
manodopera straniera sui salari non sia omogeneo, ed infatti in molte delle occupazioni in cui erano concentrati 
cittadini del New Commonwealth, tra il ’61 e il ’66, si era registrato un aumento salariale superiore alla media. 
Da ciò i due studiosi hanno dedotto l’impossibilità di calcolare gli effetti dell’immigrazione e l’impatto generale 
sui salari. Gli stessi non hanno però escluso la possibilità di condurre un simile calcolo sui singoli casi per 
dedurre le tendenze generali. Lo studio è riportato in S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit.. 
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È possibile asserire, a questo punto, che l’elemento dinamico che determinò il volume dei flussi 
migratori, almeno fino agli Settanta, fu il mercato del lavoro. 
Passando, invece, in rassegna la condizione professionale e sociale del lavoratore migrante nei paesi 
d’arrivo, si è riscontrata una situazione prevalente: la maggior parte della forza lavoro immigrata era 
impiegata in un lavoro dipendente, quasi sempre collocato al gradino più basso della scala socio-
professionale. Nel 1968 il 92,3% degli stranieri attivi in Francia percepiva un salario, mentre il tasso di 
lavoratori salariati sul totale della popolazione attiva era del 75%55. Circa il 70% della manodopera 
immigrata era impiegata nei settori dell’edilizia e dell’industria. Nella RFT la percentuale negli stessi 
settori raggiungeva l’80%.  
Diversi erano i fattori che contribuivano a relegare gli immigrati nelle mansioni inferiori, che 
richiedevano una scarsa o nessuna qualifica. Innanzitutto c’era l’effettiva mancanza di preparazione ad 
affrontare lavori più complessi. La forza lavoro immigrata proveniva soprattutto da zone rurali o 
scarsamente industrializzate e non aveva mai lavorato in imprese moderne. Il livello d’istruzione era 
solitamente molto basso o inesistente; e anche se in possesso di una qualificazione, questa risultava 
insufficiente per le mansioni non generiche dei paesi più avanzati56.  
L’altro elemento non trascurabile, che manteneva in condizione subordinata gli immigrati, dipendeva 
direttamente dal progetto migratorio del migrante. L’aspettativa iniziale del lavoratore era quella di 
emigrare solo temporaneamente nei paesi che gli garantivano un’occupazione e una retribuzione 
maggiore di quella a cui avrebbero potuto aspirare nel paese d’origine. L’effetto dell’intenzione di 
tornare in patria, per reinvestire i risparmi che sarebbero stati messi da parte, si traduceva nella 
noncuranza nei confronti dell’apprendimento della lingua o dell’integrazione e nella disponibilità ad 
accettare orari di lavoro eccessivi, senza alcuna tutela, purché dessero un guadagno aggiuntivo. Solo 
secondariamente, dopo lunghi periodi di permanenza nei paesi ospitanti, tanti sceglievano di stabilirsi 
definitivamente, facendo arrivare anche i propri familiari57.  
Da ultimo ci sono le scelte politiche e imprenditoriali, forse più importanti per la loro incidenza sulla 
posizione dell’immigrato nella stratificazione del lavoro. Queste, almeno fino alla prima metà degli 
anni Sessanta, si intrecciarono, favorendo l’arrivo e l’impiego di manodopera immigrata in funzione 
dell’espansione dell’economia e della produzione. L’apertura degli stati nei confronti dell’ingresso di 
lavoratori stranieri si distinse nella forma in cui venne attuata nei diversi paesi, a seconda dei bisogni 
economici e demografici che questi presentavano. La Francia optò sin da subito per lo stanziamento 
permanente di una quota numerosa di lavoratori immigrati, favorendo anche l’arrivo dei familiari, per 
ovviare alle strutturali carenze demografiche. La RFT decise invece di regolare i flussi in modo tale da 
garantire una presenza temporanea degli immigrati sul suolo nazionale. Il sistema applicato prevedeva 
una rotazione continua della manodopera, che allo stesso tempo favoriva la mobilità e l’elasticità nel 
mercato del lavoro e scongiurava per lo stato i costi della tutela e dell’integrazione. Questo tipo di 
                                                          
55Ivi, p. 70. 




gestione ebbe un successo relativo, se si considera che dalla metà degli anni Sessanta anche la RFT 
iniziò a muoversi nella direzione dell’integrazione, aprendo le porte ai familiari dei molti lavoratori 
che, attraverso il rinnovo del permesso di soggiorno e di lavoro, si erano ormai stabiliti 
permanentemente nello stato.  
Ad ogni modo, il lavoratore migrante rappresentò per gli stati dell’Europa occidentale una risorsa, dal 
momento che senza di esso sarebbe stata più incerta l’espansione economica. Ma l’ampiezza del flusso 
migratorio dei lavoratori comportò notevoli difficoltà per la gestione politica del fenomeno. I governi 
dei paesi europei d’immigrazione, intenti a regolare la vita economica e politica dei rispettivi stati, non 
sempre riuscirono a imprimere ai flussi la forma più confacente alle esigenze dell’una e dell’altra. Gli 
strumenti di cui si dotarono Francia e Germania per regolamentare l’arrivo di lavoratori stranieri, ad 
esempio, si mostrarono alla lunga inefficaci rispetto ai bisogni espressi dal mercato del lavoro e, di 
conseguenza, inappropriati rispetto alla volontà statale di inserire l’utilizzo di manodopera migrante 
nella programmazione politica dell’economica.  
Inoltre, la lunga presenza ininterrotta di molti lavoratori immigrati e delle loro famiglie fece in modo 
che il l’immigrazione riguardasse sempre più da vicino le società dei diversi stati, obbligando gli stessi 
a prendere coscienza della necessità di una regolazione dei flussi che non si facesse sopraffare dalle 
sole utilità economiche. Le posizioni assunte dai principali paesi d’immigrazione, benché differenti in 
origine, si andarono, così, sempre più allineando in favore dell’integrazione di quanti già si trovavano 
sui territori nazionali. Progressivamente, i governi di Gran Bretagna, Francia e Germania maturarono 
normative più rigorose sull’ingresso e il soggiorno di cittadini stranieri, volte a scoraggiare l’arrivo di 
nuovi migranti. Ciò avvenne soprattutto in seguito al mutato clima economico continentale.  
La svolta restrittiva dei tradizionali paesi d’arrivo europei coincise con un evento quasi inaspettato: la 
registrazione di saldi migratori positivi negli stati dell’Europa mediterranea. La Spagna, la Grecia o 
anche l’Italia erano stati fino ad allora tra i maggiori paesi esportatori di manodopera. Rispetto 
all’immediato dopoguerra tali stati avevano lentamente visto migliorare la loro situazione economica e 
fu questo elemento a contribuire efficacemente ad una progressiva diminuzione dei flussi migratori in 
uscita. Ma al principio degli anni Settanta, mentre si contraeva l’emigrazione, si assistette all’arrivo di 
lavoratori stranieri, provenienti, in misura sempre più consistente, da paesi extraeuropei.  
I flussi da questi ultimi stati iniziarono a caratterizzare proprio in quel periodo le migrazioni 
internazionali in Europa, manifestandosi in primo luogo nelle mete classiche delle migrazioni 
continentali. Ma alla crescita della componente extracontinentale fu posto un freno immediato dai 
paesi dell’Europa occidentale. I nuovi migranti ripiegarono dunque sui paesi euro-mediterranei, meno 
preparati ad opporsi al loro arrivo. Il fatto era del tutto inconsueto, poiché questi stati non stavano 
vivendo un periodo d’espansione economica e non presentavano carenze strutturali di manodopera. 
Infatti, come nel resto del continente, la crisi travolse anche in Italia, in Spagna e in Grecia i sistemi 
economici, facendo aumentare la disoccupazione. Nonostante ciò durante tutto il decennio e ancora in 
quelli successivi la presenza di manodopera straniera continuò ad aumentare, riuscendo a trovare nel 
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mercato del lavoro dei margini in cui inserirsi. Risulta dunque difficile comprendere immediatamente 
le ragioni che portarono questi stati a diventare paesi d’immigrazione. Tanto più che rispetto al 
fenomeno, presentandosi come del tutto nuovo, non venne prodotta prontamente una vasta 
documentazione. 
Ciononostante, è possibile rivolgersi, almeno per quel che riguarda la penisola italiana, alle poche 
fonti disponibili per tentare di ricostruire il quadro della vicenda e, scendendo più a fondo nelle 
dinamiche economiche e politiche interne (nel tentativo di comprendere come queste si intrecciarono 
con il nuovo flusso migratorio extra-europeo), appare altresì possibile cogliere gli elementi che 
determinarono la trasformazione dell’Italia in paese d’immigrazione. 
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Dal 1951 al 1991 la struttura occupazionale italiana subì rilevanti cambiamenti. L’agricoltura, che fino 
ai primi anni Cinquanta aveva occupato oltre il 40% della forza lavoro nazionale, già negli anni 
Settanta ne occupava meno del 20% e alla fine degli anni Ottanta meno del 10. Nel corso del 
quarantennio considerato crebbe invece il numero dei lavoratori occupati nell’industria e nel terziario; 
nell’anno 1991 quest’ultimo impiegava oltre il 50% della popolazione attiva, mentre l’industria, dopo 
una fase d’ascesa durata fino ai primi anni Settanta ˗ periodo durante il quale rappresentò il principale 
settore d’occupazione ‒, era scesa sotto il 40%58. Questi semplici dati mostrano esemplarmente come 
il passaggio da una società basata essenzialmente su un’economia agricola a una imperniata 
sull’industria fosse stato completato alla fine degli anni Sessanta. Da quel decennio in poi ‒ un po’ in 
ritardo rispetto alle vicine Francia e Germania ‒ il settore secondario cedette il passo allo sviluppo del 
terziario, che lo sostituì gradualmente nel suo ruolo, ovvero nella sua capacità di occupare la 
popolazione nazionale. Ma già nello stesso periodo la disoccupazione prese a crescere senza più 
arrestarsi.  
In concomitanza del consistente passaggio dei lavoratori nazionali dal settore secondario a quello 
terziario si iniziò a notare l’arrivo di lavoratori stranieri sul territorio italiano; per molti versi ciò 
riproduceva l’esperienza dei paesi dell’Europa occidentale. A ogni modo la vicenda italiana si distinse 
sotto molti aspetti da quella vissuta dai vicini stati. 
Nella Germania e nella Francia del Secondo dopoguerra si verificò un enorme afflusso di lavoratori 
immigrati, come si è detto nel primo capitolo, e correlativamente la formazione di vere e proprie 
catene migratorie, in rapporto alle esigenze avvertite dai sistemi economici di questi due paesi per far 
fronte all’espansione della produzione. Negli anni del boom economico i due stati conobbero una 
condizione di piena occupazione, accompagnata dal progressivo spostamento della forza lavoro 
nazionale dai primi due settori dell’economia verso quello terziario. Gli immigrati andarono a colmare 
sostanzialmente le posizioni lasciate vacanti dai lavoratori locali. Dagli anni Settanta però la 
                                                          
58Sulle percentuali relative all’occupazione nei tre settori vi è discordanza: quelle elaborate da Enrico Pugliese 
sui dati forniti dai censimenti generali della popolazione effettuati dall’Istat mostrano per il 1971 un tasso 
superiore nel secondario rispetto al terziario, mentre le elaborazioni compiute direttamente dall’Istat mettono in 
luce il sorpasso del terziario nei confronti del secondario già a quella data. La differenza è attribuibile ad un 
nuovo conteggio effettuato dall’Istat tendendo conto delle mansioni terziarie nelle imprese, prima comprese nel 
secondario. Questo fatto non mette comunque in discussione quanto è affermato in seguito, ovvero che i primi 
anni Settanta rappresentarono il frutto maturo del rilancio dell’economia italiana nella direzione di una poderosa 
industrializzazione. Per un confronto dei dati si rimanda alla Tavola 1 in ENRICO PUGLIESE ed ENRICO 
REBEGGIANI, Occupazione e disoccupazione in Italia. Dal dopoguerra ai giorni nostri, Roma, Edizioni Lavoro, 





congiuntura favorevole del ventennio postbellico venne meno, come si è detto, imponendo a quegli 
stati una poderosa opera di ricostruzione industriale nella direzione di un sistema produttivo ad alta 
intensità di capitale e contenuto tecnologico; di conseguenza la necessità di richiamare manodopera 
operaia dall’estero si esaurì. Inoltre per far fronte agli squilibri sociali, resi più sensibili dalla presenza 
stabile e consistente degli stranieri (questi per primi andarono ad infoltire la schiera dei disoccupati), 
negli anni Settanta sia la Francia che la Germania attuarono un sistema di restrizione agli ingressi e 
intrapresero la via dell’integrazione della popolazione immigrata già presente, rivolgendo particolare 
attenzione al problema delle seconde generazioni. Queste nuove misure condizionarono in maniera 
considerevole il processo di dirottamento verso l’Italia di folte schiere di migranti extra-europei 
indirizzati verso l’Europa. L’Italia iniziò infatti a configurarsi come potenziale paese d’immigrazione 
durante quel decennio. 
Negli anni del miracolo economico, grazie all’imponente esercito di riserva collocato nelle campagne, 
che poteva ricoprire l’intero fabbisogno di manodopera (non qualificata), il paese non ebbe bisogno di 
richiamare dall’estero lavoratori per sostenere gli elevati ritmi con i quali stava espandendosi la 
produzione. Dalle provincie settentrionali e meridionali la forza lavoro liberata dalla ristrutturazione 
del sistema agricolo si riversò infatti nei grandi centri urbani, soprattutto lombardi e piemontesi, 
offrendo il proprio lavoro all’industria in espansione. A ogni modo, come avvenne nei vicini stati, 
anche la Penisola risentì della fine della congiuntura favorevole alla crescita economica che aveva 
segnato gli anni Cinquanta e Sessanta: le crisi e le turbolenze che attraversavano l’intero mondo 
occidentale fecero crollare anche in Italia parte del sistema messo in piedi all’indomani della guerra, 
sul quale l’espansione dell’industria si era incardinata.  Le politiche monetarie, le relazioni industriali, 
l’industria stessa e il sistema assistenziale si rinnovarono nel corso dei due decenni successivi al primo 
shock petrolifero. Tali rivolgimenti sortirono il loro effetto anche sul mercato del lavoro59, avviando 
un periodo di incremento della disoccupazione. Dunque, stando ai dati ufficiali, anche durante la 
prima fase d’espansione del fenomeno dell’immigrazione di lavoratori da paesi in via di sviluppo, 
l’Italia non manifestò alcun deficit di forza lavoro disponibile. Queste informazioni illustrano la 
ragione per la quale molte delle condizioni poste alla base della crescita dei flussi di lavoratori 
stranieri nei paesi dell’Europa occidentale, rispetto al quadro italiano non possano ritenersi valide. A 
differenza dei due stati vicini, a guidare la dilatazione del fenomeno non furono un ciclo di espansione 
economica e produttiva e il supporto cosciente di una politica economica. Anzi, fu proprio al di fuori 
del controllo statale e contro ogni volontà della Pubblica amministrazione che i flussi migratori diretti 
verso l’Italia prosperarono, come verrà esposto nei capitoli successivi.  
Anche in Francia e in Germania, in realtà, i sistemi d’ingresso ufficiali vennero spesso aggirati, ma, 
nonostante ciò, fu evidente una certa disponibilità delle autorità a favorire il fenomeno, come 
                                                          
59Per la ricostruzione di un quadro completo dei rivolgimenti nell’economia europea e nel mercato del lavoro si 
si consultino B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit.; D. H. ALDCROFT, L’economia europea…, cit. e 
AUGUSTO GRAZIANI, Lo sviluppo dell’economia italiana, dalla ricostruzione alla moneta europea, Torino, 
Bollati Boringhieri, 2001 [1998]. 
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testimoniato dall’esistenza stessa di agenzie amministrative preposte al collocamento di lavoratori 
stranieri, ad esempio l’Office National d’Immigration (ONI) e le agenzie tedesche facenti capo alla 
Bundesanstalt für Arbeit, e la stipulazione di accordi bilaterali con i paesi d’emigrazione, spesso 
conclusi dopo l’avvio dei flussi.  
Bisogna quindi scendere più a fondo nelle specificità della struttura economica italiana e nella capacità 
di gestione del nuovo fenomeno per comprende le ragioni della crescita dei flussi e della presenza 
straniera e in definitiva le modalità con cui avvenne passaggio dell’Italia da paese d’emigrazione a 
paese d’immigrazione.  
A complicare il quadro e a rendere più difficile la lettura degli eventi c’è in primo luogo lo spettro di 
un mercato del lavoro nazionale che ha presentato diverse ambiguità, non solo negli anni Settanta. Dal 
1960 ai primi anni Novanta, segnala Enrico Pugliese (2004), la popolazione attiva in relazione alla 
popolazione totale si mostrò pressoché invariata. I numeri dell’occupazione e delle forze di lavoro 
aumentarono assieme alla popolazione, ma in proporzione alla grandezza della crescita demografica 
l’incremento delle forze di lavoro fu piuttosto ridotto, tanto che il tasso d’attività risultò addirittura 
ridimensionato, seppur leggermente, tra i due periodi (Graf.2.1)60. In più, il tasso di disoccupazione ─ 
problema «cronico»61 dell’economia italiana sin dall’Unificazione ─, che scese a livelli molto bassi 
durante gli anni Sessanta e poi risalì fino a toccare una percentuale a due cifre negli Ottanta (12%), 
risultò sempre problematico: nel senso che sia quando si attestò sui livelli minimi, che quando toccò 
cifre più alte non rifletteva appieno la realtà di quanto intanto avveniva sul mercato del lavoro.  
Chiarire la controversa situazione presentata dal mercato del lavoro nazionale, fino a scendere nel 
dettaglio del dato sulla disoccupazione risulta perciò essenziale per capire alcuni degli elementi che 
resero possibile la crescita della presenza straniera in Italia, proprio nel momento in cui la situazione 
economica sembrava opporsi a questa possibilità. Ripercorrendo velocemente le principali tappe che 
segnarono l’evoluzione dell’economia e dell’occupazione italiana dal dopoguerra si proverà dunque a 
spiegare il momento della transizione dell’Italia da paese d’emigrazione a paese d’immigrazione.  
 
                                                          
60E. PUGLIESE ed E. REBEGGIANI, Occupazione e disoccupazione…, cit., pp. 7-24. 
61Nel «Rapporto Hoffman», redatto per analizzare le condizioni economiche italiane immediatamente dopo lo 
stanziamento dei fondi del Piano Marshall, comparì la constatazione della cronicità della disoccupazione italiana. 
La relazione di Paul Hoffman metteva in risalto la sproporzione tra i ritmi dell’industrializzazione e la lenta 
crescita della popolazione attiva. Per approfondire l’argomento si rimanda a ERP, Italy. Country Study, a cura di 
Paul Hoffman, in ISEDocumenti sul Piano Marshall nel primo anno di attuazione, Milano 1949, p. 170. In realtà 
questa convinzione era pienamente condivisa anche da diversi studiosi economisti italiani, sulla base di 
osservazioni che risalivano anche a decenni precedenti, come Pasquale Saraceno e Federico Caffè. 
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1. Dalla campagna alla città, l’emigrazione e la crescita dell’occupazione industriale 
 
 
Nell’immediato Secondo dopoguerra, l’Italia si trovò a raccattare i pezzi di un apparato industriale 
meno ampio e articolato di quello dei paesi dell’Europa occidentale, prevalentemente concentrato nel 
Triangolo industriale. Il sistema produttivo non aveva riportato danni irreparabili: i settori più colpiti 
erano stati quello della siderurgia, della meccanica e della marina mercantile, mentre gli altri settori 
avevano perso solo tra il 4-5% della loro capacità produttiva. Le infrastrutture avevano invece subito 
un duro colpo, ma in presenza di adeguati finanziamenti da reindirizzare in modo appropriato la 
ricostruzione non avrebbe richiesto troppo tempo62. Nell’immediato, però, era proprio l’indisponibilità 
di risorse da investire in un progetto così ampio a rappresentare un ostacolo alla ripresa, e solo il 
reperimento dei fondi necessari avrebbe permesso l’espansione economica che avrebbe condotto alla 
rinascita il paese. 
                                                          
62Il problema della ricostruzione si impose in Italia come nel resto d’Europa: la distruzione, benché vasta, 
risultava distribuita in maniera ineguale all’interno di ogni stato, cosicché ognuno di essi dovette impegnarsi a 
riassestare le strutture danneggiate durante il conflitto. Solo per mezzo di una cooperazione sembrava aprirsi la 
possibilità di una ripresa rapida A. GRAZIANI, Lo sviluppo dell’economia…, cit., p. 19 e B. EICHENGREEN, La 












1960 1962 1964 1966 1968 1970 1972 1974 1976 1978 1980 1982 1984 1986 1988 1990
Tasso d'occupazione Tasso di disoccupazione Tasso di attività
Note: (a) Il tasso di occupazione è dato dal rapporto tra gli occupati e la popolazione di 15 anni e più, moltiplicato 
per 100. (b) Il tasso di disoccupazione è dato dal rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di 
lavoro, moltiplicato per 100. (c)  Il tasso di attività è dato dal rapporto tra le persone appartenenti alle forze di 
lavoro e la popolazione di 15 anni e più, moltiplicato per 100. Le forze di lavoro comprendono le persone 
occupate e quelle disoccupate. Fonte: ISTAT, serie storiche, Popolazione residente di 15 anni e più per 
condizione professionale e sesso - Anni 1959-2011; consultata sul sito 
http://seriestoriche.istat.it/index.php?id=7&user_100ind_pi1%5Bid_pagina%5D=76&cHash=4bfe71c8f8d8dbb
ea538a85dfc11b137, in data 25 marzo 2016.  
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Al pari di quanto accadde nei paesi dell’Europa occidentale, chi si trovava allora ai vertici della 
politica italiana comprendeva bene che ravvivare l’economia significava in primo luogo accantonare 
definitivamente l’arretratezza economica che caratterizzava l’Italia e che ciò sarebbe stato possibile 
solo per mezzo di un’efficiente politica di ristrutturazione industriale. Ma il paese, essendo povero di 
materie prime e di un’adeguata tecnologia, avrebbe potuto sviluppare il settore secondario solo 
attraverso le importazioni di entrambe, e tale presupposto era piuttosto difficile da concretizzare senza 
creare ulteriori squilibri nella bilancia dei pagamenti. Le esportazioni italiane (soprattutto del 
comparto tessile), infatti, non riuscivano nell’immediato dopoguerra a controbilanciare la massa di 
importazioni indispensabili per la ripresa. Inoltre, al pari degli altri paesi europei le riserve valutarie si 
erano esaurite durante il conflitto, determinando una situazione di deficit e rendendo particolarmente 
fragile la posizione italiana in campo valutario63.  
In gioco c’era, in sostanza, il rilancio di un paese che non solo doveva ripristinare quanto il conflitto 
aveva distrutto, ma che doveva anche porre rimedio ad un’inflazione galoppante, agli squilibri della 
bilancia dei pagamenti e ai problemi strutturali dell’economia nazionale: una struttura produttiva 
antiquata, una profonda frattura economica e sociale tra l’area settentrionale e meridionale e la 
disoccupazione 64 . L’occasione per uscire definitivamente dalla crisi postbellica e di avviare la 
modernizzazione del paese attraverso lo sviluppo dell’industria arrivò nel 1947, allorché gli Stati Uniti 
si offrirono di sopperire alle carenze valutarie degli stati europei, imponendo come contropartita 
l’adesione al sistema di libero mercato65. L’Italia, come del resto gli stati vicini, aderì prontamente 
all’ERP, consapevole che solo grazie al supporto di fondi esteri avrebbe avviato l’industrializzazione. 
Ma il terreno da recuperare per inserirsi nel novero delle potenze industriali, nella prospettiva di 
ridurre il divario con gli Stati Uniti e per raggiungere presto i livelli delle vicine Francia e Germania, 
era però esteso.  
Fino agli eventi bellici nell’industria italiana la spinta verso la creazione di strutture produttive più 
moderne fu circoscritta a pochi settori, come quello automobilistico, dei prodotti petroliferi e delle 
fibre sintetiche. Ma ancora all’indomani del conflitto la funzione quest’ultimi risultava pionieristica 
anziché trainante. Anche rispetto alla capacità di assorbire manodopera nazionale tali settori si 
mostravano ancora marginali, a causa del loro confinamento in aree ristrette e di un mercato nazionale 
troppo piccolo per permetterne la crescita. Negli anni Quaranta, infatti, era ancora la diffusione di 
piccole industrie artigiane, tecnologicamente arretrate e poco dinamiche, a caratterizzare il settore 
secondario e a rivestire una certa importanza per l’occupazione operaia (si trattava principalmente 
dell’industria tessile ed alimentare), benché non mancassero esempi di imprese con un numero elevato 
di addetti (sempre nel settore tessile). Perciò, nell’ottica di una rapida modernizzazione venne presa la 
                                                          
63 B. EICHENGREEN, La nascita dell’economia…, cit. 
64Alcuni dei problemi citati come l’inflazione e gli squilibri della bilancia dei pagamenti furono un’eredità 
lasciata dal periodo bellico; gli altri, invece, accompagnarono lo sviluppo italiano sin dall’Unificazione. In A. 
GRAZIANI, Lo sviluppo dell’economia…, cit., pp. 18-22.  
65Il riferimento al ERP di cui si è già discusso nel capitolo I.  
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decisione di puntare soprattutto sul riassestamento dell’industria di base e delle imprese che già 
mostravano un potenziale d’innovazione, le uniche che di fatto potevano porsi in una prospettiva di 
competizione nel nascente mercato internazionale. I vantaggi di una crescita attuata attraverso lo 
sviluppo dell’industria per le esportazioni erano indiscutibili. L’Italia non solo avrebbe potuto 
mantenere in equilibrio i conti con l’estero in futuro, ma avrebbe in parte risolto i problemi 
occupazionali, grazie alla possibilità di conseguire più facilmente economie di scala (questo serviva 
inoltre ad abbattere i costi di produzione e ciò avrebbe avvantaggiato i prodotti sul mercato, rendendo i 
prezzi più competitivi). Secondo questa prospettiva, gli anni della ricostruzione e quelli successivi 
furono pertanto quelli in cui lo Stato si impegnò a stabilizzare la moneta, a liberalizzare il mercato e ad 
investire direttamente sull’espansione del settore industriale66. 
L’operazione condotta per sostenere l’eccezionale piano di ripresa e modernizzazione (oltre alla 
rigorosa politica monetaria messa in campo per stabilizzare cambio e potere d’acquisto della lira) fu 
principalmente quella di indirizzare i fondi provenienti dall’adesione all’ERP e dalla Banca 
Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo (BIRS) per risanare l’industria esistente, in modo 
tale da permettere l’ingrandimento e il rinnovamento degli impianti, con il diretto intervento dell’Iri e 
di Mediobanca nell’economia nazionale. In particolare, gli interventi statali riguardarono i settori 
siderurgico, chimico ed energetico, i quali fornirono un solido appoggio (attraverso la produzione di 
beni strumentali) al prosperare dell’industria leggera privata di beni di consumo. L’intervento pubblico 
in questa direzione risultò tuttavia limitato alle aree in cui già prima della guerra l’industria era fiorita. 
Altrove, soprattutto nel Meridione, si tentò invece di far ripartire l’economia per mezzo della 
ristrutturazione dell’arretrato sistema agricolo nazionale e investendo in un ampio piano di costruzione 
di opere pubbliche, che avrebbero costituito la base per una futura industrializzazione del 
Mezzogiorno. Per perseguire tale obiettivo, nel 1950 venne approvata la riforma fondiaria e fu istituita 
la Cassa per il Mezzogiorno67. 
Il piano di riforme previsto per il rilancio dell’attività agricola, per come venne strutturato, aspirava 
alla creazione di una rete di piccole aziende contadine. Il trasferimento coattivo di terreni ai contadini 
e gli incentivi loro offerti affinché ne prendessero possesso, miravano a creare una estesa base 
occupazionale nel settore primario, pur muovendosi nella prospettiva di ridurre l’eccesiva pressione 
della popolazione sulla terra. Al Sud, dove la situazione risultava ancora più delicata e la pressione 
sulla terra era più forte, la riforma fondiaria fu integrata dall’azione della Cassa per il Mezzogiorno, 
                                                          
66Come la Francia e la Germania aderì all’Oece, firmò gli accordi di Bretton Woods e pochi anni dopo iniziò il 
processo di integrazione economica europea con l’istituzione della Ceca prima e della Cee dopo. A. GRAZIANI, 
Lo sviluppo dell’economia…, cit., p. 27. 
67Per i modi in cui vennero gestiti i fondi dell’ERP e della Banca Mondiale e per le iniziative di sviluppo e il 
ruolo giocato dagli Enti statali autonomi, come organismi funzionali alla crescita nell’Italia repubblicana si 
vedano i saggi di FABRIZIO BARCA, Compromesso senza riforme nel capitalismo italiano e LEANDRA D’ANTONE, 
«Straordinarietà» e Stato ordinario, in Storia del capitalismo italiano, a cura di F. BARCA, Milano, Donzelli, 
2010, pp. 4-107 e 579-617. Per la questione delle iniziative statali per il rilancio del settore agricolo si veda A. 
GRAZIANI, op. cit., pp. 43-55. Mentre per l’abbandono delle campagne e la differenza tra classe contadina e 
bracciantile tra Nord e Sud si veda il saggio di ENRICO PUGLIESE, Gli squilibri del mercato del lavoro, in Storia 
dell’Italia Repubblicana, vol. 2, II, a cura di FRANCESCO BARBAGALLO, Torino, Einaudi, 1995, pp. 421-475.  
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che avrebbe offerto supporto per i miglioramenti fondiari e per indirizzare gli agricoltori nella gestione 
delle aziende. Per tutto il primo decennio di vita, i fondi della Cassa furono infatti indirizzati in 
maniera cospicua verso l’agricoltura, mentre un’altra importante parte venne impiegata nel 
potenziamento delle infrastrutture pubbliche (strade, scuole, ospedali). Il successo di questa strategia 
fu però relativo. Tanto al Nord quanto al Sud la risposta agli stimoli avviati per ridurre la pressione 
sulla terra fu eccessiva e in definitiva i progetti per l’ammodernamento del sistema agricolo ottennero 
l’effetto opposto a quello desiderato. Iniziò un progressivo e consistente esodo dalla campagna verso 
la città. Spinti fuori dall’avanzamento di un sistema di produzione intensivo o, come al Sud, dal 
fallimento della ridistribuzione delle terre, tra gli anni Cinquanta e Settanta, milioni di lavoratori 
agricoli emigrarono verso i dinamici poli industrializzati dell’Italia settentrionale e dell’Europa. Del 
resto, di fronte a una ristrutturazione agricola che aveva mostrato non pochi difetti nel meccanismo di 
redistribuzione e nella riqualificazione dei terreni (e che sostanzialmente si risolse in un mancato 
miglioramento del reddito della popolazione agricola), il richiamo esercitato dagli altri settori non 
poteva non portare ad un simile esito68. 
L’impegno statale e il basso costo del lavoro (garantito dall’elasticità di un mercato che poteva contare 
su una immensa riserva di manodopera proveniente delle campagne), uniti alla debolezza sindacale del 
periodo e all’aumento della domanda internazionale di beni, avevano infatti favorito la rapida crescita 
del settore industriale. La continua espansione che proseguì ininterrottamente fino ai primi anni 
Sessanta aumentò costantemente la quantità di lavoro richiesta per sostenere i ritmi della produzione, 
sicché l’Italia nord-occidentale divenne un punto di confluenza per chi abbandonava la periferia 
agricola o le attività artigianali in cerca di una retribuzione sicura e più elevata rispetto agli standard 
nazionali. Furono le industrie manifatturiere, e in particolare quella meccanica e chimica (ma anche 
l’abbigliamento), a beneficiare della positiva congiuntura economica che si verificò tra il 1958 e il 
1963 e ad attirare lavoratori. Ma il comparto manifatturiero, nonostante l’accelerata espansione nel 
triangolo industriale, non era in grado di assorbire da solo tutta la manodopera liberata dal settore 
agricolo, poiché le piccole e medie imprese iniziarono i quel periodo a perdere lavoratori. Si verificò, 
infatti, nell’industria manifatturiera un aumento degli addetti nei settori rappresentativi dei gruppi 
oligopolistici pubblici e privati (chimica e meccanica): tra il 1951 e il 1963 la percentuale di occupati 
salì dal 33 al 39%, per poi raggiungere il 44% nel 1972. Nelle piccole e medie imprese degli altri 
settori, invece, si assistette, negli stessi periodi, ad un calo dal 55 al 47%, e poi ancora al 42%69. 
                                                          
68Paul Ginsborg, ad esempio, attribuisce tra le cause dell’insuccesso del piano di riforma dell’agricoltura, 
soprattutto al Mezzogiorno, l’assegnazione di lotti non troppo estesi e spesso aridi o difficilmente sfruttabili, 
grazie agli espedienti trovati dai vecchi latifondisti soggetti alle espropriazioni. Ma anche alla concentrazione 
degli interventi di riqualificazione nelle zone costiere, che inevitabilmente portarono all’abbandono delle zone 
interne. Infine, per quanto riguarda soprattutto il Centro e il Nord, fu l’instaurarsi di un’agricoltura e 
dell’allevamento di tipo intensivo a far espellere molta manodopera dal settore. P. GINSBORG, Storia dell’Italia 
Repubblicana dal dopoguerra a oggi, Torino, Einaudi, 2006 (1989), pp. 160-187.  
69I dati relativi alla distribuzione nel settore manifatturiero sono stati rielaborati sui dati Istat da Adriano 
Giannola in ADRIANO GIANNOLA, L’evoluzione della politica economia e industriale, in (a cura di) F. 
BARBAGALLO, Storia dell’Italia…, cit., p. 415. 
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Il progressivo declino delle piccole imprese, faceva dunque da contrappeso agli ottimi risultati della 
grande industria, e fu solo grazie ai settori più tradizionali e arretrati che paradossalmente fu contenuta 
la crescita della disoccupazione, allorché venne liberata molta manodopera dal settore primario. Settori 
quali quello delle costruzioni, della pubblica amministrazione e dei servizi, contribuirono infatti 
largamente ad evitare il peggioramento degli indici. Tra il 1951 e il 1963 l’industria manifatturiera 
mostrò un aumento percentuale degli addetti del 26,9%, mentre fu del 34,6% la crescita dei dipendenti 
nella pubblica amministrazione e dell’86% nell’edilizia70.  
Nei primi anni Cinquanta, in realtà, furono proprio i settori meno dinamici a spingere fuori 
dall’agricoltura una quota sempre maggiore di braccianti e contadini. Il settore delle costruzioni, ad 
esempio, fu quello principe in quanto a capacità di attrarre manodopera dall’agricoltura (soprattutto 
nel Mezzogiorno), durante quel decennio e ancora negli anni Sessanta. In quel periodo la grossa mole 
di investimenti pubblici e privati per la costruzione, riparazione o estensione delle infrastrutture e il 
contemporaneo fenomeno di inurbamento fornirono un’ottima base sulla quale far prosperare l’edilizia. 
Ma questa, per la fatica alla quale la manovalanza era sottoposta o per la temporaneità 
dell’occupazione che offriva rappresentava un spazio occupazionale precario per quanti 
abbandonavano i campi. Invero, il settore costituì più un canale che non uno sbocco definitivo: per 
tanti migranti giunti nelle realtà industriali del Nord si trattò di una tappa intermedia prima di accedere 
alla fabbrica, dove l’occupazione era più stabile e meglio retribuita. Allo stesso modo, altri lavori 
(come bassa manovalanza in tutti e tre i settori dell’economia) si prestarono a fare da ponte per il 
travaso della manodopera dall’agricoltura alla grande fabbrica71. Nell’indagine svolta a Torino nel 
1964, Goffredo Fofi illustrò il fenomeno chiaramente: gli immigrati venivano impiegati 
 
in occupazioni che non richiedevano qualifiche particolari e che costituiscono il sottobosco 
dell’economia cittadina, quali l’edilizia, certi settori artigianali, certe piccole fabbriche, ancora 
a mezza via tra l’impresa artigianale e l’industria, tra l’officina e la fabbrica e tutti quei settori 
che richiedevano manovalanza generica (lavori stradali e altri dello stesso ordine). Attraverso 
questi filoni l’immigrato diventava “torinese”, ed era in grado di affrontare i primi mesi, i più 
duri. Poi raggiunto quel minimo di esperienza e di conoscenza necessarie, s’avventura o ad altri 
settori e ad altre imprese72. 
 
In questo stato di cose, la nuova forma che la struttura occupazionale stava acquisendo non poteva 
ritenersi per nulla stabile, data la precarietà della posizione di una fetta non trascurabile degli occupati. 
                                                          
70 Ibidem. 
71Sul ruolo dell’edilizia e dei servizi come spugne temporanee della manodopera espulsa dalle campagne negli 
anni Cinquanta e Sessanta si vedano i saggi di A. GIANNOLA, L’evoluzione della politica…, cit. e di GIOVANNI 
BRUNO, Le imprese industriali nel processo di sviluppo (1953-1975), nei Vol. 3 e 2 di (a cura di) F. 
BARBAGALLO, Storia dell’Italia…, cit. 
72GOFFREDO FOFI, L’immigrazione meridionale a Torino, Milano, Feltrinelli, 1975 [1964], pp. 119-120; in 
AMALIA SIGNORELLI, Movimenti di popolazione e trasformazioni culturali, in F. BARBAGALLO, Storia 
dell’Italia…, cit., p. 623. 
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In una simile situazione il mercato del lavoro risultava eccessivamente esposto ai rischi connessi ad un 
declino delle possibilità occupazionali nell’industria.  
Ma giunti al 1963, nonostante queste incertezze, la situazione del mercato del lavoro appariva florida. 
Secondo i dati ufficiali in quell’anno venne toccato il picco minimo della disoccupazione (intorno al 
3%), ed anche l’occupazione e il tasso d’attività si mostravano in salute. Ma altre fragilità e tante 
ambiguità si celavano dietro agli ottimi risultati raggiunti. Innanzitutto, senza la consistente 
emigrazione gli indici non avrebbero potuto mostrarsi così positivi, ed infatti il tasso minimo di 
disoccupazione venne raggiunto nello stesso anno in cui la quota di espatriati giunse all’apice73. Tale 
fatto, però, rendeva il mercato del lavoro ancora di più esposto ai rischi di una crisi del settore 
industriale, in questo caso quello degli altri paesi europei, che all’epoca ricevevano la maggior parte 
dei migranti italiani in qualità di operai. Secondariamente, già dai primissimi anni Sessanta gli altri 
due tassi descriventi la situazione della forza lavoro iniziarono a peggiorare (gli indici d’occupazione e 
d’attività tra il 1960 e il 1963 diminuirono rispettivamente di 2 e 3 punti percentuali) e in pratica fu 
solo grazie al calo della popolazione attiva che fu possibile mantenere l’illusione di uno stato di salute 
del mercato del lavoro nazionale, poiché l’abbassamento del tasso d’attività impediva di fatto al tasso 
di disoccupazione di crescere in maniera proporzionale alla diminuzione del numero di occupati.  
La debolezza che caratterizzava la buona performance esibita dai dati ufficiali non tardò ad emergere. 
Dacché cominciarono ad avvertirsi segni di tensione nel sistema economico, il quadro 
dell’occupazione italiana iniziò a modificarsi ulteriormente e a mostrare, seppure in modo lieve, 
ancora più elementi di incertezza e di decadenza, che divennero invece manifesti dalla metà degli anni 
Settanta, trovando così una conferma anche nei dati ufficiali. Fino a quel punto, seppure presenti, i 
fattori d’instabilità si nascosero tra cambiamenti intervenuti nel sistema economico nei primi anni del 
decennio ˗ anch’essi ancora lievi e camuffati dalle ottime prestazioni.  
Accenni importanti di modificazione del sistema ci furono allorché tra il 1960 e 1963 si verificò una 
spinta inflazionistica, determinata dall’espansione della domanda globale74. Quest’ultima si verificò 
negli anni del boom economico, come conseguenza diretta dell’aumento dei redditi degli occupati nel 
settore industriale e in quello pubblico, nonché dell’incremento delle rendite fondiarie soprattutto per i 
proprietari di terra nei pressi dei maggiori centri urbani   La crescita repentina della domanda di lavoro 
nell’industria dell’Italia settentrionale aveva, infatti, consentito ai lavoratori di acquisire maggiore 
forza sul piano contrattuale e, benché le relazioni industriali non fossero ancora pienamente 
istituzionalizzate (ovvero non esisteva ancora uno statuto nazionale di riferimento che regolasse i 
rapporti di lavoro tramite i sindacati), le contrattazioni a livello aziendale avevano garantito agli operai 
livelli salariali più alti75 . Allo stesso tempo, l’abbozzo di una politica di rilancio industriale nel 
                                                          
73Nel 1962 gli espatriati furono 366 mila e il saldo era negativo, di 138 mila unità. I dati sono riportati in tabella 
nel capitolo V, sono quelli Istat corretti da Marcello Natale.  
74Su questo punto concordano tutti gli autori citati finora. 
75Il tasso di sindacalizzazione complessivo fino al 1968 nell’Italia nord-occidentale non raggiungeva il 25%, nel 
settore industriale si attestava al 20. Addirittura tra il 1964 e 1968 il numero di iscritti ai due principali sindacati 
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Mezzogiorno, pur non raggiungendo i risultati sperati relativi all’occupazione, aveva innescato anche 
in quell’area una fase di crescita della domanda, alla quale seguì un miglioramento delle condizioni 
del settore industriale che produceva per il mercato interno.  
Tutto ciò portava l’Italia a misurarsi con una condizione di benessere che andava generalizzandosi, 
mai conosciuta prima di allora, e che però, attraverso il diffuso aumento dei consumi, metteva in 
discussione la stabilità della bilancia dei pagamenti. In più la contemporanea crescita dei salari 
iniziava a creare disagi all’interno del mondo industriale, facendo aumentare i costi di produzione. 
Una parte degli imprenditori risposero ad una simile situazione seguendo la via più semplice, ovvero 
scaricando l’aumento del costo del lavoro sul prezzo dei prodotti. Ma una simile alternativa risultò 
percorribile solo per le aziende che producevano prevalentemente o esclusivamente per il mercato 
interno, favorite dalla contemporanea crescita della domanda nazionale. Quella stessa linea risultava 
del tutto impraticabile per le imprese che producevano invece per l’esportazione: aumentando il 
prezzo, in presenza di un cambio stabile, la merce avrebbe infatti perso competitività sui mercati 
internazionali, aggravando la situazione della bilancia commerciale.  
Quanto stava avvenendo mal si sposava con le linee della politica economica stabilite all’indomani del 
conflitto. A livello internazionale l’Italia era vincolata in un sistema a cambi fissi e per tutto il 
quindicennio precedente si era impegnata a mantenere stabile il valore della moneta, tenendo in pari la 
bilancia dei pagamenti. L’esplosione dei consumi e dell’inflazione rappresentavano una minaccia 
troppo forte al meccanismo di stabilità che aveva favorito la crescita economica e soprattutto lo 
sviluppo del settore industriale per le esportazioni, e fu per questo che la risposta a tali perturbazioni 
arrivò già nel 1963 con una manovra deflattiva, fondata sul contenimento della liquidità. La stretta 
creditizia generò un calo degli investimenti, al quale seguì una contrazione della produzione. Ciò portò 
conseguentemente all’espulsione di lavoratori dall’industria e con l’aumento della disoccupazione si 
ottenne, infine, la compressione della domanda76. 
La strategia politica attuata riuscì a far rientrare l’inflazione e a riequilibrare la bilancia dei pagamenti, 
almeno momentaneamente, ma gli effetti che ebbe sull’industria e sul mercato del lavoro gettarono le 
basi per l’acuirsi del conflitto industriale e il peggioramento della situazione del mercato del lavoro. 
Già a partire dal 1964 la speranza di giungere alla piena occupazione, che tanto aveva fatto 
entusiasmare personaggi del calibro di Saraceno, si infranse contro questa crisi congiunturale e il tasso 
di disoccupazione che venne generato, anche una volta rientrata l’emergenza, non fu più riassorbito. 
Questo si mantenne costante fino al 1975, anno dopo il quale iniziò a crescere senza sosta. Anche in 
questa occasione però la staticità del dato intorno al 5-6% esprimeva una realtà ingannevole ed anzi 
                                                                                                                                                                                     
(CGIL e CISL) era diminuito. A diffondersi era stata la contrattazione aziendale, ma anche questa diminuì dopo 
il 1963: si passò da 3000 accordi del ’63 a 700 del ’67. Il peso dei sindacati nella fabbrica era dunque minimo e 
questi si mostravano incapaci di mediare il conflitto sociale che stava prendendo forma. Per approfondimenti 
sulle relazioni industriali si veda CARLO TRIGILIA, Dinamismo privato e disordine pubblico. Politica, economia 
e società locali, in F. BARBAGALLO, Storia dell’Italia…, cit., pp. 713-780. 
76Per una ricostruzione delle vicende economiche dei primi anni Sessanta si vedano i testi di A. GRAZIANI, Lo 
sviluppo dell’economia…, cit., pp. 79-96; A. GIANNOLA, L’evoluzione della politica…, cit., pp. 403-439; C. 
TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit., pp. 714-736; G. BRUNO, Le imprese industriali…, cit., 380-402. 
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l’alterazione generata dall’abbassamento del tasso d’attività risultò ancora più evidente. A fronte della 
costanza mostrata dal numero di disoccupati tra il 1963 e il 1975, la diminuzione sia degli occupati che 
della forza lavoro fu di circa il 6-7%. Era questo un chiaro sintomo di peggioramento, che non trovava 
in nessun altro stato europeo industrializzato una corrispondenza.  
Dal 1966 l’Italia, uscita dall’impasse causato dalla congiuntura negativa degli anni precedenti, 
riavviava il ciclo d’espansione economica. Lo scenario che si apriva per i lavoratori italiani era però 
molto diverso e molto più complesso di quello che li aveva accompagnati fino ad allora. Tanti piccoli 
elementi vecchi e nuovi si manifestavano e perturbavano l’ordine economico e sociale, e nell’insieme 
preannunciavano la vera e propria crisi occupazionale del decennio successivo. Di sicuro le 
trasformazioni avvenute in seno alla classe imprenditoriale rivestirono un ruolo di primo piano in 
questa vicenda, ma non meno importati furono l’inversione della tendenza all’emigrazione e la 
permanenza di una diffusa precarietà, soprattutto nel Mezzogiorno.  
 
 
2. Prime avvisaglie della crisi. Le donne fuori dal mercato del lavoro 
 
 
La crisi aveva provocato profonde fratture nell’assetto economico delineatosi nel dopoguerra, 
determinando rilevanti modificazioni nell’azione degli imprenditori. Dopo la frenata dei primi anni 
Sessanta ripresero gli investimenti, ma in proporzione al periodo precedente la loro quota sul prodotto 
interno lordo appariva ridimensionata e il rapporto capitale-lavoro risultava invariato. Nonostante ciò 
le esportazioni italiane aumentarono (raddoppiando tra il 1963 e 1969) e la bilancia commerciale tornò 
in attivo. Questa ulteriore crescita dell’economia e della produzione industriale, a differenza di quella 
precedente, non ebbe all’origine un’espansione della base produttiva, poiché determinanti si rivelarono 
invece le nuove scelte organizzative messe in campo dalla classe imprenditoriale77. 
Ad uscire realmente modificato dalla crisi congiunturale dei primi anni Sessanta fu il processo di 
produzione. Si trattò, nella sostanza, di una ristrutturazione interna alla fabbrica, soprattutto nella 
grandi imprese, che avvenne all’insegna della razionalizzazione della produzione in pieno stile 
taylorista: venne aumentato il ritmo del lavoro, si fece uso esteso del lavoro straordinario e di incentivi 
individuali.  
L’opera di riorganizzazione fece comunque proseguire l’acquisizione di manodopera, soprattutto di 
quella poco qualificata proveniente dal Mezzogiorno, che ben si prestava alle nuove modalità di lavoro, 
                                                          
77Accanto alla ristrutturazione interna alcune imprese attuarono strategie di sopravvivenza diverse, ad esempio la 
fusione tra la Montecatini e la Edison nel 1966 (avvenuta in seguito alla nazionalizzazione dell’energia elettrica); 
inoltre dai primi anni Sessanta i grandi gruppi imprenditoriali iniziarono ad esportare quote di capitale all’estero. 
In generale, un’importante frattura era avvenuta tra politica e mondo imprenditoriale, l’apertura a sinistra della 
DC e le prime nazionalizzazioni intimorirono gli imprenditori, che temevano un’intrusione sempre più ampia 
dello Stato nell’economia. G. BRUNO, Le imprese industriali…, cit. e A. GIANNOLA, L’evoluzione della 
politica…, cit.  
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ma rallentarono i ritmi di assorbimento del settore. Tale sviluppo iniziò a minare le possibilità di 
travaso di lavoratori dall’agricoltura all’industria, ma il risvolto più interessante non fu la stretta alle 
assunzioni, quanto piuttosto la selettività imposta dalle nuove modalità di lavoro rispetto alla 
manodopera da impiegare ˗ uomini nel «fiore dell’età»78 ˗. Questo cambiamento fece sì che alcune 
sezioni del mercato del lavoro venissero spinte ai margini definitivamente. L’opera di riorganizzazione 
coincise in pratica con l’espulsione dalla fabbrica di un’importante quota di lavoratori non in grado di 
sostenere i nuovi ritmi: le donne, gli anziani e i giovanissimi, e furono costoro che andarono ad 
ingrossate le file della forza lavoro inattiva79. 
Tra il 1960 e il 1970 il totale delle forze di lavoro diminuì di circa un milione di unità. Grazie ai dati 
Istat sull’occupazione in base alla condizione professionale e al sesso, risultò chiaro, già a quanti 
tentarono di spiegare il fenomeno negli anni Settanta, che la diminuzione del tasso d’attività e 
d’occupazione era inscindibilmente legata all’uscita dal mercato del lavoro di una quota consistente di 
donne. Infatti, la componente femminile presentava una riduzione che equivaleva quasi interamente a 
quella complessiva degli occupati, mentre il tasso d’attività maschile restava quasi invariato80. Il 
fenomeno, come già accennato, non trovava corrispondenza in nessun altro paese europeo 
industrializzato.  
La peculiarità del caso italiano attirò perciò l’attenzione degli studiosi, che nel tentativo di dare 
un’interpretazione razionale dei dati ufficiali, elaborarono spiegazioni diverse e spesso divergenti. Il 
comportamento dell’offerta e della domanda di lavoro fu il terreno comune sul quale i diversi punti di 
vista si confrontarono.  Da un lato la tesi ‘offertista’ spiegò l’accaduto rintracciando la causa della 
ritirata femminile nelle condizioni di maggiore benessere della popolazione. Secondo questa ipotesi, 
un solo salario era sufficiente a garantire il mantenimento dell’intero nucleo familiare, permettendo 
alla donna di dedicarsi interamente alle cure della famiglia. Dall’altro lato veniva avanzata invece la 
tesi specularmente opposta (‘domandista’): non una consapevole scelta si nascondeva dietro quanto 
stava accadendo, ma una debolezza propria dell’apparato produttivo italiano, la quale in primo luogo 
si rifletteva sulla forza lavoro femminile, che storicamente presentava caratteristiche di secondarietà 
sul mercato del lavoro. Secondo i sostenitori di questa tesi, la partecipazione delle donne alla forza 
lavoro era strettamente condizionata dagli andamenti congiunturali dell’economia e la sua debolezza 
ne comportava l’espulsione ciclica81.  Né una e né l’altra trovarono però piena conferma nella realtà82. 
La diminuzione del tasso d’attività si era mostrata più alta nel Mezzogiorno, dove invece minore era 
stata la diffusione del benessere, e ciò contraddiceva irrimediabilmente la tesi ‘offertista’, almeno 
come spiegazione capace di cogliere l’interezza del fenomeno. Infatti, ciò non escludeva che una parte 
delle donne, non determinabile quantitativamente, scegliesse di rimanere volontariamente, per motivi 
                                                          
78E. PUGLIESE ed E. REBEGGIANI, Occupazione e disoccupazione…, cit., p. 83. 
79Ivi, pp. 75-95. 
80In appendice è possibile visionare direttamente le serie storiche dell’Istat relative all’occupazione in Italia. 
81E. PUGLIESE, Gli squilibri..., cit., p. 446. 
82 BRUNO DALLAGO, L’economia irregolare. Economia «sommersa» e mercato irregolare del lavoro in sistemi 
economici differenti, Milano, Franco Angeli, 1988. 
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legati ad una condizione di benessere, fuori dal mercato del lavoro83. Anche quella ‘domandista’ 
perdeva la sua validità dopo che una nuova chiave d’analisi venne presa in considerazione. Il nuovo 
spunto fu offerto dalla teoria della segregazione occupazionale, la quale sosteneva l’idea di una 
divisione tra ruoli e occupazioni maschili e femminili: le donne, poiché adibite a particolari mansioni 
del processo produttivo e in specifici settori, proprio perché uniche addette dei comparti alle quali 
prendevano parte risultavano necessarie e dunque non eliminabili. Se tale divisione si fosse riscontrata 
anche in Italia avrebbe sciolto la componente femminile dai problemi congiunturali e fornito un nesso 
più sicuro sul quale costruire una spiegazione. Bisognava insomma scovare i settori specifici e le 
mansioni ricoperte dalla manodopera femminile.  
Secondo i dati forniti da Luigi Frey (1976), oltre il 70% dell’occupazione femminile nell’industria 
manifatturiera riguardava il settore tessile/abbigliamento 84 . Questa sezione dell’industria, non 
riuscendo a reggere la competizione internazionale a causa dell’inefficienza di una struttura produttiva 
antiquata, già dai primi anni Cinquanta aveva iniziato a ristrutturarsi espellendo una piccola parte di 
manodopera. Dopo una breve fase di ripresa, il settore accusò un nuovo colpo, questa volta causato 
dalla crisi congiunturale del 1963, dopo la quale ebbe luogo una ulteriore riorganizzazione. 
Quest’ultima avvenne aumentando notevolmente il potenziale tecnologico, ovvero meccanicizzando 
parti della lavorazione prima affidate alle operaie, e avviando un primo decentramento produttivo, che 
portò all’esclusione di molta più manodopera dal processo di produzione registrato ufficialmente. 
Furono dunque le vicende di questo settore a risultare determinanti per la diminuzione 
dell’occupazione esplicita femminile85. A questo evento si aggiungeva quanto intanto stava accadendo 
negli altri settori dell’industria manifatturiera, nei quali già la presenza di donne figurava meno 
consistente. In questo caso la selettività imposta dalle ristrutturazioni interne significò 
l’allontanamento della manodopera femminile dalla fabbrica, soprattutto nel senso di chiudere a questa 
ogni possibilità d’accesso una volta persa la vecchia posizione. Il grande problema dell’incompatibilità 
tra tipo di domanda che si andava delineando al momento della ristrutturazione e l’offerta di lavoro 
femminile non riguardava, secondo Renata Livraghi, né i salari ( addirittura quelli femminili sarebbero 
stati più convenienti), né lo sforzo fisico richiesto, ma la flessibilità di questa sezione della forza 
lavoro in un contesto garantito, poiché il lavoro femminile quando «pienamente tutelato sul piano 
                                                          
83Le stime prodotte da Luigi Frey parlano di un potenziale di lavoro femminile non conteggiato nell’offerta di 
lavoro ufficiale pari a circa 1,5 milioni per il 1965 e a circa 3 milioni per il 1971 e 1973. Ricalcolando in base a 
questi dati il tasso d’attività femminile, la percentuale rimarrebbe comunque inferiore al 40 percento. Ciò 
significa che effettivamente una parte consistente della popolazione femminile con più di 15 anni si collocasse 
fuori dal mercato del lavoro per libera scelta. Per avere conferma sui dati si rimanda al testo di LUIGI FREY, 
Analisi economica della sottoccupazione femminile in Italia; in L. FREY, R. LIVRAGHI et al., Occupazione e 
sottoccupazione femminile in Italia, Collana di quaderni di economia del lavoro, Milano, Franco Angeli, 1976, 
p.55. 
84Ivi. 
85G. BRUNO, Le imprese industriali…, cit. 
66 
 
normativo e contrattuale, presenta una maggiore rigidità […], in particolare per esigenze connesse alla 
maternità, alla cura dei figli e degli anziani»86. 
Gli altri fattori che entravano in gioco per spiegare più concretamente la forte riduzione della forza 
lavoro femminile erano in realtà gli stessi che contribuivano a disegnare la nuova struttura 
occupazionale, ovvero quelli che avevano contribuito alla formazione di una potenza industriale. 
L’esodo dalle campagne aveva infatti riguardato tanto il bracciantato maschile quanto quello 
femminile, ma in mancanza di un sistema produttivo capace di creare domanda per questa componente, 
l’abbandono della terra si tradusse nell’uscita definitiva dal mercato del lavoro, anziché in un travaso 
da un settore all’altro. In definitiva, fu sulla componente femminile che la debolezza del sistema 
economico costruito nel ventennio postbellico si stava riflettendo con maggiore peso. Secondo lo 
studioso Luigi Frey il punto sul quale focalizzarsi per offrire una spiegazione più aderente alla realtà 
andava individuato altrove, ovvero nella crescita dell’occupazione precaria esplicita ed implicita nel 
settore dei servizi e più in generale nel ruolo del “lavoro nero”, in tutti i settori dell’economia.  
Frey pose perciò in evidenza la funzione ammortizzatrice che l’economia parallela stava assumendo 
nel corso degli anni Sessanta e nei primi anni Settanta per le forze di lavoro marginali. Egli 
individuava per le donne un andamento affine tra lavoro sommerso e ufficiale nel settore primario, e 
dunque un calo dell’occupazione, mentre la forza lavoro femminile veniva ricollocata nel segmento 
della produzione a domicilio proprio per l’industria per la produzione di abbigliamento e calzature. A 
completare questo quadro s’inseriva la crescita della sotto-occupazione implicita nel settore terziario, 
in particolare nel settore turistico/alberghiero e più in generale nei servizi privati87. Non mancava, 
inoltre, la presenza femminile precaria nel commercio.  
Il fenomeno della diminuzione dell’occupazione e del tasso d’attività, in presenza di un indice di 
disoccupazione più o meno costante, sembrava trovare dunque la sua spiegazione nell’allontanamento 
dal mercato del lavoro ufficiale e l’entrata in quello sommerso da parte delle lavoratrici. La disamina 
di Frey, insomma, gettava luce su almeno una delle distorsioni che si generarono in seno all’economia 
ufficiale italiana già prima che l’immigrazione di lavoratori e lavoratrici avesse luogo, e ciò, come si 
vedrà, costituì un elemento di estrema rilevanza rispetto alla capacità di attirare e trattenere 






                                                          
86L. FREY, R. LIVRAGHI et al., Occupazione e sottoccupazione, cit., p. 145. 
87L. FREY, Analisi economica…, cit.  
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3. Investimenti e mercato del lavoro nel Mezzogiorno 
 
 
La performance dell’economia meridionale nel periodo intercorso tra gli anni Cinquanta e i primi anni 
Settanta ebbe una natura ambivalente. Da una parte si ridusse la distanza con la zona centro-
settentrionale della penisola in quanto a redditi, investimenti nel settore industriale e valore aggiunto 
dell’industria manifatturiera. Per altro verso il divario rimase invariato nella capacità d’occupazione e 
nella forte dipendenza dall’assistenzialismo statale. All’ ondata di investimenti che si verificò in 
seguito al cambio di indirizzo della politica economica statale, non corrispose infatti un altrettanto 
soddisfacente aumento dell’occupazione di forza lavoro locale, né un miglioramento della bilancia dei 
pagamenti regionale, che anzi peggiorò88. 
Augusto Graziani, ripercorrendo i risultati ottenuti dal processo d’industrializzazione nel Mezzogiorno, 
tentò di fornire un chiarimento di quanto accadeva. Secondo lo studioso l’opportunità di rilanciare 
definitivamente l’economia meridionale non fu perduta a causa dell’insufficienza degli investimenti 
realizzati. La spiegazione risiedeva invece nella direzione che i capitali presero e negli effetti che 
scaturirono da tale scelta, ripercuotendosi sulla struttura generale dell’economia. Gli investimenti 
crebbero infatti considerevolmente tra gli anni Cinquanta e Settanta, passando dal 15,7% del 1951 al 
43,9% del 1973 del totale di quelli effettuati a livello nazionale89. 
Ad impiegare risorse nella creazione di un settore industriale moderno al Sud furono soprattutto le 
imprese a partecipazione statale, anche se non mancarono all’appello i privati (soprattutto sul finire 
degli anni Sessanta). L’imponente mole di finanziamenti destinati al Mezzogiorno, incise 
profondamente sulle trasformazioni dell’assetto industriale di quest’area. Infatti, se ancora negli anni 
Cinquanta la piccola impresa tradizionale per la produzione di beni di consumo occupava un posto di 
primo piano nell’arretrato settore industriale meridionale, con l’ingresso nell’economia locale 
dell’imprenditoria di Stato e dei grandi gruppi settentrionali cominciò a farsi largo l’industria pesante, 
giungendo a rimpiazzare, per importanza e capacità di occupazione, buona parte dell’esistente.  
I settori che beneficiarono delle agevolazioni fornite dallo Stato e dell’impiego diretto di risorse 
pubbliche, in maniera pressoché esclusiva, furono quelli metallurgico, chimico, petrolchimico e della 
grande meccanica ˗ ovunque nel Mezzogiorno la percentuale degli investimenti nell’industria di base 
negli anni Sessanta superava il 75% del totale locale; in alcune regioni sfiorava addirittura il 90%90. 
Quasi del tutto esclusa da questo ciclo poderoso d’investimenti fu invece l’industria leggera. Ma la 
strutturazione di industrie del tipo indicato, se permetteva al settore di ammodernarsi 
                                                          
88Nel 1973 ancora il reddito medio per abitante nel Mezzogiorno era pari al 64,2% della media nazionale, 
dunque nettamente inferiore a quello delle altre regioni. A. GRAZIANI, Il Mezzogiorno nel quadro dell’economia 
italiana, in A. GRAZIANI e E.PUGLIESE (a cura di), Investimenti e disoccupazione nel Mezzogiorno, Bologna, il 
Mulino, 1979, pp. 12-13. 
89A. GRAZIANI, Lo sviluppo dell’economia…, cit. 
90Tab. 3, Investimenti industriali nel Mezzogiorno per regione e per gruppi di settori, 1951-61 e 1962-68, in A. 
GRAZIANI, Il Mezzogiorno…, cit., p, 24. 
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tecnologicamente, non risolveva i problemi occupazionali del Meridione, data la limitata capacità di 
assorbire manodopera di quei settori specifici, tutti ad alta intensità di capitale. Ciononostante, la 
creazione di grandi impianti industriali riuscì ad attirare quote crescenti di manodopera locale e infatti, 
tra il 1961 e il 1971, l’occupazione dipendente permanente nel settore manifatturiero ˗ tipica dei grandi 
impianti di lavorazione, quali furono quelli dell’industria di base ˗ aumentò del 24,6% nelle unità 
locali con più di 100 addetti. Nel frattempo iniziò a diminuire la quota nelle unità minori, nelle quali 
era maggiormente diffusa la produzione di beni di consumo ˗ sempre nello stesso periodo il comparto 
indicato perse il 12,4% degli addetti91. In generale si riscontrò la diminuzione del tasso d’occupazione 
meridionale nell’industria in senso stretto (costruzioni escluse) sul totale nazionale: questa passò dal 
19,7% del 1951 al 17,9% del 197392. Proprio per questo motivo lo stesso Graziani poté parlare di uno 
«sviluppo senza occupazione»93 in riferimento all’industrializzazione del Mezzogiorno. 
Il grande piano di rilancio industriale non diede i frutti sperati nemmeno in rapporto al risanamento 
dell’economia. Ancora nei primi anni Settanta i conti delle regioni meridionali risultavano in passivo e 
la situazione si era addirittura aggravata, facendo aumentare la dipendenza dell’intera area dai buoni 
risultati dell’economia delle altre regioni. Ad acuire la già grave condizione della bilancia dei 
pagamenti regionale contribuirono tutte le voci, ma a presentare il problema più serio fu la pessima 
condizione della bilancia commerciale. All’esiguità delle esportazioni nette corrispondeva un aumento 
sostenuto delle importazioni94. Il problema era evidentemente connesso all’aumento della richiesta di 
beni strumentali e di consumo prodotti nelle regioni settentrionali e all’assenza di un’industria per la 
fabbricazione di prodotti da inserire sul mercato nazionale, capace di pareggiare i conti. In sostanza, ad 
incidere negativamente sul deteriorarsi della bilancia dei pagamenti fu soprattutto il mancato sviluppo 
dell’industria leggera. 
La domanda di liquidità crebbe nel momento in cui venne avviata l’espansione industriale; di riflesso 
diventò più consistente la domanda globale. Quest’ultima venne inoltre sostenuta dagli investimenti 
improduttivi attuati dallo Stato nel settore dei servizi, nonché dalla sostanziosa politica assistenziale 
condotta dallo stesso e dall’arrivo delle rimesse di quanti erano emigrati, che portarono ad un generale 
miglioramento dei redditi delle famiglie. L’apertura del mercato meridionale rappresentò un’occasione 
ghiotta per le industre più avanzate del Nord, che colsero immediatamente le possibilità di guadagno e 
vi penetrarono. Poiché nessun sostegno era stato dato alla crescita e alla modernizzazione delle locali 
imprese produttrici di beni di consumo le aziende settentrionali trovarono nel Mezzogiorno la strada 
spianata, senza incontrare concorrenza. Queste imprese si inserirono non solo dove la domanda era più 
consistente (nei pressi delle aree di nuova industrializzazione), ma entrarono capillarmente sul 
territorio, cercando di ammortizzare, anche con i guadagni meno consistenti delle zone più depresse, i 
                                                          
91A. GRAZIANI, Il Mezzogiorno…, cit., pp. 17-29. 
92 Si veda per le percentuali di tutti gli anni compresi tra le due date la Tabella 1, in A. GRAZIANI, Il 
Mezzogiorno…, cit., p. 19. 
93Ivi, p. 17. 
94A. GRAZIANI e E.PUGLIESE, Investimenti e…, cit., p. 50. Tab. 13, Mezzogiorno. Saldo dei conti con l’esterno in 
rapporto al reddito lordo.  
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costi sostenuti per l’avviamento dell’organizzazione commerciale. Una spinta così ingerente ebbe il 
risultato di accelerare sia il declino delle ditte più strutturate che delle professioni artigiane (già 
iniziato nel decennio precedente).  
In altri ambiti la scelta di espandere il settore dell’industria pesante e di base, senza prestare attenzione 
al futuro di quella leggera, sortì effetti distorcenti sull’economia e sul mercato del lavoro locale. 
Innanzitutto, i salari più elevati che la moderna industria elargiva strapparono alle imprese artigiane 
locali la manodopera, danneggiando irrimediabilmente la possibilità di crescita delle aziende 
produttrici di beni di consumo. Secondariamente ed in modo indiretto, lo sviluppo dell’industria diede 
un ulteriore impulso alla crescita di settori come l’edilizia, la distribuzione commerciale, la produzione 
dei servizi (per manutenzione di impianti e macchinari e sia di utilizzazione immediata per il 
consumo), i quali però si caratterizzavano per la precarietà, i bassi salari e l’incapacità di far 
progredire qualitativamente la forza lavoro, facendo permanere di fatto i lavoratori in una posizione di 
marginalità economica e sociale. 
Lo sviluppo di settori poco stabili incise profondamente sulla realtà economica e sociale delle regioni 
meridionali e sull’emigrazione. Ad assumere un ruolo cruciale nei cambiamenti avvenuti 
nell’economia e nel mercato del lavoro locale, fu innanzitutto il comparto delle costruzioni. Questo si 
caratterizzava per la precarietà dell’occupazione che era capace di fornire; nondimeno, commisurata 
alla scarsa remunerazione del lavoro agricolo, nel primo trentennio postbellico per molti agricoltori e 
artigiani rappresentò un’importante opportunità.  Già negli anni Cinquanta, quando buona parte dei 
fondi diretti verso il Mezzogiorno vennero spesi in opere pubbliche e infrastrutture, l’edilizia si 
espanse, richiamando lavoratori dall’agricoltura e dall’artigianato. Costoro, però, videro presto deluse 
le aspettative di miglioramento della propria condizione professionale e del tenore di vita. La 
temporaneità dell’occupazione, i bassi salari e la fatica, non lasciavano spazio alla possibilità di 
considerare definitiva la permanenza nel settore; e il fatto che non esistessero possibilità occupazionali, 
oltre a quelle già abbandonate, manteneva i lavoratori in una condizione di sotto-occupazione, 
difficilmente accettabile per una società in evoluzione.  
L’emigrazione, in una simile situazione, non poteva che costituire l’alternativa migliore, tanto più che 
proprio negli anni Cinquanta si aprirono molte possibilità lavorative nei vicini stati europei e nell’Italia 
settentrionale. In poco tempo prese corpo un flusso consistente di manodopera verso quelle mete e ciò 
permise progressivamente all’economia locale di limitare gli affanni. Ancora negli anni Sessanta 
l’edilizia continuava a rappresentare un polmone temporaneo per la disoccupazione locale: accanto 
alle opere pubbliche, l’urbanizzazione (modesta rispetto al resto d’Italia), l’industrializzazione, la 
terziarizzazione dell’economia e l’arrivo delle rimesse dei migranti portarono all’espansione 
dell’edilizia abitativa95. Ma la capacità di trattenere manodopera sul territorio dell’industria pesante, 
                                                          
95Secondo i dati forniti da Augusto Graziani il numero degli occupati nel settore delle costruzioni passò da 364 
mila del 1951 a 668 mila nel 1973, invece secondo quelli forniti da Enrico Pugliese gli stessi passarono da 359 
mila a 724 mila. I dati sono contenuti in A. GRAZIANI, Il Mezzogiorno…, cit. e in E. PUGLIESE, Evoluzione della 
struttura di classe nel Mezzogiorno, in A. GRAZIANI e E.PUGLIESE, Investimenti e…, cit., rispettivamente a p. 61 
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grazie ad occupazioni più stabili e meglio retribuite, si rivelò assai scarsa e di conseguenza le partenze 
non si arrestarono.  
Gli stessi elementi che avevano stimolato la crescita dell’edilizia, favorirono contemporaneamente la 
diffusione delle attività commerciali, poiché nel complesso risollevarono i redditi della popolazione 
locale, aumentando i consumi. Ma a rendere possibile il fenomeno dell’urbanizzazione e il 
cambiamento nelle abitudini della spesa della popolazione meridionale furono principalmente le nuove 
possibilità occupazionali offerte dalla pubblica amministrazione. Il settore dell’impiego pubblico, sia 
nelle posizioni più elevate della dirigenza amministrativa che nelle mansioni più basse dei servizi 
diretti alla popolazione, nel corso del trentennio postbellico crebbe prepotentemente. La percentuale di 
reddito prodotto nel Mezzogiorno dalla pubblica amministrazione passò dal 12,8% nel 1951 al 14,6% 
nel 1961, al 16,3% nel 1973 e l’incidenza degli occupati in tale settore salì dal 5,8% del 1951 
all’11,2% del 197396. 
L’estensione dell’apparato burocratico-amministrativo rispose in parte all’urgenza di attenuare le 
tensioni del mercato del lavoro e infatti, a fronte di una popolazione numericamente inferiore rispetto a 
quella del resto d’Italia, l’aumento dei dipendenti pubblici risultò al Sud maggiore che altrove (nelle 
altre regioni la percentuale di occupati tra il 1951 e il 1973 passò dal 5,8 al 9,5%). Ovviamente il 
settore non poteva assorbire tutta la disoccupazione locale, ma riuscì in altro modo a ridistribuire la 
ricchezza laddove non poteva offrire direttamente un lavoro: fu l’assegnazione di pensioni, in 
particolare d’invalidità, a giocare un ruolo importante per la capacità di integrazione dei redditi e di 
creazione del consenso sociale. In uno studio condotto nel 1977, la studiosa Ada Collidà, notò infatti 
che la particolarità dei trasferimenti pubblici alle famiglie, nel Mezzogiorno, non era tanto 
l’elargizione di una quota di pensioni superiore al resto del paese, ma una maggiore consistenza della 
percentuali di pensioni d’invalidità rispetto al totale locale dei trasferimenti (circa il 40%), mentre 
molto ridotta era la quota delle di quelle di vecchiaia (circa il 20%)97. A ogni modo, anche lo sviluppo 
delle attività commerciali non poteva ritenersi un segno netto di miglioramento delle condizioni 
generali, poiché gli stessi commercianti, soprattutto nelle aree più depresse, erano costretti ad integrare 
il reddito dedicandosi a lavori in altre attività. 
Solo gli impiegati pubblici e gli operai stabilizzati nella grande fabbrica potevano ritenere la loro 
condizione professionale realmente migliore di quella passata, ma la situazione di queste due categorie 
non rispecchiava certo lo stato in cui versava la fetta più consistente della popolazione, costretta 
                                                                                                                                                                                     
e p.116. Nonostante la discordanza nel numero fornito dai due studiosi si è ritenuto che la crescita 
dell’occupazione nell’edilizia fosse stata realmente molto consistente, soprattutto se si tiene in considerazione 
che in generale nel resto d’Italia il settore mostrò una forte espansione nello stesso periodo per motivi affini a 
quelli individuati dai due studiosi sopracitati. Per l’importanza assunta dall’edilizia abitativa e in generale del 
settore veda il saggio di GIUSEPPE DEMATTEIS, Le trasformazioni ambientali e territoriali, gli anni del 
«miracolo economico»: il territorio polarizzato, in F. BARBAGALLO, Storia dell’Italia…, cit., pp. 661-674. 
96E. PUGLIESE, Evoluzione della struttura…, cit., p. 84. 
97La spesa complessiva per il Mezzogiorno in quanto a pensioni distribuite rappresentava il 31,9% del totale 
nazionale. Inoltre la studiosa, a riprova che la sua intuizione relativa al ruolo dei trasferimenti come fonte di 
reddito, individuava i lavoratori autonomi come i maggiori beneficiari delle pensioni d’invalidità. Lo studio è 
riportato in E. PUGLIESE, Evoluzione della struttura…, op. cit., pp. 90-92.  
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invece a destreggiarsi tra mille mestieri pur di veder migliorare il proprio reddito. In merito alla 
questione, sul finire degli anni Settanta Enrico Pugliese scrisse: 
 
Trent’anni addietro sottosviluppo e arretratezza nel Mezzogiorno significavano 
latifondo, rendita parassitaria, fame e miseria. Ora non c’è più il latifondo, la proprietà 
terriera legata alla rendita agraria conta sempre di meno, due terzi dei braccianti e dei 
contadini poveri del Mezzogiorno se ne sono andati: rimane invece il sottosviluppo. 
Un sottosviluppo con caratteristiche profondamente diverse, ma anche con profonde 
analogie: di esse le più importanti dal punto di vista dell’analisi di classe sono il 
carattere parassitario delle classi dominanti e la disaggregazione delle classi 
subalterne.98 
 
Il mercato del lavoro, infatti, si presentava negli anni Sessanta decisamente modificato rispetto al 
passato, ma molto più complesso e nonostante un avanzamento delle condizioni di vita, la precarietà 
risultava ancora l’elemento dominante tra gli strati inferiori della forza lavoro.   
Come accadde nel resto d’Italia, anche al Sud alla pauperizzazione della classe agricola corrispose il 
processo di inurbamento della società, ma ancora agli inizi degli anni Settanta il bracciantato appariva 
molto diffuso rispetto al resto d’Italia. I contadini diminuirono del 65% tra il 1951 e 1973, ma nello 
stesso periodo i braccianti persero solo il 28% della propria consistenza, rappresentando ancora agli 
inizi del decennio il 68% circa del totale nazionale della categoria. Il settore agricolo non risultava 
particolarmente progredito, se non in alcune aree pianeggianti che avevano beneficiato delle bonifiche 
degli anni Cinquanta; rivestiva però ancora un ruolo importante nell’economia locale per la capacità 
occupazionale.  
I dati naturalmente nascondevano una realtà decisamente più complessa. L’ufficialità della posizione 
di bracciante agricolo mistificava l’effettiva condizione del lavoratore, il quale svolgeva la propria 
attività anche in altri settori: come manovale generico nell’edilizia o come addetto stagionale 
nell’industria e nel terziario. Non era nemmeno insolito che anche coloro che risultavano impiegati nel 
settore edile o nel commercio praticassero la professione di agricoltore. Questa diversificazione 
dell’attività lavorativa dipendeva, in ognuno dei casi indicati, dalla necessità di ovviare ai redditi 
molto modesti che gli impieghi suddetti erano in grado di garantire. Sulle motivazioni che indussero i 
lavoratori a scegliere di ufficializzare la loro posizione in almeno una delle categorie indicate non 
c’erano però dubbi: lo scopo era di accedere alle garanzie previdenziali e assicurative previste dallo 
Stato. Lo scollamento tra la situazione ufficiale del mercato del lavoro e la realtà del lavoro nel 
Mezzogiorno oltrepassava i confini di queste posizioni e si riproponeva sotto una miriade di 
professioni dichiarate solo ai fini contributivi, che occultavano la frammentarietà del lavoro. Anche la 
classe dei lavoratori autonomi, sia che si trattasse di artigiani, di lavoranti a domicilio (sarti, 
                                                          
98E. PUGLIESE, Evoluzione della struttura…, cit., p. 69. 
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ricamatrici ecc.) o di coltivatori diretti, non faceva eccezione in questo contesto99. Ancora negli anni 
Sessanta e Settanta disaggregazione e precarietà erano dunque le due caratteristiche principali 
dell’occupazione meridionale per gli strati inferiori della popolazione.  
Questi elementi minano ancora oggi, sensibilmente, la possibilità di ricostruire il quadro 
dell’occupazione meridionale secondo standard rigorosi e per mezzo delle fonti ufficiali, impedendo 
inoltre di raccontare, in base a dati reali, la sostanza del miglioramento del reddito, che di certo 
avvenne anche per coloro i quali furono costretti ad arrabattarsi tra diverse professioni, come 
testimoniano diversi cambiamenti collaterali intervenuti in quegli anni nella società meridionale e dei 
quali si noteranno gli effetti soprattutto a partire dagli anni Settanta, quando lo spostamento di 
popolazione inizierà a modificare il suo volto e a presentare sul mercato del lavoro giovani con livelli 
di scolarizzazione più alti dei vecchi migranti. 
 
 
4. Verso un nuovo sistema economico 
 
 
Gli anni Sessanta si chiusero all’insegna di forti turbolenze che attraversarono la società e 
l’occupazione industriale. Tra il 1968 e 1973, la disoccupazione si manteneva entro la soglia già 
toccata alla fine della crisi congiunturale del 1963, mentre ancora proseguiva quella tendenza alla 
marginalizzazione della componente femminile e giovanile imboccata al momento della 
ristrutturazione interna alla fabbrica. Accanto a questo elemento di continuità, a minacciare l’ordine 
stabilito e a far apparire questo periodo come l’esordio di quella transizione ad una società e ad 
un’economia nuove, che si compirà solo negli anni Ottanta, affioravano altri fattori di tensione. 
In Italia l’occupazione nell’industria aumentò tra il 1967 e il 1971 del 2,9%, mentre quella 
manifatturiera del triangolo industriale salì, da sola, del 6,4% ˗ ma tale aumento, come si è già 
appurato, riguardò solo la manodopera maschile nella fascia d’età centrale ˗100. Allo stesso modo 
continuò a crescere il livello di produttività dei fattori di produzione, anche se più lentamente che in 
passato, sia in quell’area specifica che a livello nazionale, innescando un nuovo periodo di crescita. 
La battuta d’arresto del 1963-1965 sembrava ormai riassorbita e relegata alla condizione di una mera 
parentesi di uno sviluppo che in realtà era da ritenersi continuo e costante. Troppi erano però gli 
elementi che invece facevano apparire quella breve crisi come prefigurante un punto di rottura che 
                                                          
99A. GRAZIANI e E.PUGLIESE, Investimenti e…, cit., p. 200. Scrivevano Vincenzo Cosentino e Roberto 
Fanfani nel loro studio sull’aspetto dello sviluppo dell’agricoltura nel Mezzogiorno: «non risultano casi estremi 
quelli di persone che simultaneamente si configurano come lavoratori in diversi settori oltre che conduttori della 
propria azienda (quindi probabili datori di lavoro) e allo stesso tempo percettori di pensioni. La loro attribuzione 
ad una determinata categoria statistica, la stessa appartenenza ad un determinato settore di attività (agricoltura, 
costruzioni, commercio, ecc.) risulta molto incerta e comunque dipendente dalla stagione che si prende in 
considerazione». 
100A. GRAZIANI, Lo sviluppo dell’economia…, cit., p. 94. 
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avrebbe apportato una svolta nell’economia nazionale, e che però ancora tardava a manifestarsi. Le 
scelte politiche e imprenditoriali prese per superare l’impasse di quel tempo e le modificazioni che 
intanto si stavano verificando nel mondo operaio e nella società, tracciavano un sentiero tutto nuovo 
che conduceva a risultati più che mai lontani da quella che era stata l’Italia postbellica, sulla quale il 
vecchio modello di sviluppo venne impiantato.  
L’accentuarsi del conflitto industriale era il sintomo di questa frattura, particolarmente evidente nelle 
regioni Nord-occidentali. Anche se tale conflittualità non fu una prerogativa italiana, poiché interessò 
indistintamente tutti i paesi del mondo industrializzato, sulla penisola ebbe un’intensità e una durata 
maggiori 101 . Questa radicalità traeva origine dalla mescolanza di una serie di caratteri in parte 
strettamente legati al mondo industriale e in parte discendenti da problemi strutturali che 
caratterizzarono la società italiana durante tutta la fase di inurbamento.  
Sul primo versante, paradossalmente, fu proprio la selettività imposta dalla ristrutturazione a 
rappresentare un’arma a doppio taglio per gli imprenditori, che in essa avevano invece rintracciato la 
soluzione per attuare la crescita della produttività risparmiando sul costo del lavoro: restringendo il 
cerchio della forza lavoro impiegabile, fu consentito al gruppo operaio di acquisire una maggiore forza 
contrattuale. La classe operaia, strutturatasi soprattutto nei maggiori centri dell’Italia settentrionale 
negli anni del boom economico e irrobustita dalla forza di mercato dei lavoratori ˗ grazie al repentino 
aumento della domanda verificatosi a cavallo tra gli anni Cinquanta e Sessanta ˗, già nei primi anni 
Sessanta era riuscita a migliorare la propria condizione retributiva a scapito del profitto. Ma la 
mancanza di un forte sindacato e la momentanea instabilità economica mitigarono le prime avvisaglie 
di un capovolgimento dei rapporti di forza tra la classe imprenditoriale e dei lavoratori. Verso la fine 
del decennio la posizione degli operai si era invece ulteriormente rafforzata e, sostenuta da un contesto 
di per sé pronto ad esplodere, non attese molto prima di incanalarsi in un movimento di protesta, che si 
scandì con un alto grado di virulenza soprattutto nelle grandi città industriali. L’autunno del 1969 
segnò l’apice e insieme l’avvio di un più ampio periodo di conflittualità e di rivendicazioni, che 
perdurarono per tutta la prima parte del decennio successivo.  
Il movimento che si organizzò in quegli anni non aveva come solo obiettivo quello di aumentare i 
redditi dei lavoratori. I sentimenti e l’ideologia dal quale prendeva le mosse erano molto più articolati 
e nascevano da tutta una serie di insoddisfazioni non riguardanti solo il rallentamento degli aumenti 
salariali che seguì la crisi. Il nuovo ritmo del lavoro al quale i lavoratori erano sottoposti, come anche 
l’esclusione dal potere organizzativo in fabbrica e la più generale emarginazione vissuta da un’ampia 
fascia di operai fuori di essa (si trattava della massa di migranti meridionali) animavano i sentimenti 
della classe operaia, ai quali si aggiungevano i sostegni ideologici del mondo intellettuale, corroborati 
                                                          
101Lo scarto tra l’Italia e gli altri paesi industriali era piuttosto evidente, per la prima i giorni di sciopero per 
100.000 occupati nel periodo 1968-1973 furono 113.901, al secondo posto si posizionavano gli Stati Uniti con 
circa 57 mila giorni, seguiti dalla Gran Bretagna con meno di 50 mila, mentre negli altri stati industrializzati non 
veniva superata la quota di 20 mila. Ancora tra il 1974 e il 1979 l’Italia si posizionava al primo posto, con circa 
80 mila giorni di sciopero, mentre nessuno degli altri paesi giungeva a più di 50 mila giorni. I dati si trovano in C. 
TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit., p. 717. 
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dalla risonanza delle agitazioni che allora scuotevano il mondo studentesco. In definitiva, ciò a cui il 
movimento mirava era un miglioramento generale delle condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori. 
Lo scarso livello di istituzionalizzazione delle relazioni industriali e di sindacalizzazione che avevano 
segnato tutti gli anni Cinquanta e buona parte degli anni Sessanta, rendevano l’agitazione praticamente 
autonoma rispetto ad ogni forma di controllo, e ciò spiega chiaramente i motivi per i quali la lotta si 
protrasse tanto a lungo anziché riassorbirsi immediatamente. Inoltre, gli stessi sindacati una volta 
compresa la potenza della riscossa operaia, anziché mitigare l’azione rivendicativa, la cavalcarono e 
proprio agganciandosi ad essa riuscirono ad ottenere il riconoscimento come importante controparte 
tra i principali attori della gestione economica nazionale, ovvero lo Stato e gli imprenditori102. A quel 
punto i fronti sul quale l’azione per i diritti dei lavoratori si svolse divennero due: da un lato il 
movimento operaio autonomo continuava la lotta (fatta di scioperi e di altre forme di protesta) per 
l’ottenimento di cambiamenti normativi riguardanti le prestazioni lavorative; dall’altro i sindacati 
pressavano le istituzioni affinché si arrivasse all’attuazione di un ampio piano di riforme relative alla 
condizione sociale dei lavoratori di tutte le categorie103. 
Era il periodo dei governi di centro-sinistra. Questi, che già avevano fallito il piano di riforme 
dibattuto durante il periodo precedente (il periodo della “programmazione”), si trovarono costretti, per 
evitare di deludere ulteriormente l’elettorato socialista e quello cattolico ‒ sempre più vicini dal punto 
di vista delle rivendicazioni, grazie anche alla stretta alleanza che univa nel frattempo i sindacati che li 
rappresentavano ‒, a cedere alle pressioni che giungevano dai lavoratori e dai loro rappresentanti.    
Sul fronte istituzionale la vittoria sindacale fu suggellata con l’approvazione dello Statuto dei 
lavoratori nel 1970, che impegnava i datori di lavoro al rispetto dell’intero apparato di regole in esso 
contenute, relative sia ai diritti dei lavoratori che all’azione sindacale. Non meno importanti furono la 
riforma del sistema pensionistico del 1969 e tutta la serie di norme varate tra il 1968 e 1972 in materia 
di trattamento speciale di disoccupazione o riguardanti la cassa integrazione straordinaria; infine anche 
l’accordo, tutto rivolto alla difesa dei salari dalla crescente inflazione, che nel 1975 sancì 
l’unificazione per tutte le categorie di lavoratori del punto di contingenza nel meccanismo previsto 
dalla scala mobile, che indicizzava le retribuzioni ai prezzi dei beni104 . In generale, il maggiore 
impegno richiesto allo Stato in ambito previdenziale ottenne importanti risultati, dei quali nel corso 
degli anni Settanta poté beneficiare tutta la popolazione, grazie alle diverse forme di tutela del reddito 
e di prestazioni sociali (sia per effetto della cassa integrazione e della scala mobile, nonché per 
l’elargizione delle pensioni di vecchiaia e d’invalidità), che garantirono un certo grado di benessere 
anche nelle fasi di crisi più intensa che interessarono il decennio. D’altra parte l’aumento della spesa 
                                                          
102Per approfondire gli aspetti relativi ai fattori che originarono “l’autunno caldo” si rimanda al saggio C. 
TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit., pp.713-777; per approfondire invece i modi e i tempi in cui si scandì 
l’azione sindacale nell’Italia repubblicana si rimanda al saggio IDA REGALIA e MARINO REGINI, Sindacato e 
relazioni industriali, in F. BARBAGALLO, Storia dell’Italia…, cit., pp. 779-836; e MICHELE SALVATI, Occasioni 
mancate. Economia e politica in Italia dagli anni ’60 a oggi, Bari, Laterza, 2000, pp. 37-41. 
103A. GRAZIANI, Lo sviluppo dell’economia…, cit., p. 91. 




sociale, verificandosi in assenza di un aumento considerevole delle entrate fiscali, si tradusse in un 
crescente deficit della bilancia statale che negli anni successivi diventò un serio problema per lo Stato 
e le istituzioni.  
Il ciclo di lotte ebbe nondimeno un impatto immediato anche sul versante più specificamente relativo 
alle prestazioni di lavoro nel comparto industriale: le pattuizioni alle quali si giunse fecero aumentare 
considerevolmente i salari, ridurre le ore di lavoro per addetto (di circa il 12% tra il 1968 e 1974) e 
posero un freno alla mobilità del lavoro (vennero infatti posti maggiori vincoli al licenziamento). Nel 
complesso questi elementi aggravavano la situazione del settore, determinando un abbassamento delle 
quote di profitto. Ancora una volta l’industria si trovò a dover scongiurare gli effetti di una pesante 
ondata di aumenti salariali senza poter scaricare sul prezzo dei prodotti gli aumentati costi di 
produzione; almeno fino al 1973, quando lo shock petrolifero portò al crollo definitivo del sistema 
internazionale dei cambi fissi e lo Stato dichiarò la moneta fluttuante.  
Fu in questo periodo che iniziò a profilarsi una nuova ristrutturazione, della quale allora si ebbe solo il 
sentore e che avvenne, stavolta, all’insegna di una progressiva riconversione tecnologica interna, 
accompagnata dallo scorporo di intere fasi e reparti della lavorazione. La grande industria italiana si 
apprestava a modificare il suo volto e il suo ruolo di spugna nel mercato del lavoro nazionale. Intanto 















L’emigrazione ha rappresentato l’evento che forse più di tutti ha contribuito ai cambiamenti sociali e 
al miglioramento della situazione economica avvenuti in Italia nel dopoguerra, in particolare nel 
Mezzogiorno. Ha scritto a riguardo Corrado Bonifazi: «la ripresa dell’emigrazione verso l’estero e il 
boom di quella interna alleggerirono, infatti, il mercato del lavoro meridionale, contribuirono […] a 
ridurre il peso della popolazione sulle risorse locali e garantirono, attraverso le rimesse, un afflusso 
monetario che permise a molte famiglie del Mezzogiorno di migliorare sensibilmente le proprie 
condizioni di vita» 105 . Nondimeno, lo stesso poderoso spostamento di uomini ha concorso a 
ridisegnare la geografia della popolazione della penisola, mettendo in evidenza lo stretto legame tra 
esso e il contemporaneo fenomeno dell’inurbamento. Negli anni Cinquanta e Sessanta, infatti, è dalle 
zone rurali del paese che buona parte dei contadini espulsi dal settore agricolo intraprendono il viaggio 
verso le realtà urbane e industriali del Centro-nord e dei paesi dell’Europa occidentale, o ancora verso 
le mete classiche dell’emigrazione dei primi anni del Novecento. 
A livello nazionale, si assistette perciò al progressivo spopolamento dell’area provinciale in funzione 
di una crescita accelerata dei centri urbani, soprattutto del Nord (il fenomeno investì tutto il territorio, 
ma interessò in misura molto minore le realtà poco industrializzate), e in poco tempo le regioni 
dell’Italia nord-occidentale videro aumentare la propria popolazione, molto più velocemente rispetto al 
resto d’Italia106. L’urbanesimo stravolse difatti l’assetto demografico nazionale: la popolazione nord-
occidentale aumentò di circa 3 milioni tra il 1951 e 1971, mentre nel Sud e nelle Isole la crescita fu 
solo di un milione di unità, nonostante nella regione si registrassero i tassi di fecondità e natalità 
maggiori107. Questa nuova geografia della popolazione esprimeva ancora più chiaramente, per mezzo 
del contrasto tra spazi di forte concentrazione demografica e spazi di progressiva dispersione, il forte 
dualismo dell’economia nazionale che era alla base del movimento migratorio: la ricchezza e le 
possibilità occupazionali del Nord si contrapponevano ad un Sud agricolo che stentava a colmare quel 
divario secolare dal quale era attanagliato, anche a dispetto dei tentativi di riscatto messi in atto dallo 
Stato a partire dalla fine degli anni Cinquanta. Tra il 1951 e il 1974 la popolazione coinvolta in 
                                                          
105CORRADO BONIFAZI, L’Italia delle migrazioni, Bologna, il Mulino, 2013, p. 198. 
106In generale l’aumento della popolazione era stato più intenso nelle grandi città che nelle zone periferiche, basti 
pensare che nel decennio 1951-1961 il 66% della crescita demografica nazionale era concentrato in sole quattro 
città, Roma, Napoli, Milano e Torino. Il fenomeno si inseriva nel più vasto contesto dell’abbandono delle realtà 
rurali e montane, alle quali si preferivano i centri urbani, per via delle possibilità lavorative che questi offrivano. 
G. DEMATTEIS, Le trasformazioni…, cit. pp. 661-682.  
107 Per i dati sulla distribuzione della popolazione in Italia per macro-aree si veda 
http://seriestoriche.istat.it/index.php?id=7&user_100ind_pi1%5Bid_pagina%5D=43&cHash=f1e88d5e1706a55a
a5e6d01dc7ecfd2d (consultato il 25 aprile 2016, ore 09:10); per approfondire la questione della diversità tra 
indicatori demografici tra Nord e Sud si consulti EUGENIO SONNINO, La popolazione italiana dall’espansione al 
contenimento, in F. BARBAGALLO, Storia dell’Italia…, cit., pp. 532-585.   
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migrazioni interregionali fu di circa 9,5 milioni108 e non a caso furono i meridionali a rappresentare la 
componente più numerosa dell’intero movimento, circa 4 milioni109. In sostanza si assistette ad una 
progressiva meridionalizzazione dell’emigrazione, sia interna che internazionale.  
Tra il 1946 e 1970 gli italiani espatriati furono circa 7 milioni e, secondo le statistiche nazionali, 
furono i paesi dell’Europa occidentale le destinazioni principali: 2,3 milioni si recarono in Svizzera, 
1,1 milioni in Francia, 1 milione in Germania, 327 mila in Belgio; i 2 milioni restanti si diressero 
invece verso il continente americano (USA, Argentina, Canada e Venezuela) e l’Australia110. Anche in 
questo caso fu il dislivello tra sviluppo economico degli stati di destinazione e le aree rurali dell’Italia 
ad agire come forte incentivo alla partenza per i molti contadini che versavano i condizioni 
economiche precarie; e, ancora una volta, la maggioranza di quanti intrapresero il viaggio partiva dal 
Sud. Sempre Bonifazi, che ha rilevato il peso delle diverse componenti regionali sul totale del flusso 
verso l’estero, ha indicato infatti una percentuale crescente di migranti meridionali per l’intero periodo: 
nel 1946 l’emigrazione dal Mezzogiorno rappresentava il 27% circa del movimento; già nel 1949 la 
percentuale si attestava al 50%, per poi salire alla metà del decennio successivo al 60% e ancora 
cinque anni dopo al 70%111. 
Tanto nei flussi interni che in quelli internazionali non mancarono comunque importanti spostamenti, 
soprattutto durante il primo decennio, da alcune regioni italiane del Centro-nord: il Trentino-Alto 
Adige, il Friuli-Venezia Giulia, il Veneto, l’Umbria e le Marche mostrarono, infatti, saldi migratori 
negativi alla fine del periodo compreso tra il 1955 e il 1970, ma in proporzioni nettamente inferiori a 
quelli delle regioni del Sud112. In definitiva, come ha scritto Andreina De Clementi, «fin dagli esordi 
del nuovo ciclo migratorio, il Mezzogiorno fece la parte del leone […]. Quali che fossero le mete, 
ovunque si verificò il sorpasso»113.  
Ma i due flussi, quello interno e quello estero, che furono accomunati da fattori di spinta e d’attrazione 
analoghi, nonché da una spiccata meridionalizzazione, altresì si distinsero per le modalità di 
stanziamento sul territorio, per la quantità di persone coinvolte e per la durata del fenomeno. La massa 
che prese parte alle migrazioni interne fu considerevolmente superiore a quella che alimentò il 
movimento verso l’estero, come è già stato arguito in precedenza. Il movimento interno risultò anche 
più duraturo. Entrambe toccarono il loro apice negli anni del boom economico, ma già dalla metà degli 
anni Sessanta il flusso internazionale iniziò a diminuire, anche se solo nel 1973 si ebbe il primo saldo 
migratorio positivo ˗ di poche migliaia di unità ‒; mentre quello interregionale cominciò, invece, a 
                                                          
108 I dati riportati sono approssimati, anche qualora fossero stati riprodotti in modo disaggregato e analitico non 
avrebbero però avuto alcuna pretesa di veridicità, essendo il calcolo dei movimenti migratori estremamente 
complesso e pieno di insidie. Per la questione si rimanda al capitolo V. Per le stime citate si vedano i testi di E. 
PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Bologna, il Mulino, 2002; e A. 
SIGNORELLI, Movimenti di popolazione…, cit., pp. 590-658. 
109C. TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit., p. 720 ed E. PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni…, cit., p. 39. 
110C. BONIFAZI, L’Italia delle…, cit., p. 185. 
111Ivi, p. 184.  
112Il dati si trovano in A. SIGNORELLI, Movimenti di popolazione…, cit., p. 602.  




ridimensionarsi più decisamente solo dalla metà degli anni Settanta 114 . La diversità del tempo 
impiegato dai due movimenti per esaurirsi dipese strettamente dal modo in cui questi si strutturarono e 
dai cambiamenti di natura economica, sociale e politica che interessarono i contesti di inserimento, 
come vedremo. Prima, però, è importante stabilire un altro punto fermo nell’intera vicenda, ovvero il 
ruolo dello stato italiano.  
L’azione politica di quest’ultimo fu sicuramente rilevante, ma controversa. Lo Stato si fece infatti 
promotore del grosso movimento migratorio che interessò l’Italia, però non sempre riuscì a gestire i 
flussi e a garantire ai propri migranti le condizioni migliori nei luoghi di destinazione.    
 
 
1. I limiti della politica per l’emigrazione e le risorse dei migranti 
 
 
Quando alla fine del conflitto la pressione sulla terra e la miseria iniziarono ad esercitare un effetto 
spinta sulla popolazione italiana, molti dei vecchi canali verso le Americhe o verso alcune delle 
destinazioni europee tradizionali, come la Francia e l’Inghilterra, si erano incommensurabilmente 
ridotti rispetto al periodo a cavallo tra Ottocento e Novecento o risultavano meno accessibili per la 
componente meridionale115, come si spiegherà in seguito. Nonostante ciò, le migrazioni ripresero, ma 
ad un ritmo iniziale piuttosto lento se commisurato all’entità che venne poi raggiunta pochi anni dopo, 
quando in più paesi dell’Europa occidentale si aprirono vaste opportunità occupazionali.   
La rinascita dei flussi italiani, dopo il sostanziale stallo registrato tra le due guerre, e la loro successiva 
espansione dipesero strettamente dalla domanda di lavoro che si venne a creare fuori dall’Italia, ma 
questi furono anche stimolati dall’intensa attività politica dello Stato. Quest’ultimo, già nel 1946, 
aveva iniziato a manifestare il suo appoggio esplicito alla ripresa dell’emigrazione, concedendo, per 
mezzo di un decreto, un sussidio straordinario alle famiglie dei lavoratori emigrati. Poco dopo, 
l’Assemblea costituente, prendendo definitivamente le distanze dalle politiche di chiusura autarchica 
attuate dal fascismo, ribadì la linea favorevole alla fuoriuscita di popolazione, inserendo il 
riconoscimento della libertà d’emigrazione (art.35) nella Costituzione.  
Il supporto dato all’emigrazione discendeva dalla consapevolezza diffusa degli apporti benefici che la 
ridistribuzione territoriale e l’espulsione di una parte della popolazione avrebbero portato all’economia 
                                                          
114Nel periodo compreso tra il 1958 e 1963 oltrepassarono il confine circa 2 milioni di cittadini italiani, negli altri 
quinquenni del periodo compreso tra il 1946 e il 1970 tale quota non fu mai raggiunta. E. PUGLIESE, L’Italia tra 
migrazioni…, cit., p. 23. 
115 Dal 1924 il Johnson Act, stabilendo delle quote distinte per i diversi gruppi nazionali aveva ridotto 
drasticamente la possibilità di dirigersi verso gli USA, compiendo una vera e propria discriminazione nei 
confronti dei paesi mediterranei. L’America Latina, a causa di una situazione economica piuttosto fragile non 
rappresentava più una meta allettante, mentre l’Inghilterra e la Francia che fino ad allora avevano accolto 




nazionale. In sostanza, seguendo l’interpretazione di Bonifazi, l’emigrazione si configurava «come 
una scelta precisa di politica economica»116, mirante ad ottenere i risultati ai quali poi effettivamente si 
giunse, ovvero: l’alleggerimento della pressione della disoccupazione sul mercato del lavoro nazionale; 
la riduzione dello squilibrio tra popolazione e risorse; la diminuzione, almeno in parte, del deficit della 
bilancia dei pagamenti per mezzo delle rimesse. A conferma di ciò, alcuni documenti del Ministero del 
lavoro dei primi anni Cinquanta, affermavano che le linee da seguire nella politica internazionale in 
materia di migrazione di lavoratori dovevano sempre tenere in considerazione il fatto che il paese si 
presentava in Europa «quasi esclusivamente sotto la veste di paese d’emigrazione» 117  e che la 
«situazione italiana, [era] caratterizzata da una sotto-occupazione e da una disoccupazione 
particolarmente estese»118 alle quali bisognava porre rimedio. L’emigrazione rappresentava, anzi, per 
una parte della classe politica italiana, l’unica soluzione possibile alla condizione di povertà in cui 
versava la campagna, in particolare quella meridionale. Lo stesso De Gasperi, secondo quanto 
racconta Amalia Signorelli, esortò i contadini, soprattutto del Sud, ad imparare una lingua straniera e a 
partire119.  
In prospettiva di ciò, dunque, lo Stato si attivò immediatamente per fare in modo che prendesse corpo 
una migrazione dalla portata ampia. Le cifre prospettate nelle relazioni italiane, presentate sia in 
ambito nazionale che internazionale nei primi anni dopo il conflitto, erano infatti piuttosto consistenti: 
si prevedeva un flusso in uscita che si aggirava tra le 600 e le 800 mila unità120. Ma, nonostante la 
chiara priorità accordata allo sviluppo dei flussi migratori, il quadro normativo e amministrativo 
interno si adeguarono con estrema lentezza alle nuove istanze politiche: «nel 1948 si riordinarono le 
competenze in materia, nel 1952 venne approvata la nuova legge sui passaporti, ma solo nel 1959 
venne introdotta la gratuità del documento per gli emigranti e bisognò attendere addirittura il 1986 per 
la sentenza della Corte costituzionale che abrogasse l’articolo delle legge del 1930 che puniva chi 
“eccitava” all’emigrazione », ha scritto sempre Bonifazi121.  
Sul piano internazionale, invece, lo Stato si attivò con più celerità, riuscendo a far stabilire dei canali 
preferenziali per la migrazione della propria manodopera e ottenendo in alcuni casi, per quest’ultima, 
una tutela giuridica minima. Nel 1946 furono firmati i primi accordi con la Francia e il Belgio, l’anno 
successivo con la Svezia e la Gran Bretagna, nel 1948 con la Svizzera, i Paesi Bassi e il Lussemburgo. 
Contemporaneamente vennero firmati accordi dello stesso tipo anche con l’Argentina, il Brasile, 
l’Uruguay, il Canada e l’Australia122.  
                                                          
116C. BONIFAZI, L’Italia delle…, cit. p. 178. 
117Documento della Direzione generale dei rapporti di lavoro del 28 ottobre 1955, in ACS, Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, Direzione generale del collocamento e della manodopera (1943-1965), Divisione 
accordi di emigrazione verso paesi extra-comunitari, 1943-1957, 20/020, Relazioni dell’OECE, b. 434. 
118Il documento è un “appunto” non datato e si trova in Ivi, b. 414. 
119A. SIGNORELLI, Movimenti di popolazione…, cit., pp. 590-658. 
120C. BONIFAZI, L’Italia delle…, cit., p. 178. 
121Ivi, pp. 177-178. 
122Ivi, p. 179. 
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Non sempre però, soprattutto in questa prima fase, la via preferenziale stabilita per l’arrivo di 
lavoratori italiani coincise con migliori condizioni di vita per quest’ultimi. Ad esempio, per i minatori 
italiani che partirono alla volta del Belgio, l’esperienza migratoria rappresentò una dura prova di 
resistenza fisica (pagata in molti casi con la morte) e psicologica: oltre al già massacrante lavoro nella 
miniera, anche fuori di essa gli operai vivevano una vita degradante; in alcuni casi abitando anche 
negli ex campi di concentramento, dove ricevevano un trattamento non inferiore, in quanto a durezza, 
a quello dei vecchi prigionieri. Nelle fazendas brasiliane, la situazione non fu migliore: come racconta 
Andreina De Clementi, intere famiglie di italiani lavoravano per orari prolungati ed estenuanti, 
dovendo subire inoltre le vessazioni dei datori di lavoro, che non disdegnavano il ricorso a 
comportamenti da tiranno123.  
Non era inconsueto, poi, che i paesi con cui erano stati stipulati accordi per l’emigrazione di 
manodopera non rispettassero le clausole concordate. Esemplare fu il caso dell’Argentina nei confronti 
delle rimesse dei lavoratori italiani. Sempre secondo quanto riportato dalla De Clementi, lo stato 
sudamericano nel 1946 aveva garantito la libertà per i cittadini italiani, che lì erano occupati, di 
effettuare liberamente le rimesse; eppure, poco tempo dopo, esso divenne inadempiente rispetto alla 
clausola pattuita, assoggettando l’invio delle rimesse a restrizioni molto rigide124. Questo fatto, come 
anche quelli precedentemente illustrati e altri ancora della stessa natura, non di rado suscitarono nella 
manodopera immigrata un senso di rivalsa, che sfociò in vere e proprie contestazioni. Queste ultime 
alimentarono a loro volta il disappunto dei datori di lavoro, già particolarmente scontenti 
dell’impreparazione professionale della manodopera italiana, soprattutto meridionale. Fu questo 
elemento che, combinandosi con un atteggiamento razzista poco velato, portò poi paesi come 
l’Australia, gli Stati Uniti, il Belgio e anche la Francia ad imporre delle riserve negli accordi per il 
reclutamento di lavoratori, restringendo il campo di ricerca all’Italia settentrionale (i limiti all’accesso 
a cui si accennava ad inizio paragrafo).     
Lo Stato, dal canto suo, non mancò di contrastare in sede internazionale l’inosservanza delle regole da 
parte dei paesi d’immigrazione e le cattive condizioni di vita della propria popolazione, riuscendo però 
ad ottenere poco, a causa della sua condizione di partner debole 125 . L’urgenza di alleggerire la 
pressione sulla terra e di riassestare il mercato del lavoro, gli imponeva infatti di cedere a qualsiasi 
condizione, purché fosse garantita ai propri lavoratori la possibilità di partire e di trovare all’estero 
un’occupazione. Il direttore generale della divisione IX del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale (Mlps), scriveva difatti all’allora ministro Achille Marazza: «È da tenere presente che la 
pesante situazione della disoccupazione italiana non ci consente di rinunciare, nemmeno in parte, al 
tentativo di usufruire di tutte le potenzialità di emigrazione che ci vengono offerte»126. Le migrazioni, 
infatti, continuarono copiose, ma a crescere furono soprattutto i flussi verso i paesi europei con i quali, 
                                                          
123A. DE CLEMENTI, L’assalto al cielo…, cit., p. 229. 
124Ivi, pp. 215-217.  
125Ivi, pp. 209-234. 
126ACS, Mlps, b.466. Appunti per l’Ecc.za il Ministro, Roma, 3 febbraio 1950, in Ivi, p.222. 
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oltre a concludere accordi bilaterali, si cooperava per lo sviluppo del diritto internazionale sulla libera 
circolazione della manodopera. 
 
 
1.1   L’Italia e la libera circolazione della manodopera nei trattati Oece/Ocse 
 
 
Sin dal momento dell’istituzione dell’Oece (Organizzazione europea per la cooperazione economica), 
nel 1948, i paesi aderenti cooperarono per raggiungere l’obiettivo di liberalizzare lo spostamento di 
manodopera. Al di là dello scopo principale per il quale questa era sorta, ovvero per il coordinamento 
degli aiuti economici forniti con l’ERP, trovarono difatti spazio all’interno della stessa organizzazione 
anche alcune istanze di integrazione economica e politica del Vecchio continente, come attestavano i 
richiami contenuti nell’atto istitutivo a favore dell’unione doganale (art.5), di un’area integrata della 
produzione e dello scambio (art.4) e anche della libera circolazione della manodopera. Rispetto a 
quest’ultimo punto il Consiglio dell’Oece approvò il 30 ottobre del 1953 una prima decisione in 
materia di liberalizzazione della circolazione della manodopera127. 
La Decisione del 1953 venne poi perfezionata nel 1956 con una nuova decisione, la C(56)258, nella 
quale era contenuta una serie di raccomandazioni che miglioravano le aperture liberalizzatrici della 
prima. Con quest’ultimo atto i paesi aderenti, fatta eccezione per la Turchia ed il Portogallo, 
concretizzavano quanto previsto nell’art. 8 della Convenzione per la cooperazione economica europea, 
ovvero procedere alla graduale liberalizzazione ed integrazione del mercato della manodopera. Il 
nuovo accordo fissava alcuni criteri per attenuare le restrizioni all’ingresso dei lavoratori stranieri, 
cittadini dei paesi membri, previste negli ordinamenti degli stati firmatari. In particolare veniva 
stabilito che, in caso di richiesta nominativa da parte del datore di lavoro, la Pubblica amministrazione 
avrebbe dovuto concedere il permesso di soggiorno entro un mese dalla presentazione della domanda 
d’assunzione, ovvero dopo aver accertato in quel tempo che non vi fossero lavoratori nazionali 
disponibili per la stessa posizione.  
La Decisione, a differenza di quanto previsto nella normativa Cee, della quale si discuterà in seguito, 
non implicava però la parificazione tra i lavoratori nazionali e quelli provenienti dai paesi membri. Ciò 
a cui essa mirava era costituire un’area privilegiata per l’accesso al lavoro dei cittadini Oece. Ma, a 
tutela dei paesi d’immigrazione, lo stesso atto prevedeva che tale privilegio potesse essere revocato nel 
caso di necessità di controllo del mercato del lavoro, soprattutto per il settore industriale128. Fu per 
                                                          
127Tutta la parte relativa agli accordi Oece/Ocse sulla circolazione di manodopera sono contenuti nel saggio di 
FRANCESCO SALERNO, La «libera» circolazione della manodopera nel quadro Ocse, in GIORGIO GAJA, I 
lavoratori stranieri in Italia: problemi giuridici dell’assunzione, Bologna, Il Mulino, 1984, pp. 179-213. 
128 ACS, Ministero del lavoro e della previdenza sociale, Direzione generale del collocamento e della 
manodopera (1943-1965), Divisione accordi di emigrazione verso paesi extra-comunitari, 1943-1957, 20/020, 
Relazioni dell’OECE, b. 434. La busta contiene tutta una serie di atti relativi alla Decisione in cui sono 
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questo motivo che l’esecuzione dell’atto venne lasciata in mano ai governi dei paesi contraenti, poiché 
solo in questo modo si sarebbe potuta attuare una normativa variabile in base alle esigenze espresse 
dagli stati. Ciò, come vedremo, limitò presto le aspettative degli stati d’emigrazione, in particolare 
dell’Italia, che invece sperava di potersi affidare a questo sistema per poter assicurare uno sbocco 
sicuro per la propria popolazione in eccesso.   
Già dal 1953, lo Stato, dopo aver sottoscritto il codice per disciplinare l’impiego di manodopera 
straniera dei paesi Oece129, si prodigò infatti energicamente affinché si giungesse presto all’effettiva 
liberalizzazione dei movimenti intereuropei di lavoratori. Per prima, la Pubblica amministrazione 
italiana iniziò ad integrare i principi della “Decisione” nell’ordinamento giuridico nazionale, 
azionando il meccanismo di apertura delle frontiere e garantendo le tutele giuridiche per i lavoratori 
migranti; ciò soprattutto al fine di evitare qualsiasi critica ad un’eventuale e incompleta reciprocità di 
trattamento nei confronti dei pochi migranti che giungevano dall’estero. Una circolare del Ministero 
del lavoro, inviata agli Uffici provinciali e regionali del lavoro, già nel 1954 specificava che:  
 
In base a concorde richiesta della Rappresentanza italiana presso l’OECE, questo Ministero 
rileva l’effettiva esigenza […] che sia data una interpretazione la più estensiva possibile alle 
norme di applicazione della “Decisione” nei confronti dei lavoratori stranieri di cui viene 
richiesto l’impiego in Italia. Ciò allo scopo di rendere possibile un trattamento giuridico meglio 
rispondente alle ben note aspirazioni delle collettività italiane già occupate all’estero e di 
coloro che attendono in Italia la possibilità di impiego in altri paesi OECE.130 
 
Ma la celerità dell’azione italiana era costretta a scontrarsi di continuo con le reticenze dei paesi che 
invece ricoprivano sulla scena internazionale il ruolo opposto. Nell’anno successivo, due documenti, 
uno del Ministero degli affari esteri e l’altro della Rappresentanza italiana presso l’Oece a Parigi, 
disponevano quale atteggiamento i rappresentanti italiani avrebbero dovuto adottare rispetto 
all’attuazione del paragrafo 5 della “Decisione” del 1953. L’Italia, favorevole all’applicazione del 
suddetto paragrafo, riguardante l’assunzione di impegni multilaterali di estensione automatica delle 
norme e delle procedure che regolavano la concessione dei permessi ai lavoratori stranieri, doveva 
scegliere se difendere con fermezza il principio della liberalizzazione della manodopera o di adottare 
una linea più morbida. Il dubbio non si impose a causa di un cambiamento della volontà politica 
espressa nell’anno precedente dal Ministero del lavoro, ma fu dettato dal comportamento della 
rappresentanza francese in sede di discussione.  
                                                                                                                                                                                     
specificati i termini della stessa, nonché la posizione dell’Italia rispetto alla sua applicazione e anche le relazioni 
annuali degli altri stati membri sull’attuazione delle direttive contenute nell’accordo e sui numeri dello 
spostamento di manodopera in ambito Oece.  
129Le informazioni riportate si trovano tra i fascicoli del Ministero del lavoro in ACS, Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, Direzione generale del collocamento e della manodopera (1943-1965), Divisione 
accordi di emigrazione verso paesi extra-comunitari, 1943-1957, 20/020, Relazioni dell’OECE, bb. 414 e 434.  
130ACS, Ministero del lavoro e della previdenza sociale…, b. 414.  Il fascicolo non è stato numerato, ma i 
documenti sono stati disposti nelle cartelle in ordine cronologico. Il documento in questione è datato 9 novembre 
1954.   
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La Francia si mostrava propensa a rendere meno restrittive le norme in materia solo attraverso la 
stipulazione di accordi bilaterali e con decisione osteggiava in sede internazionale l’adozione del 
paragrafo 5. I due documenti proseguivano dunque con la constatazione che il vicino stato stava 
accordando all’Italia una via preferenziale (con gli accordi del 1946, 1947 e 1951) e che si mostrava 
disponibile anche per il futuro ad accogliere i flussi da essa provenienti. In effetti, con l’accordo del 
1947, agli italiani erano stati concessi alcuni vantaggi importanti rispetto agli altri stranieri per il 
rilascio del permesso di soggiorno e di lavoro e il trattamento relativo agli assegni familiari era 
addirittura migliore di quello riservato agli algerini, che al tempo erano cittadini francesi a tutti gli 
effetti131. Fu proprio nel timore che il governo francese si indispettisse e di conseguenza modificasse la 
condotta tenuta fino a quel momento nei confronti dell’immigrazione di lavoratori italiani, che si 
preferì la linea conciliante. A riguardo il delegato italiano presso l’OECE scriveva: «Siccome la nostra 
Delegazione propugna invece ˗ per ovvi motivi ˗ le soluzioni più liberali, spesso nel Comitato Mano 
d’Opera si assiste ad un contrasto prevalentemente italo-francese, che sarebbe preferibile evitare 
tenendo conto […] delle relazioni bilaterali in materia»132. 
Sembrava, dunque, che la politica internazionale italiana, pur essendo per “ovvi motivi” tesa a 
garantire la libera circolazione, fosse incline a riequilibrarsi tenendo conto delle volontà espresse, di 
volta in volta, dai paesi verso i quali i lavoratori italiani si dirigevano. Ne era una prova ulteriore 
un’altra parte del carteggio relativo alla medesima situazione, nel quale si ripensava alla posizione che 
l’Italia avrebbe potuto assumere tenendo in considerazione le volontà di un altro stato, che già al 
tempo aveva iniziato a richiamare manodopera italiana, la Germania Federale. Nell’appunto del 
Ministero degli affari esteri sopra indicato veniva infatti messa in risalto l’opportunità di contrastare 
apertamente l’azione francese, in previsione dell’apertura di opportunità di assorbimento di 
manodopera italiana in altri paesi europei, che invece si mostravano favorevoli agli accordi 
multilaterali: 
 
È importante rilevare che quando noi si ottenga qualcosa in sede plurilaterale quel “qualcosa” 
diventa automaticamente il livello minimo di partenza nei susseguenti eventuali accordi italo 
francesi. Occorre anche notare che tedeschi e belgi erano pronti ad accogliere le proposte 
liberali del segretariato, che i soli francesi si opposero e che la Germania (e altri paesi anche, 
membri dell’OECE) potrebbe domani divenire per noi un importante mercato di 
assorbimento133. 
 
                                                          
131C. BONIFAZI, L’Italia delle…, cit., p. 188.  
132ACS, Ministero del lavoro e della previdenza sociale…, b. 414. Il documento è della Rappresentanza italiana 
presso l’Oece a Parigi, del 18 ottobre 1955. 
133Documento della Direzione generale dell’emigrazione (Ministero degli affari esteri) del 23 ottobre 1955, in 
ACS, Ministero del lavoro e della previdenza sociale, Direzione generale del collocamento e della manodopera 
(1943-1965), Divisione accordi di emigrazione verso paesi extra-comunitari, 1943-1957, 20/020, Relazioni 
dell’OECE, b. 434. 
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La storia proseguì però in direzioni diverse da quelle pianificate nei primi anni Cinquanta. Anche la 
RFT, a partire dalla seconda metà di quel decennio, accordò la sua preferenza alla stipulazione di 
accordi bilaterali, che gli consentivano di gestire direttamente il collocamento della manodopera 
straniera. Perciò, almeno in ambito Oece, l’Italia dovette progressivamente abbandonare le prospettive 
di una piena liberalizzazione della circolazione di manodopera e piegarsi alle esigenze degli stati 
d’immigrazione. Del resto, anche lo stato tedesco aveva stabilito un canale preferenziale per i migranti 
italiani (accordo del 1955) e ciò in parte ripagava i mancati adempimenti ai principi concordati in 
ambito internazionale da quel paese.  
Inoltre, al momento della successione dall’Oece all’Ocse (Organizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico) diversi elementi vennero modificati e molte delle vecchie istanze persero 
d’importanza. Il processo di transizione dall’una all’altra prese avvio nel 1959, con una serie di 
conferenze internazionali tendenti a definire gli scopi e le caratteristiche della nuova organizzazione. 
Raccogliendo l’idea statunitense si decise di dilatare il processo di liberalizzazione commerciale, 
permettendo l’ingresso di nuovi paesi non europei. Venne stabilito che l’Ocse avrebbe fatto da forum 
aperto a tutti i paesi che ne accettavano la filosofia liberista. In pratica decaddero i vecchi obiettivi e si 
trasformarono i termini dell’interazione tra gli stati.    
La preparazione della Convenzione istitutiva del nuovo organismo internazionale fu affidata ad un 
«Comitato preparatorio»; quest’ultimo in sede istruttoria stabilì quanto della vecchia organizzazione 
sarebbe stato integrato nell’Ocse e secondo quali modalità. Furono distinte tre categorie di atti da 
prendere in considerazione: quelli che sarebbero stati assimilati senza alcun emendamento, quelli che 
sarebbero stati incamerati con modificazioni sostanziali ed infine quelli dai quali sarebbero stati 
estratti solo i principi politici e giuridici134. L’atto relativo alla progressiva liberalizzazione delle 
frontiere rientrò nel primo caso e venne dunque integrato senza l’apporto di modifiche sostanziali, 
almeno nell’immediato. Successivamente, infatti, la decisione C(56)258 venne continuamente 
modificata, fino ad essere privata di ogni riferimento al quadro organizzativo nel quale ebbe origine. 
Con la soppressione dell’art. 8 e del meccanismo di vigilanza (istituto nel 1953 per sincerarsi 
dell’applicazione della Decisione nei paesi sottoscriventi l’accordo) si assistette infatti al progressivo 
affievolimento della sua portata.  
La minore forza giuridica del vecchio accordo accompagnava il disinteresse (già presente dalla prima 
metà degli anni Sessanta) dei paesi aderenti a dare seguito alla rimozione progressiva delle barriere 
poste alla libera circolazione della manodopera nell’ambito Oece/Ocse. La spinta propulsiva degli anni 
Cinquanta si era ormai esaurita e la via all’integrazione del mercato del lavoro tra paesi Ocse non 
trovava più spazio tra le priorità degli stati, che già attraverso accordi sub-regionali (come quello Cee) 
o bilaterali riuscivano comunque a garantire aree preferenziali di libera circolazione della manodopera.  
Anche l’Italia, che sin dal principio aveva cercato di accelerare i tempi della liberalizzazione, già dalla 
fine degli anni Cinquanta agì fiaccamente per l’applicazione della Decisone. Per l’ultima volta, i criteri 
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stabiliti in essa vennero riportati nella circolare del Ministero del lavoro n. 51/22/IV del 4 dicembre 
del 1963. Già dalle circolari successive, sebbene rimanesse sottintesa, venne data sempre meno 
importanza alla decisione C(56)258. La progressiva riuscita della liberalizzazione nella Cee, 
consentiva infatti di abbandonare con maggiore serenità l’azione diplomatica in campo Oece/Ocse, per 




1.2           La libera circolazione Cee e il fallimento delle migrazioni assistite 
 
 
Una particolare attenzione va posta sullo sviluppo della disciplina riguardante lo spostamento di 
manodopera nella Cee. Già nel Trattato istitutivo della Comunità economica europea, firmato a Roma 
nel 1957, era contenuto il principio della libera circolazione dei lavoratori all’interno della Comunità. 
Secondo l’art. 48, par. 2, ciò avrebbe comportato «l’abolizione di qualsiasi discriminazione, fondata 
sulla nazionalità, tra i lavoratori degli stati membri, per quanto riguarda l’impiego, la retribuzione e le 
altre condizioni di lavoro»135. Più nello specifico, in tema di assunzione al lavoro, la par. 3 del 
medesimo articolo configurava per i cittadini comunitari il diritto di «rispondere a offerte di lavoro 
effettive»136. Quest’ultimo punto lasciava però ampio spazio alle interpretazioni e poteva essere inteso 
negli ordinamenti nazionali come un limite alle iscrizioni nelle liste di collocamento ai soli casi delle 
offerte di lavoro concrete ‒già espresse dai datori di lavoro. Altresì, la preminenza del principio di 
non-discriminazione anteponeva la possibilità d’iscrizione alle liste anche in assenza di posizioni 
lavorative rese disponibili.  
Ogni dubbio di natura giuridica sugli articoli relativi alla libera circolazione di manodopera venne poi 
sciolto dal regolamento 1612/68137, che completava l’attuazione delle norme del Trattato del 1957. 
L’art. 1 del suddetto atto enunciava che ad ogni cittadino di uno stato membro era garantito «il diritto 
di accedere ad un’attività subordinata e di esercitarla sul territorio di un altro stato membro, 
conformemente alle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative che disciplinano 
l’occupazione dei lavoratori nazionali di detto Stato»138. L’art. 3 precisava anche che qualora vigesse 
nell’ordinamento giuridico nazionale dei singoli stati Cee un sistema di restrizione agli ingressi e di 
subordinazione dei lavoratori stranieri rispetto a quelli nazionali, questo non venisse applicato ai 
cittadini comunitari, per i quali valeva invece la totale equiparazione al lavoratore nazionale in materia 
di diritto al lavoro. In definitiva, decadeva per i cittadini comunitari il requisito di residenza per 
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136Ibidem.   
137Il regolamento è pubblicato in «Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee», 19 ottobre 1968, n. L. 257; in G. 




l’iscrizione alle liste di collocamento 139  e veniva riconosciuta, a quanti avrebbero effettuato 
l’iscrizione, l’assistenza da parte degli uffici del lavoro al pari del cittadino del paese ospitante.  
L’affermazione della libertà d’accesso al lavoro per i cittadini Cee, per non rischiare di essere 
vanificata, venne affiancata dalla normativa concernente la liberalizzazione dell’ingresso e del 
soggiorno dei cittadini comunitari. Ai cittadini degli stati membri venivano poste quasi esclusivamente 
limitazioni all’ingresso e al soggiorno «giustificate da motivi di ordine pubblico, pubblica sicurezza e 
sanità pubblica»140. Altre limitazioni riguardavano le possibili occupazioni alle quali accedere. Era 
preclusa ai cittadini dei paesi comunitari nello stato ospitante la carriera nella Pubblica sicurezza e 
nella Pubblica amministrazione. In quest’ultimo caso due sentenze della Corte di giustizia del 1974 e 
del 1980, per evitare confusione e una restrizione eccessiva alla libera circolazione, puntarono ad 
armonizzare il concetto di Pubblica amministrazione tra i paesi Cee, limitando l’accesso alle posizioni 
lavorative in cui effettivamente le funzioni svolte avevano a che fare con la sovranità dello stato, 
ovvero quei posti che implicavano la partecipazione, diretta o indiretta, all’esercizio dei pubblici poteri 
e quelle mansioni che avevano come oggetto la tutela degli interessi generali dello Stato o delle altre 
collettività pubbliche141. 
In sostanza, da quando nel 1957 venne avviato il processo di liberalizzazione dello spostamento di 
manodopera in ambito comunitario, per l’Italia non risultò più necessario firmare accordi bilaterali con 
i paesi Cee. Ma la libertà dei lavoratori di agire in autonomia divenne concreta solo a partire dalla fine 
degli anni Sessanta; dunque, mentre già il flusso verso l’estero di italiani iniziava a declinare. Prima, 
era un diverso procedimento a consentire lo spostamento di manodopera in ambito comunitario.  
Gli artt. 15-17 del regolamento del 1957 avevano stabilito un meccanismo di compensazione tra 
domanda e offerta di lavoro tra i diversi stati. Il sistema organizzato nei suindicati articoli prevedeva 
che i servizi nazionali di collocamento di ciascuno stato diramassero tra loro le domande di lavoro non 
soddisfacibili con la sola manodopera nazionale e le liste dei lavoratori i quali si erano dichiarati 
disponibili ad accettare un’occupazione in un altro paese. Lo stesso meccanismo previsto in sostanza 
con gli accordi bilaterali precedenti e anche successivi.  
Ancora negli anni Sessanta, infatti, l’Italia dovette garantire ai suoi migranti la possibilità di emigrare 
fuori dalla Cee con la stipulazione di nuovi accordi, ad esempio: con la Svizzera, con il Canada e con 
l’Australia.  
Formalmente, in tutti gli accordi siglati, il ruolo dello Stato italiano era quello di assistere 
l’emigrazione della manodopera, principalmente incanalando i lavoratori nazionali nel circuito legale 
di incontro tra domanda e offerta di lavoro pattuito con lo stato estero, per mezzo del sistema di 
collocamento nazionale.  Ma, come ha spiegato Amalia Signorelli e come in parte è già stato messo in 
evidenza trattando dei flussi diretti verso i paesi dell’Europa occidentale, l’emigrazione assistita non 
riuscì mai a raggiungere il successo sperato, nonostante sulla carta garantisse al lavoratore migrante 
                                                          
139Ivi, pp. 125-126. 
140Art. 48 del Trattato CEE riportato in Ivi, p 127.  
141Ivi, p. 141. 
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una serie cospicua di vantaggi, quali la certezza dell’occupazione sul luogo d’arrivo, il godimento 
pieno dei diritti, la priorità d’assunzione ecc. Le migrazioni dall’Italia avvennero infatti spesso al di 
fuori di ogni sistema organizzato di controllo e reclutamento.  
Alla base dell’insuccesso delle strategie statali per l’emigrazione assistita stavano di certo la lentezza 
delle procedure burocratiche e la rigidità dello scaglionamento nel tempo delle richieste d’assunzione, 
che mal si prestavano a rispondere ai bisogni economici immediati dei paesi d’immigrazione. Per 
questo motivo, in quegli stati con cui si erano conclusi accordi, in diversi casi, le autorità preposte alla 
regolazione dei flussi consentirono spesso che l’immissione della manodopera italiana (e non solo) nel 
mercato del lavoro nazionale avvenisse irregolarmente o clandestinamente e che in sostanza fosse 
l’iniziativa privata, tanto del datore di lavoro che del migrante, a definire la consistenza e i tempi 
dell’immigrazione. Come spiega la De Clementi: «tale era […] la voracità degli imprenditori che 
nessun intoppo [di natura burocratica] riusciva a fermarli. Sempre in Francia [i datori di lavoro] 
presero a fomentare l’immigrazione clandestina, e in Belgio, a fronte della sospensione delle partenze 
decretata [nei primi anni Cinquanta] dal governo italiano a seguito dell’ennesima sciagura mineraria 
mortale, aggirarono l’ostacolo facendo ricorso al reperimento individuale»142.  
Secondo il Cnel (organismo pubblico con funzioni consultive per il Governo), che già all’epoca aveva 
studiato da vicino la questione, era però anche un altro il motivo del fallimento dell’emigrazione 
assistita: era un sostanziale «distacco dell’emigrato dalla gestione del collocamento e dalla politica 
dell’occupazione» a determinare la quasi totale spontaneità dei flussi migratori143. L’autonomia dello 
spostamento era infatti un fenomeno che non riguardava solo l’emigrazione verso l’estero. Anche 
internamente si era tentata la gestione statale dei flussi, ponendo come punto di contatto tra domanda e 
offerta di lavoro gli Uffici provinciali del lavoro; e anche in questo caso, però, il progetto si era 
rivelato fallimentare. Il problema, sempre secondo quanto affermato nel rapporto Cnel, andava 
«individuato nel fatto che gli uffici del lavoro, di collocamento e reclutamento non offrono loro [ai 
lavoratori migranti] garanzie e servizi adeguati e rapidi (informazioni sulla possibilità e tipi di impiego, 
contratto e condizioni di lavoro, disbrigo delle pratiche, indennità, certificati ecc.)»144. Era dunque la 
cattiva organizzazione del sistema di collocamento nazionale la causa del fallimento dell’emigrazione 
controllata. 
Ma questa giustificazione è risultata altrettanto incompleta per diversi studiosi che si sono interessati 
al problema successivamente. Amalia Signorelli ad esempio, d’accordo solo in parte con quanto 
appena affermato, ha ricondotto il distacco della manodopera nazionale (soprattutto meridionale) dai 
canali istituzionali anche ad altri fattori (di natura giuridica ed economica), che segnarono i primi anni 
delle migrazioni nazionali ed internazionali e che compromisero il futuro della gestione politica del 
fenomeno.   
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Secondo la studiosa: 
 
esclusi dai benefici della legalità e della stabilità, gli immigrati meridionali elaborarono 
modelli di migrazione che tentavano di massimizzare per loro stessi i vantaggi 
dell’illegalità e della precarietà, come la rinuncia ad essere tutelati in cambio della 
monetizzazione del salario indiretto, […], l’organizzazione del turnover e delle partenze-
rientri multipli […] e così via. Naturalmente, correlato ideologico di questa pratica 
dell’emigrazione fu l’aumento dell’estraneità e della diffidenza degli immigrati verso 
strutture pubbliche e il rafforzamento di quelle reti di relazioni private […].145 
 
Sostanzialmente, per spiegare il fenomeno, la Signorelli ha ricollegato tutti quegli elementi 
caratteristici dell’immigrazione meridionale dei primi tempi, come: l’occupazione in posizioni 
precarie nell’edilizia e nel terziario, l’illegalità della presenza nelle città settentrionali prima 
dell’abrogazione della legge fascista sull’urbanesimo, la volontà di massimizzare i guadagni e i 
risparmi, la particolare capacità di ottimizzare il lavoro organizzando una forma molto complessa di 
pendolarismo. Dunque, per essa, il distacco dai canali ufficiali era anche figlio di quell’insieme di 
elementi che ostacolavano la stabilizzazione e l’integrazione del migrante, di cui si discuterà più 
accuratamente nei paragrafi successivi.  
Questa tesi ha trovato appoggio sullo studio condotto fin dai primi anni Sessanta da Goffredo Fofi, 
L’immigrazione meridionale a Torino (1964). In questo testo, l’autore, oltre a fornire numerose 
informazioni sulla condizione precaria dei migranti meridionali, accennava ai problemi riguardanti il 
rapporto che quest’ultimi intessevano col sistema di collocamento nazionale.  L’indagine, attraverso 
l’analisi dei dati relativi alle registrazioni presso l’Ufficio del lavoro, faceva emergere un’insolita 
divergenza: da un lato i migranti settentrionali risultavano in larga parte iscritti nelle liste di 
collocamento, dall’altra i lavoratori meridionali erano quasi totalmente assenti. Quest’ultimi, ha scritto 
Fofi, venivano «avviati al lavoro altrimenti, attraverso le loro conoscenze, le loro catene particolari»146.  
In definitiva, veniva posto l’accento sull’esistenza di un vero e proprio sistema di collocamento 
alternativo a quello istituzionale, grazie al quale il movimento migratorio verso l’estero e il nord Italia 
riuscì ad ingrandirsi. Si trattava di reti di contatto tra gli stessi migranti, strutturate su due legami 
essenziali: la parentela e la compaesanità147.  
Franco Ramella, in un suo saggio dedicato proprio all’argomento, ha raccontato attraverso le storie dei 
migranti i meccanismi interni al sistema delle «catene di richiamo» che sostituirono presto ‒ allorché i 
primi arrivati riuscirono a trovare una certa stabilità ‒ non solo i reclutamenti ufficiali, ma anche le 
altre trame non istituzionali intrecciate intorno ai sindacati, alle associazioni dei migranti, alle opere 
cattoliche o anche ai canali di reclutamento illegali.  
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Le storie di Domenico, Pasquale, Salvatore o Antonio, tutte ambientate nella Torino degli anni 
Sessanta, appaiono infatti esplicative del funzionamento di questo circuito148.Tutti loro scelsero la 
meta da raggiungere affidandosi alle parole e alle promesse di parenti, amici e concittadini, che già da 
tempo si erano trasferiti in città. Partirono, soli o in compagnia di qualche altro giovane con le stesse 
aspettative, sapendo che al loro arrivo avrebbero trovato ospitalità o comunque pensioni o abitazioni 
per loro accessibili economicamente; e che poi, una volta lì, non sarebbe stato difficile trovare 
un’occupazione.  Ma l’importanza di queste reti come strutture di modellamento dei processi migratori 
andavano ben oltre la fase di partenza e di arrivo nel luogo di destinazione. La loro funzione si 
rivelava efficace soprattutto nella mediazione offerta al migrante per l’inserimento vero e proprio nella 
società ospitante e nel mercato del lavoro.  
I contatti con i quali i quattro uomini erano giunti in città avevano provveduto infatti ad inserire in 
nuovi arrivati in un mondo relazionale già predefinito e spesso connotato etnicamente; e fu sfruttando 
questo circuito di conoscenze che i giovani ebbero accesso a quasi la totalità dei lavori precari dei 
primi periodi ed anche alla definitiva occupazione nella grande fabbrica. Loro stessi si fecero poi 
prosecutori del medesimo schema d’inserimento, consentendo ai flussi di mantenersi vivi all’infuori di 
ogni piano di reclutamento. 
La Signorelli parla di questo dispositivo come sorretto da forme di solidarietà e di reciprocità a 
carattere sia orizzontale che verticale, spiegando come le prime si manifestassero in presenza di una 
parità culturale e sociale tra chi si era già stabilito e chi veniva richiamato, mentre le seconde quando 
l’estrazione sociale del “chiamante” era superiore a quella del nuovo immigrato. Entrambe le strutture 
ressero l’emigrazione interna poiché, accanto alle classi inferiori, aveva preso parte al processo di 
inurbamento anche la borghesia rurale. All’estero, invece, le catene di richiamo si verificarono solo 
nella forma orizzontale, dal momento che il ceto medio non partecipò a questo spostamento149. 
In conclusione l’attività politica per l’emigrazione servì soprattutto a garantire lo sviluppo di un diritto 
internazionale favorevole allo spostamento di manodopera italiana verso i paesi più sviluppati del 
mondo occidentale. Nondimeno, sul piano pratico, le istituzioni pubbliche fallirono il tentativo di 
organizzare i flussi, che nella sostanza proseguirono grazie alle reti alternative che i migranti avevano 
intrecciato.  
Queste si rivelarono essere le principali forme di contatto tra il mercato del lavoro estero e 
settentrionale e la manodopera in fuga dalle campagne, sia durante il periodo di massima espansione 
dei flussi che durante la fase discendente.  Ma proprio questo aspetto, come vedremo nel capitolo 
seguente, si rivelò determinante nel rallentare l’azione della Pubblica amministrazione una volta messa 
a confronto con l’arrivo di lavoratori dall’estero.    
                                                          
148FRANCO RAMELLA, Immigrazione e traiettorie sociali in città: Salvatore e gli altri negli anni Sessanta, in F. 
RAMELLA e ANGIOLINA ARRU (a cura di), L’Italia delle migrazioni interne: donne, uomini, mobilità in età 
moderna e contemporanea, Roma, Donzelli, 2003. 
149A. SIGNORELLI, Movimenti di popolazione…, cit., pp. 614-615. 
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Dunque, nonostante tutte le incertezze presenti sul piano politico, la grossa migrazione verso l’estero e 
verso i poli industrializzati della penisola ebbe luogo. I due flussi però, come già anticipato, si 
distinsero per molti aspetti e furono accomunati da molti altri. Di seguito si cercherà di evidenziare le 
caratteristiche principali di ognuno e si racconterà come e perché entrambi gli spostamenti di 
popolazione iniziarono a diminuire sul finire degli anni Sessanta. 
 
 
2. Ritorni e ridimensionamento dei flussi migratori verso l’estero 
 
 
L’emigrazione di lavoratori verso l’estero si distinse da quella verso mete nazionali principalmente per 
l’elevata incidenza delle migrazioni di ritorno: di quanti partirono tra il 1946 e 1970 circa il 70% tornò 
poi in Italia150 . Andreina De Clementi non ha avuto esitazioni nell’affermare che, in parte, una 
percentuale così alta di rientri era da attribuirsi ad una metamorfosi dell’atteggiamento del migrante 
italiano in terra straniera, ovvero ad una maggiore riottosità nei confronti del contesto lavorativo e 
sociale del paese ospite rispetto alle passate migrazioni. Tale cambiamento, a detta della stessa, era 
verosimilmente connesso «all’irruzione a vele spiegate dello Stato in un ambito fino ad allora 
dominato dall’iniziativa privata»151, che in qualche modo deresponsabilizzava il lavoratore immigrato 
dalla scelta compiuta e che gli garantiva una condizione di protezione tale da rendere legittimo il 
rifiuto della posizione lavorativa e il ritorno in patria. Ma, appunto, ciò fu vero solo in parte, poiché 
furono anche altri gli elementi che determinarono la percentuale molto alta di ritorni.  
Già le modalità secondo cui le migrazioni si svilupparono nel corso del tempo ampliano lo spettro 
delle spiegazioni possibili ad un simile evento. Una rilevazione Doxa del 1973, su un campione di 606 
rimpatriati, attestava l’alta percentuale (circa il 70%) di persone che espatriavano e poi rientravano più 
volte. Ciò significa che un’interessante forma di pendolarismo distingueva questi flussi152. Erano, 
infatti, molti i migranti che reiteravano nel tempo le partenze e i ritorni e che in sostanza alternavano 
stagioni di lavoro, più o meno lunghe, all’estero a periodi di permanenza in patria. Scrive la Signorelli 
rispetto a questa peculiarità:  
 
all’interno di questa fascia si devono distinguere una molteplicità di percorsi possibili, da 
quello nel quale il ripetersi degli espatri corrispondeva ad una serie di tentativi reiterati nel 
tentativo poco fruttuoso di risolvere i propri problemi, a quelli in cui l’espatrio temporaneo 
veniva, per così dire, istituzionalizzato dal soggetto che lo praticava, vista la persistente 
impossibilità per lui di reperire un’occupazione soddisfacente in patria, ma anche 
                                                          
150 Il saldo migratorio definitivo per l’Europa dell’intero periodo fu negativo, ma a fronte dei circa 4,5 milioni di 
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l’impossibilità di trasferire con sé la famiglia all’estero; e c’era infine l’espatrio multiplo 
organizzato dal soggetto come vero e proprio part-time annuale, che poteva abbastanza 
facilmente integrarsi con un’altra occupazione, un reddito e interessi conservati in patria.153 
 
La spiegazione di una simile situazione va ricercata in quello che può essere definito lo schema del 
processo delle migrazioni di Böhning154, al quale si uniscono le possibilità di integrazione offerte dal 
sistema ospitante ‒ di tutti e due questi elementi si è già accennato nella parte relativa 
all’immigrazione nei paesi dell’Europa occidentale.  
Dall’ Italia partirono in un primo momento soprattutto i giovani maschi delle zone interne 
dell’Appennino, ai quali subito dopo si aggiunsero gli uomini più adulti, ma non mancarono anche le 
donne. L’innalzamento degli standard di vita nei paesi più avanzati stava, infatti, comportando un 
abbandono da parte della manodopera femminile locale di alcuni lavori tipici per questa componente, 
come ad esempio la collaborazione domestica. Per questa specifica mansione venne dunque richiamata 
forza lavoro dall’estero e furono tante le italiane che scelsero di partire e di impegnarsi in questa 
occupazione155. Non tutti, tra questi migranti, disposero però immediatamente della possibilità di farsi 
raggiungere dalle famiglie per una disparata serie di motivi, inscindibilmente legati alle possibilità 
d’integrazione nella società e nel mercato del lavoro del paese d’arrivo.  
Innanzitutto, a causa della difficoltà incontrata nel trovare un’occupazione ben strutturata. Fino agli 
anni Sessanta, per quanti giungevano dalla campagna italiana le possibilità di essere assunti in fabbrica 
erano poche, poiché l’espansione industriale che alimentava la domanda di lavoro applicava ancora dei 
meccanismi selettivi che favorivano la manodopera locale. Negli anni Cinquanta, dunque, per i 
migranti le opportunità di lavoro riguardavano occupazioni nell’agricoltura e nelle miniere, 
nell’edilizia e nelle posizioni più basse del settore terziario (ma in misura molto ridotta), che 
comportavano condizioni di lavoro non meno dure di quelle lasciate in patria, ma davano la possibilità 
di un guadagno superiore. Il lavoro c’era ed era abbondante e la marginalità della posizione assunta 
non aveva di certo alcuna importanza per chi non aveva mai nemmeno sperato in così tante occasioni 
lavorative156 . In quegli stessi anni anche nell’Italia settentrionale la situazione non si presentava 
migliore per il migrante meridionale: come all’estero l’immigrato non trovava che occupazioni 
precarie tra le quali destreggiarsi pur di garantirsi un reddito. Eppure, a differenza di quanto succedeva 
per il flusso diretto in Europa, i ritorni erano molto meno consistenti. 
Sulla formulazione di un circuito circolare della migrazione di manodopera italiana all’estero incisero 
evidentemente anche altri fattori, come, ad esempio, l’emarginazione sociale.  La totale estraneità del 
migrante nella località d’arrivo ne causava l’isolamento, situazione che all’estero, per motivi culturali 
e ancor prima linguistici, risultava più desolante: «…io preferirei stare in Italia settentrionale [anziché 
                                                          
153Ivi, p. 607. 
154Per l’argomento si rimanda al capitolo I. 
155A. DE CLEMENTI, L’assalto al cielo…, cit., pp. 222-223 e pp. 251-252. 
156A. SIGNORELLI, Movimenti di popolazione…, cit., pp. 620-623. 
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in Germania]. Loro sono nella mia lingua», affermava un giovane meridionale157. Specialmente il forte 
pregiudizio nei confronti dei lavoratori immigrati, espresso più duramente nei confronti di quelli 
provenienti dal Mezzogiorno, tanto nei paesi europei quanto al Nord ostacolava l’integrazione con la 
popolazione locale. In entrambi i casi, i nuovi arrivati erano relegati in una condizione subordinata e di 
ghettizzazione, che si estrinsecava non solo attraverso i giudizi fortemente negativi (percepiti dal 
migrante, fuori dai confini nazionali, come un accostamento alla bestialità, e anche all’interno come 
un annullamento dell’individuo e una mancata considerazione), ma anche attraverso forme effettive di 
disparità di trattamento rispetto ai locali: divieto di entrare nei pubblici esercizi, indisponibilità ad 
affittare alloggi e ancora molte altre micro forme di discriminazione158. 
Ciononostante, uno scarto considerevole separava la possibilità di stanziarsi nell’Italia settentrionale 
da quella di restare stabilmente all’estero, e due erano gli elementi sui quali tale disparità si fondava: la 
questione della cittadinanza e il tipo di regolamentazione vigente nei diversi stati rispetto all’ingresso e 
al soggiorno di lavoratori stranieri. All’estero i migranti italiani non avevano accesso ai diritti propri 
del cittadino (solo in un secondo momento vennero tutelati almeno per quanto riguardava il diritto del 
lavoro) e la loro situazione era disciplinata da norme specifiche, piegate di volta in volta agli 
orientamenti politici prevalenti nelle amministrazioni, le quali sceglievano come gestire 
l’immigrazione in base alle esigenze economiche e sociali. Ad esempio, la Francia, destinazione verso 
la quale i flussi si diressero principalmente fino ai primissimi anni Sessanta, richiamava circa un terzo 
della manodopera italiana per impiegarla in lavori stagionali; e la RFT, prevedendo un vero e proprio 
meccanismo a rotazione per l’impiego di manodopera straniera, limitava le possibilità di stanziamento 
a quanti vi si recavano per lavorare. Inoltre, in quasi tutti i casi, trattenersi oltre i termini contrattuali (o 
oltre i periodi accordati per trovare una nuova occupazione) significava per il migrante scadere nella 
totale illegalità, e in quanto fattore di rischio questo aveva nel ritorno la sua più naturale conseguenza; 
anche se non è esclusa la possibilità che alcuni scegliessero di fermarsi comunque, magari trovando 
un’occupazione non garantita. L’accentuato andamento fluttuante degli spostamenti fu assai rilevante 
proprio in conseguenza di questi innumerevoli fattori. Ma, come scrive la De Clementi «tra il salto nel 
buio verso il triangolo industriale e il pendolarismo stagionale d’oltralpe, se veniva preferito 
quest’ultimo era perché offriva salari più alti e costi di mobilitazione assai contenuti, ma soprattutto la 
certezza del rientro, un rapporto ininterrotto con la terra e un immediato miglioramento del tenore di 
vita»159.  
Le migrazioni e i ritorni rimasero consistenti anche nel corso degli anni Sessanta, nonostante proprio 
allora iniziarono a schiudersi maggiori possibilità occupazionali per i lavoratori italiani nel settore 
industriale; e tutta una serie di tutele venne progressivamente garantita grazie all’azione della politica 
statale 160 . Paradossalmente, però, mentre la posizione dei lavoratori italiani all’estero iniziava a 
                                                          
157Ivi, p. 644. 
158Ivi, p. 643. 
159A. DE CLEMENTI, L’assalto al cielo…, cit., p. 248. 
160E. PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni…, cit., p. 23. 
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stabilizzarsi e si ufficializzava la libera circolazione della manodopera Cee (1969), anche le partenze 
iniziarono a calare.  
Sulla graduale caduta delle emigrazioni influirono sia fattori esterni che interni. Nel primo caso, 
l’aumento di lavoratori provenienti da paesi extracomunitari ridusse per i datori di lavoro dei paesi 
d’immigrazione la convenienza ad assumere manodopera comunitaria. Il problema fu espresso 
chiaramente dal Ministero del lavoro nel 1971: «i motivi per cui viene eluso il principio della priorità 
nel mercato comunitario sono molteplici, sia di ordine economico […], sia di ordine organizzativo 
[…]. Quanto ai motivi di ordine economico, sembra incontestabile che, per molti aspetti, i lavoratori 
provenienti da Paesi terzi godono di un trattamento salariale e previdenziale inferiore a quello dei 
lavoratori di provenienza comunitaria»161. Secondariamente, a frenare l’uscita dai confini nazionali fu 
il marcato miglioramento delle condizioni di vita interne che investì tutta l’Italia. Anche al Sud, dove 
in realtà il flusso rimase comunque consistente, l’integrazione di più fonti di reddito iniziava a frenare 
quella propensione ad emigrare mostrata nel corso dei decenni precedenti.  
Le migrazioni dal Mezzogiorno verso l’estero proseguirono infatti anche nel decennio successivo, ma 
in maniera più debole e con nuove caratteristiche: accanto a coloro che partivano ancora agli inizi 
degli anni Settanta per svolgere lavori precari e stagionali, persone più qualificate si affiancarono per 
entrare in posizioni meno marginali; assieme ad essi una quota più consistente di familiari iniziò a 
spostarsi e a raggiungere quei lavoratori che nel periodo precedente erano riusciti a stabilizzare la loro 
posizione. Dal 1973, però, quando gli stati dell’Europa occidentale, spinti dalla forte crisi economica 
che colpì le economie capitaliste, recisero i canali d’accesso al lavoro per la manodopera straniera, il 
flusso di pendolari andò esaurendosi e in poco tempo il numero dei rientri incontrò e superò quelle 
delle uscite. Ad alimentare quei flussi rimasero, dunque, in netta maggioranza le altre due componenti.  
I saldi migratori invertirono da quel momento il loro segno e l’Italia, anch’essa colpita dal crollo dei 




3. Le migrazioni interne 
 
 
Le migrazioni interne, in particolare lo spostamento di popolazione dalle regioni meridionali a quelle 
settentrionali, ebbero una consistenza molto ampia e si mostrarono molto più durature di quelle dirette 
verso i paesi europei, come già anticipato. Gli anni di più intensa emigrazione dal Sud al Nord furono 
                                                          
161La constatazione riportata è stata estrapolata dal memorandum presentato dal ministro del lavoro, On. Carlo 
Donat-Cattin, al Consiglio dei ministri degli affari sociali della Comunità economica europea, in data 24 giugno 
1971. Il memorandum è consultabile in CSER, B 06. I8, MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI, La 
politica dell'impiego nella C.E.E, Roma, 1971.  
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quelli compresi tra 1955 e 1975 e anche in questo caso il flusso acquisì un certo spessore durante gli 
anni del boom economico. I due picchi massimi si ebbero tra la fine degli anni Cinquanta e il 1963 e 
poi a partire dal 1967 fino a 1971. Ma a differenza di quanto accadde per il movimento diretto verso 
l’estero, dopo la metà degli anni Sessanta le partenze risultavano ancora molto elevate e i rientri 
rappresentavano solo un terzo del movimento totale. Anzi, fu proprio nel periodo compreso tra il 1960 
al 1973 che nel Mezzogiorno vennero registrati i maggiori saldi negativi della storia del movimento 
interregionale162.   
L’instabilità del volume delle migrazioni era direttamente legata alle esigenze del mercato del lavoro e 
all’andamento dell’economia, soprattutto del settore industriale: ad esempio, il calo che si verificò 
nella parte centrale degli anni Sessanta andava connesso alla congiuntura negativa che in quegli anni 
attraversava l’economia italiana. Successe, non a caso, che quando la ripresa fu piena e la 
ristrutturazione interna iniziò a compiersi il movimento riprese a ritmi sostenuti. Anzi, le possibilità 
occupazionali offerte al migrante a quel punto si modificarono celermente: si aprirono nuovi spazi per 
un’immissione piuttosto veloce nella grande fabbrica, dove i nuovi metodi di produzione parcellizzata 
non richiedevano alcuna qualifica, ma soltanto una prestanza fisica adeguata a sostenere i nuovi ritmi 
della produzione. A riguardo, Corrado Bonifazi ha riportato un dato significativo, capace di chiarire il 
cambiamento intervenuto: la Fiat assunse, infatti, nel 1968 oltre 15 mila meridionali, molti dei quali 
direttamente nel Sud163 . Sostanzialmente, almeno fino alla prima metà degli anni Settanta, fu la 
possibilità di accedere al settore industriale il più grande incentivo alla partenza e solo quando su 
questo versante si chiusero le possibilità d’assunzione il flusso prese a calare nuovamente.  
Un’ulteriore distanza con i flussi internazionali emergeva in relazione al volume delle migrazioni di 
ritorno. Le migrazioni interne si distinsero infatti dalle altre per il loro carattere prevalentemente 
definitivo: i rientri rappresentarono solo un terzo del movimento totale. Ciononostante, non mancarono  
nemmeno in questo caso forme di pendolarismo, che si esplicavano attraverso una diversificazione 
delle attività nel corso dell’anno: non erano rari coloro i quali alternavano a periodi d’occupazione nel 
settore industriale il lavoro agricolo, ma ciò avveniva soprattutto su scala regionale; diverso era il caso 
dei meridionali, che utilizzavano i periodi di ferie per partecipare alla raccolta delle olive o alla 
mietitura del grano, sebbene nel corso degli anni tale pratica ridusse sensibilmente la sua portata. 
Sul piano dell’integrazione, invece, la realtà settentrionale e quella estera presentarono, come già 
anticipato, non poche affinità. Anche al Nord, solo quando l’industria permise ai molti lavoratori 
immigrati di stabilizzare la propria posizione, questi divennero più partecipi del contesto nei quali 
erano giunti e meno ricattabili. Ma fino a quel momento essi dovettero adeguarsi a condizioni di vita 
disagevoli e a lavori precari, così come era avvenuto fuori dal proprio paese. Come ha scritto Goffredo 
Fofi (1964): «i contadini del Sud dovettero accettare il loro intensivo sfruttamento in condizioni sociali 
                                                          
162E. PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni…, cit., pp. 38-40.  
163C. BONIFAZI, L’Italia delle…, cit., p.202. 
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e di lavoro spaventevoli. Sono gli anni delle “cooperative” di lavoro, forme di subappalto 
gangsteristico della manodopera immigrata; […] gli anni della divisione tra operai e immigrati»164.  
D’altra parte, allora, l’illegalità della posizione lavorativa e la possibilità di essere sfruttati e 
marginalizzati erano in gran parte favorite dalla difficoltà incontrata dal migrante di ufficializzare lo 
spostamento, a causa della legge fascista sull’urbanesimo165. Quest’ultima, pur se applicata con scarso 
rigore, contribuiva a svantaggiarne l’assunzione nelle imprese settentrionali (che preferivano 
comunque attingere ancora alle riserve locali) e poneva gli immigrati in una condizione di sostanziale 
clandestinità. Nel 1961, infatti, quando questa legge venne abrogata, improvvisamente il numero di 
nuovi residenti nel triangolo industriale fece un balzo: si passò dalle 69 mila registrazioni del 1958 alle 
203 mila del 1962, e ancora negli anni successivi le quote di nuovi iscritti si aggirarono su cifre molto 
elevate166. Poco dopo, iniziarono ad essere assunti migranti meridionali nella grande fabbrica. 
Altri elementi ancora contribuirono fino a buona parte degli Sessanta a relegare questi migranti ai 
margini della società. In primo luogo loro situazione abitativa.   
Uno dei problemi principali per quanti intraprendevano un percorso d’emigrazione era di certo la 
ricerca dell’alloggio. I modi in cui si organizzava la permanenza nell’area d’arrivo erano molto 
diversificati e le possibilità di sistemazione che si presentavano ai migranti erano strettamente 
dipendenti dal tipo d’occupazione trovata, dai progetti abbozzati e dalla presenza sul territorio di altri 
emigranti. Una volta giunti a destinazione, nel caso di un lavoro in fabbrica o nell’edilizia, i giovani 
uomini frequentemente si trovavano a coabitare in baracche annesse allo stabilimento industriale o al 
cantiere e, nonostante l’isolamento al quale questa soluzione li costringeva, la scelta risultava spesso 
ponderata alla luce di un progetto migratorio totalmente volto al risparmio. Il “sacrificio” 
rappresentava, soprattutto nell’immaginario dei primi migranti, l’unico mezzo per uscire 
definitivamente dalla vita di stenti e di fatica legati al duro lavoro nei campi, dal quale non era 
possibile trarre che poche risorse utili al sostentamento. Capitalizzare i guadagni per poi reinvestirli 
nel miglioramento della propria esistenza e di quella della famiglia era l’imperativo principale sul 
quale si scandiva la vita e la permanenza nel paese ospitante del lavoratore immigrato. Non a caso, 
sono in particolare due gli elementi assimilati nel patrimonio di conoscenze sull’emigrazione dagli 
studiosi: l’irreversibilità dell’uscita dall’agricoltura e la necessità del risparmio167. 
Il tipo di sistemazione sopra indicato era per ovvi motivi del tutto temporaneo, come del resto anche la 
scelta di alloggiare in una pensione. Fare economia significava appunto progettare un futuro diverso, 
che solo in seguito si sarebbe realizzato con un ritorno o con il ricongiungimento familiare nel nuovo 
contesto. In molti casi, infatti, il denaro guadagnato venne reinvestito nella costruzione o nella 
                                                          
164G. FOFI, Meridionali…, in E. PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni…, cit., p. 51. 
165Questa legge concedeva il trasferimento della residenza in un comune diverso da quello di prima registrazione 
solo in presenza di un’occupazione stabile, altresì la stessa legge prevedeva che solo i residenti potessero essere 
assunti e perciò essa si traduceva in un divieto di fatto alle migrazioni. P. GINSBORG, Storia dell’Italia…, cit. e A. 
SIGNORELLI, Movimenti di popolazione…, cit. 
166E. PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni…, cit., p. 47. 
167A. SIGNORELLI, Movimenti di popolazione…, cit., pp. 627-632.  
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sistemazione della casa nel paese d’origine, fatto questo che contribuì di certo a migliorare le 
condizioni della famiglia e che attivò nei luoghi d’origine una crescita del settore dell’edilizia 
residenziale.   
Altri modi di affrontare il problema abitativo si ponevano invece per gli interi nuclei familiari che 
decidevano di spostarsi in una nuova città. Anche in presenza di lavori più stabili il migrante si trovava 
costretto a scegliere soluzioni abitative degradate, pur di farsi raggiungere dai cari, dei quali 
inevitabilmente pativa l’assenza. Fu soprattutto nell’Italia nord-occidentale, che per realizzare il tanto 
agognato ricongiungimento si optò per soluzioni limite, come prendere in affitto case malridotte del 
centro (ancora più spesso garage e soffitte da adibire ad abitazione) o costruire abusivamente la 
propria dimora alle periferie delle città ˗ si trattava di interi quartieri abusivi, che presero il nome di 
coree168.  
Tutte le situazioni descritte rimandano ad un’impreparazione di fondo delle città settentrionali ad 
accogliere l’enorme afflusso di persone che vi giunsero negli anni Cinquanta e Sessanta. Ma anche la 
risposta delle istituzioni pubbliche al processo di inurbamento si dimostrò piuttosto carente, soprattutto 
sotto il profilo dei servizi e degli alloggi. Nonostante la spesa sociale italiana, in proporzione al Pil, si 
attestasse agli stessi livelli di quella degli altri paesi europei già negli anni Sessanta, la fornitura di 
beni e servizi ai cittadini era surclassata dal forte peso ricoperto dai trasferimenti monetari diretti alle 
famiglie169. Tra il 1951 e 1965 solo il 17% delle abitazioni erano state costruite con finanziamenti 
pubblici, mentre in Germania e Francia l’indice era del 30% e in Olanda e nel Regno Unito del 40170. 
Fu, inoltre, proprio nelle aree urbano-industriali che la carenza di alloggi e servizi pubblici si face 
sentire in modo più drammatico. In mancanza di strutture pubbliche le famiglie si trovavano costrette 
ad affrontare autonomamente le spese per l’abitazione, senza trovare respiro nemmeno nell’ambito 
della gestione familiare (carenza di asili e scuole)171. In più, ad aggravare la situazione si aggiungeva 
la forte speculazione edilizia che prese corpo nello stesso periodo; questa non solo aveva portato ad un 
aumento delle rendite fondiarie e del costo delle abitazioni, ma si presentava come il principale 
ostacolo alla possibilità per le istituzioni di formulare piani urbanistici che tenessero conto delle 
necessità espresse dai territori, senza ledere gli interessi dei privati172. 
Ma, allorché la posizione lavorativa dei migranti andò migliorando e il flusso si modificò, il nodo 
dell’alloggio divenne una questione pressante e in misura considerevole servì a fomentare l’agitazione 
operaia alla fine degli anni Sessanta. A quel tempo ormai il grado di integrazione nelle società d’arrivo 
                                                          
168P. GINSBORG, Storia dell’Italia…, cit., pp. 304-309. 
169 A tal proposito è bene ricordare il ruolo assistenziale che lo stato ricopre nel Mezzogiorno, dove distribuisce 
reddito attraverso il trasferimento di denaro pubblico sotto forma di pensioni di varia natura.  
170G. DEMATTEIS, Le trasformazioni…, cit., p. 668. 
171C. TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit., pp. 713-727. 
172 Un piano di riforma urbanistica era stato progettato nei primi anni Sessanta dal ministro democristiano Sullo, 
ma questo venne efficacemente osteggiato dalle grandi imprese edili riunite in Confedilizia, dai piccoli 
imprenditori edili e dall’opinione pubblica moderata, che rappresentava la base elettorale principale del partito 
democristiano. Per maggiori dettagli sul problema della riforma urbanistica si consultino P. GINSBORG, Storia 
dell’Italia…, cit., C. TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit. 
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e la posizione di forza sul mercato del lavoro avevano fatto maturare all’interno della popolazione 
immigrata, soprattutto dell’ultima generazione, un forte senso di riscatto da una condizione ritenuta 
insostenibile, specialmente per coloro i quali non partivano costretti dalla miseria assoluta, ma soltanto 
in cerca di quella stabilità garantita dal lavoro operaio.  
La struttura dei flussi interni subì, infatti, a partire dalla seconda metà di quel decennio dei 
cambiamenti rilevanti. Nel periodo d’esordio prevalse lo spostamento di giovani uomini celibi o 
coniugati poco scolarizzati; assieme ad essi, seppure in una proporzione nettamente minoritaria, si 
spostava anche il ceto medio rurale, che prendeva parte attivamente al fenomeno di inurbamento. 
Tuttavia, dalla metà degli anni Sessanta la composizione del flusso interno iniziò a trasformare la sua 
sostanza: a spostarsi dal Mezzogiorno e dalle aree rurali di tutta Italia furono da allora soprattutto i 
giovani maschi con un livello di scolarizzazione superiore a quello della generazione precedente.  
Per i nuovi arrivati l’integrazione nella classe operaia e nella società ospitante risultava più veloce e, 
per quanto non fosse scomparso lo spettro della precarietà lavorativa dei primi tempi, diverse 
condizioni si erano ormai modificate, tanto al Nord quanto al Sud, rendendo meno arduo rispetto al 
passato lo stanziamento nell’area d’arrivo.  
La società meridionale aveva, infatti, in quegli anni conosciuto un netto miglioramento delle 
condizioni di vita e progressivamente appianava alcuni dei grandi divari che la separavano da quella 
settentrionale. L’ampliamento dei consumi e la scolarizzazione furono i due capisaldi attorno i quali fu 
possibile creare un terreno d’incontro tra quei due mondi rimasti fino ad allora così distanti. Da 
quando nel 1962 venne istituita la scuola media unificata e fu alzato l’obbligo scolastico a 8 anni di 
frequentazione, anche nel Mezzogiorno si assistette ad una scolarizzazione diffusa della popolazione. 
Molte famiglie, grazie alle varie forme di integrazione del reddito, mandarono i figli a scuola, poiché 
accanto al culto del sacrificio e del risparmio (dei migranti e non), nella progettualità dei capifamiglia 
era intervenuta celermente anche la prospettiva di migliorare la condizione dei propri figli: farli 
studiare e evitare loro la fatica del lavoro manuale era un altro modo per riscattare la propria 
condizione. In qualche modo, alla necessità di istruire le nuove generazioni si legò un aumento dei 
consumi. Chi mandava i propri figli a scuola vedeva crescere le spese, anche per fare in modo di non 
sfigurare nel confronto coi nuovi standard di vita che intanto si andavano imponendo anche al Sud. Per 
migliorare il proprio status, dunque, il passaggio obbligato era diventato quello di accrescere i consumi 
e così, lentamente, una parte dei risparmi andò incanalata verso questa nuova priorità173. 
Per i migranti della seconda generazione, il contesto rispetto al quale confrontarsi era 
significativamente diverso. Costoro potevano contare non solo sulla maggiore conformità agli standard 
di vita settentrionali, ma anche sull’esperienza pregressa di quanti li avevano anticipati. Ciò consentiva 
loro di scontare una condizione di marginalità assai ridotta rispetto a quella subita nel passato. Tuttavia, 
ancora a cavallo degli anni Sessanta e Settanta, la parentesi della precarietà occupazionale e del 
fallimento del progetto migratorio non poteva dirsi chiusa. Nel già citato testo di Franco Ramella, ad 
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esempio, veniva raccontata la storia di un giovane meridionale, il cognato di Salvatore (uno dei quattro 
uomini di cui si è parlato in precedenza), che giunse a Torino nella seconda metà degli anni Sessanta. 
Questo, a differenza del cognato, possedeva una qualifica professionale come tornitore e disegnatore 
meccanico, ma ciò rappresentò un ostacolo, anziché un incentivo, alla possibilità di trovare un 
occupazione. Infatti, il circuito di conoscenze di Salvatore non poteva garantirgli l’accesso a mansioni 
più elevate di quelle alle quali abitualmente i meridionali accedevano e così il giovane ragazzo, non 
trovando un modo per mettere a frutto la propria qualifica decise di partire alla volta della Germania. 
Secondo Ramella, era l’esistenza di cerchie sociali separate a caratterizzare la società operaia torinese 
del tempo e a determinare la condizione professionale dei lavoratori in esse inseriti: da un lato i 
meridionali erano rinchiusi all’interno di un cosmo in cui l’aspirazione a raggiungere traguardi 
professionali maggiori e le effettive possibilità di carriera erano piuttosto ridotte; dall’altro, i più 
vecchi migranti settentrionali, meglio strutturati nel mondo della fabbrica, possedevano maggiori 
qualifiche e più conoscenze tra gli impiegati in mansioni di livello superiore e ciò agiva sia come 
stimolo ad investire ulteriormente nella propria formazione, sia come opportunità concreta di accedere, 
proprio attraverso il circuito di conoscenze, a posizioni più elevate nella gerarchia professionale174.     
I ritorni, seppure inferiori rispetto al flusso dall’estero, erano comunque considerevoli, poiché le 
possibilità d’ingresso nel contesto sicuro della fabbrica non erano poi così ampie. Più tardi tali 
opportunità furono, anzi, quasi del tutto assenti; specie dopo i primi anni del nuovo decennio, allorché 
fu avviato il processo di decentramento produttivo. I flussi, quasi integralmente formati dallo 
spostamento di aspiranti operai, iniziarono perciò a calare. Ma sia nel caso dei movimenti interni che 
di quelli verso l’estero, il declino non significò un arresto: le partenze proseguirono ancora numerose 
nel corso degli anni Settanta, anzi, prese piede in quel periodo lo spostamento di giovani con livelli di 
scolarizzazione ancora più elevati, il cui obiettivo principale non era più quello di trovare un impiego 
come operaio. Del resto, tale eventualità appariva sempre difficile alla luce delle trasformazioni 
economiche sopraggiunte.  
Come è stato chiarito da Enrico Pugliese, con l’avanzata dell’economia decentrata la sostituzione con 
le forze marginali locali attuata al momento della prima ristrutturazione non fu più possibile. Questo 
sistema, snodandosi su micro strutture produttive con fasi della lavorazione a domicilio, consentiva di 
richiamare le forze marginali, alle quali elargiva salari contenuti. Ciò ebbe una doppia conseguenza: 
imporre ai lavoratori locali di diversificare le attività per integrare i redditi e cancellare in via di 
principio l’opportunità di raggiungere a poco a poco una posizione stabile nell’industria per il 
migrante meridionale, ma di ciò si discuterà nel capitolo VII. 
Il flusso perse dunque così alcuni dei vecchi connotati di migrazione operaia e ridusse drasticamente la 
sua portata. Di certo rimaneva il fatto che la grande esperienza migratoria che interessò le regioni del 
Sud nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta rappresentò una concreta possibilità di miglioramento 
del tenore di vita della popolazione. Manlio Rossi-Doria molti anni dopo giustificava infatti così la 
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diffusione del benessere nelle realtà rurali: «personalmente debbo dichiarare che non avrei mai creduto 
di vivere tanto a lungo da vedere la fine della miseria contadina. Oggi la miseria contadina […] non 
esiste più nelle zone interne e questo sostanziale progresso è dovuto all’emigrazione»175. Ma ciò, non 
aveva risolto i mali meridionali, la disoccupazione era ancora molto alta e ancora la sua popolazione 






                                                          
175La citazione è riportata in E. PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni…, cit., p. 37. 
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L’Italia non era stata comunque solo un paese di partenze o di ritorni. Benché la storia migratoria della 
penisola italiana, da metà Ottocento, si fosse snodata su direttrici esattamente opposte a quelle di paesi 
come la Francia e la Germania, che già nel XIX secolo mostrarono l’esigenza di integrare lavoratori 
stranieri alla manodopera nazionale per sostenere l’industrializzazione, anche il Regno d’Italia non fu 
totalmente estraneo all’arrivo e alla presenza di cittadini stranieri sul proprio territorio 176 . 
Naturalmente la valenza economica che quest’ultimi ebbero nel paese ospite non fu molto rilevante o, 
quantomeno, non fu un’immigrazione prevalentemente operaia, come quella vissuta dagli altri paesi 
europei.  
Sin dall’Unificazione, come vedremo, l’immigrazione in Italia assunse delle caratteristiche specifiche, 
che connotarono il fenomeno fino agli anni Sessanta del Novecento. Dopodiché, dal confine orientale, 
si iniziò a registrare un movimento di popolazione dalla vicina Jugoslavia, che stravolse le sicurezze 
delle Pubblica amministrazione sul ruolo del paese nel contesto migratorio internazionale e anche il 
volto dei migranti.  
La permeabilità del confine era già nota da tempo e principalmente si trattava di ingressi clandestini e 
non di rifugiati politici. Ma a cavallo tra i due decenni anche lavoratori, in qualità di operai o di 
personale nel settore dei servizi, iniziarono a varcare la frontiera in modo più o meno legale. Alla 
vicenda gli amministratori della cosa pubblica prestarono una particolare attenzione e ciò che scorsero, 
fu il formarsi di un nuovo contesto economico e sociale in cui effettivamente l’arrivo di lavoratori 
immigrati si sarebbe reso necessario per la prosecuzione dello sviluppo economico.   
 
 
1. L’immigrazione in Italia dall’Unificazione agli anni Settanta 
 
 
Durante il secolo intercorso tra l’Unificazione e gli anni Sessanta del Novecento la consistenza della 
presenza straniera conobbe un percorso altalenante nei numeri ma costante nella provenienza dei 
                                                          
176Luca Einaudi (2007) ricostruisce l’evoluzione della presenza straniera dall’Unità agli anni Duemila e ne 
illustra le caratteristiche principali avvalendosi dei dati censuari, pur muovendosi nella consapevolezza dei limiti 
della fonte stessa, legati sia alla diversità dei criteri di rilevamento adottati nel tempo, che ad una quota di 
presenze non registrate. Non in tutte le rilevazioni censuarie sono stati raccolti i dati relativi agli stranieri 
presenti saltuariamente e talvolta gli stranieri residenti e quelli temporanei non sono stati distinti in categorie 
separate. Nonostante ciò il testo di Einaudi rappresenta una fonte importante per fare chiarezza sugli aspetti 
generali dell’immigrazione in Italia. In L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione in Italia dall’Unità ad oggi, 
Roma-Bari, Laterza, 2007, p. 6.  
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migranti, con una tendenza generale al ribasso in proporzione all’aumento della popolazione italiana. 
Nel 1861, le 88.639 unità registrate rappresentavano lo 0,4% della popolazione italiana; da allora la 
percentuale oscillò tra lo 0,1 e lo 0,3% fino agli anni Settanta, decennio durante il quale si stabilì una 
nuova tendenza177. Le variazioni quantitative seguirono strettamente i cicli di alleanze politiche e 
finanziare che lo stato italiano allacciò attorno a sé, ciò fu particolarmente vero fino allo scoppio della 
Grande Guerra, che in tutta l’Europa pose un freno all’integrazione economica.  
Il suggerimento di individuare il 1914 come uno spartiacque anche nella storia dell’immigrazione in 
Italia arriva da Luca Einaudi e, effettivamente, ripartendo in due macro periodi l’analisi della presenza 
straniera in Italia è possibile non solo individuare le continuità e i cambiamenti riguardanti la quantità 
e la qualità della stessa, ma anche tracciare un quadro dell’evoluzione normativa e dell’atteggiamento 
statale nei confronti dei cittadini stranieri al mutare del contesto storico e delle forze politiche in scena 
nelle diverse fasi.  
Nel primo cinquantennio del neonato Regno d’Italia la crescita economica del paese dovette 
appoggiarsi ai capitali e agli imprenditori stranieri per importare nuove tecnologie e avviare nuove 
attività economiche. Immediatamente dopo l’Unificazione, fu maggiore la rilevanza economica dei 
francesi e degli inglesi; nei decenni successivi si aggiunsero capitali e imprenditori tedeschi e belgi a 
sostenere la crescita. Assieme ai capitali, agli imprenditori e alle tecnologie arrivarono anche 
negozianti e maestranze altamente qualificate178. Ciò incise sia sull’elevata consistenza numerica di 
queste nazionalità sul territorio, sia sull’aspetto qualitativo dell’immigrazione del periodo considerato. 
Nondimeno, la vicinanza geografica e culturale furono elementi determinanti; per disegnare la 
composizione della presenza straniera e, infatti, per tutto il cinquantennio considerato, l’87% degli 
immigrati giunse da altri paesi europei. 
I tedeschi raggiunsero alla fine degli anni Ottanta dell’Ottocento le 10 mila presenze, mentre i francesi, 
nonostante la diminuzione avvenuta durante l’ultimo ventennio del XIX secolo, si attestarono come 
primo gruppo nazionale nel 1911, con 15 mila presenze; gli inglesi, infine, passarono dalle 4 mila 
unità circa del 1871 alle 6 mila unità poco prima dello scoppio del conflitto mondiale, toccando un 
picco di 8 mila nel 1901179. Altre nazionalità furono presenti in Italia sin dalla sua unificazione e con 
collettività numericamente rilevanti, tanto quanto le comunità nazionali appena sopra menzionate; si 
trattava degli austriaci e degli svizzeri: i primi furono la componente più folta fino al 1871 con circa 
18 mila presenze, che calarono progressivamente fino alle 11 mila unità nel 1911; stabile, intorno alle 
11 mila, fu invece la presenza svizzera180. In numero nettamente inferiore, al di sotto delle 2 mila unità, 
risultavano i russi, gli spagnoli e i greci. Africani e asiatici non superarono per tutto il periodo le poche 
centinaia181. 
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anno di censimento della presenza straniera tra il 1871 e il 1961. 




Rispetto alla condizione socio-professionale degli immigrati, deducibile dai dati censuari del 1901, 
risultava molto bassa la quantità di immigrati addetti sia al settore agricolo che industriale182: il primo 
settore impiegava principalmente manodopera nazionale; il secondo era ancora poco sviluppato e le 
poche industrie erano concentrate in ristrette aree geografiche. Lo scarto tra lo sviluppo industriale 
italiano e quello francese e tedesco fu il motivo della differenziazione dell’impiego dei lavoratori 
stranieri: nei due stati esteri, al contrario dell’Italia, gli immigrati erano occupati principalmente nei 
primi due settori dell’economia.  
Il tipo di straniero più frequente nell’Italia dei primi del Novecento non fu il “lavoratore”, ma il rentier 
(“benestante o pensionato”), spesso seguito dalla famiglia e tipicamente con dimora occasionale. Lo 
straniero tipico si concentrava in Liguria, a Roma e in Toscana se non svolgeva alcuna attività 
lavorativa, soprattutto se tedesco o inglese. Tra coloro che invece lavoravano, le professioni più 
frequenti per ogni singola nazionalità e regione erano: commercianti e domestici tra gli svizzeri in 
Lombardia; operai e domestici tra gli austriaci in Veneto e Lombardia e in misura minore in Emilia; 
marinai e istitutrici tra i tedeschi in Liguria, Lombardia, Lazio o Campania; liberi professionisti erano i 
britannici, mentre religiosi, operai e commercianti i francesi a Roma, in Piemonte e Toscana; gli 
spagnoli erano soprattutto marinai di passaggio. Le professioni più praticate in assoluto erano quelle 
da impiegati privati e domestici, seguiti da gente di mare, operai industriali, commercianti, professioni 
religiose e istitutrici o maestre183 . La minoranza attiva non si trovava in fondo alla scala socio-
professionale, come accadeva a molti dei migranti diretti verso la Francia e la Germania nello stesso 
periodo, ma era invece impiegata in professioni perlopiù intermedie. 
Per ciò che concerne l’atteggiamento dello Stato nei confronti dei cittadini stranieri, questo fu 
improntato generalmente su una politica del laisser-faire. Nel 1865 e nel 1869 nel Regno d’Italia, 
rispettivamente con delle disposizioni del Codice civile e con la legge sull’ordine pubblico, venne 
definito lo status giuridico dello straniero, riconoscendogli pari diritti civili rispetto al cittadino italiano 
e assoggettandolo a forme di sorveglianza analoghe. Esistevano già allora documenti simili agli 
odierni fogli di riconoscimento, lasciapassare e permessi di soggiorno, ereditati dal dominio 
napoleonico, ma il loro rilascio e il loro utilizzo non rientravano ancora in una normativa unitaria. In 
ogni caso, il sistema pensato negli anni Sessanta dell’Ottocento lasciava in mano alla Pubblica 
sicurezza la facoltà di respingere presso i confini gli stranieri privi di documento di identificazione 
valido e senza presunte fonti di sussistenza. Per quanti si trovavano già in Italia l’espulsione seguiva la 
condanna penale o, nel caso in cui lo straniero fosse stato riconosciuto come pericoloso per l’ordine 
pubblico, avveniva sotto forma di sanzione amministrativa. Il controllo previsto dalla normativa non 
veniva applicato con minuzia e indistintamente, ma alla sorveglianza erano particolarmente soggetti i 
nomadi, i girovaghi, i senza dimora, i senza lavoro, ma anche tutti coloro che potevano essere 
                                                          
182Ivi, p. 10. Dati riportati nella tabella 1.1, relativa alla distribuzione per settore degli stranieri attivi sul mercato 
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considerati politicamente scomodi e pericolosi, in quanto potenzialmente sovversivi, come nel caso dei 
rifugiati russi e ungheresi184. 
Le misure amministrative di preparazione all’entrata in guerra accelerarono la radicale 
modernizzazione degli strumenti di controllo e sorveglianza degli stranieri. Nel 1914 la Direzione 
generale di pubblica sicurezza del Ministero dell’interno creò lo schedario centrale degli stranieri 
sospettati di spionaggio; l’anno successivo venne trasformato nella più ampia “Anagrafe centrale degli 
stranieri”, trascurata dopo la fine della guerra, ma riattivata nel 1929185. 
Il conflitto fu anche l’occasione per eliminare gran parte dell’influenza economica residua dei tedeschi 
e degli austriaci: progressivamente si assistette alla nazionalizzazione o italianizzazione del controllo 
societario delle imprese operanti in Italia, in particolare tedesche. Già da tempo il peso economico e 
finanziario dell’élite straniera si stava riducendo, come sintomo di un miglioramento delle condizioni 
economiche italiane, frutto dell’avvio dell’industrializzazione, che era fortemente aiutata dalle rimesse 
inviate dagli emigranti. Le società straniere risultavano ancora rilevanti solo laddove minore era lo 
spirito d’impresa e l’industrializzazione186. 
Il periodo tra le due guerre comportò un forte rafforzamento delle norme di polizia, del controllo del 
territorio e della diffidenza nei confronti degli stranieri. All’inizio della Prima guerra mondiale, in 
Italia, come nel resto d’Europa, la grande maggioranza delle colonie straniere scomparve.  
Nel 1921 la popolazione straniera censita risultò, comunque, accresciuta rispetto al 1911: era passata 
da circa 80 a 110 mila presenze, lo 0,3% della popolazione presente in Italia ai confini dell’epoca. 
L’aumento dipese esclusivamente dall’annessione della Venezia Tridentina e della Venezia Giulia, che 
ospitavano 58 mila stranieri tra austriaci, jugoslavi e cechi. Nel resto dell’Italia il numero degli 
stranieri si ridusse invece di un terzo, più marcatamente in Piemonte e Lombardia, soprattutto calò la 
presenza di cittadini francesi e tedeschi187. Nel corso degli anni Venti la popolazione straniera aumentò 
ulteriormente (in parte con l’arrivo dei profughi dall’Europa orientale), raggiungendo le 138 mila unità 
nel 1931, valore che non avrebbe più toccato fino agli anni Settanta.  
La legislazione fascista, sviluppata tra gli anni Venti e Trenta, nella prospettiva della costruzione di 
uno Stato totalitario, colpì inevitabilmente anche gli stranieri. Nel 1926 con il Testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza furono creati gli uffici provinciali della polizia politica, con il compito di 
garantire l’ordine pubblico e di controllare sovversivi e stranieri. Nel 1929 venne creato l’Ufficio 
centrale per la registrazione degli stranieri e dal 1930 ne furono raccolte sistematicamente le 
informazioni in forma statistica. Scrive Einaudi: 
 
Nel 1931, con le nuove leggi di pubblica sicurezza, venivano introdotti l’obbligo del visto per 
l’ingresso degli stranieri in Italia, l’obbligo di notificare alla polizia l’arrivo e la domiciliazione 
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187Ivi, p. 31. 
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di qualsiasi straniero entro 72 ore dal passaggio della frontiera, oltre a qualsiasi cambiamento 
del domicilio, e l’obbligatorietà del permesso di soggiorno. Tale documento indicava identità, 
nazionalità, luogo di residenza, durata della residenza, impiego e situazione patrimoniale. Il 
Testo unico del 1931 in realtà non prevedeva un vero e proprio permesso di soggiorno, ma 
piuttosto un obbligo per lo straniero a «dare contezza di sé» alle autorità di pubblica sicurezza 
entro tre giorni dall’arrivo in Italia. Solo il regolamento di esecuzione del 1942 introdusse tale 
obbligo con una misura regolamentare e non legislativa. 188 
 
La Seconda guerra mondiale, come già la Prima, causò una riduzione della presenza straniera: il 
censimento del 1951 registrò 129.757 unità immigrate, di cui solo 47 mila risultavano stabili sul 
territorio. I tedeschi rappresentavano allora il gruppo più numeroso, sebbene in calo del 33% rispetto 
al 1936, ma emergeva improvvisamente al secondo posto la presenza di 13.680 statunitensi 189 . 
L’incremento di quest’ultimi fu dovuto in primo luogo all’occupazione, che si lasciò dietro non poche 
basi militari, che aumentarono negli anni della Guerra Fredda.  
Gli stranieri degli anni Cinquanta e dei primi anni Sessanta, stando a quanto scrive Einaudi, erano 
poco coinvolti nell’economia, ancora meno di quanto non lo fossero nel periodo liberale e infatti, nel 
1961, risultavano occupate solo 20.209 persone190. Fu invece nel corso del decennio successivo che 
l’immigrazione iniziò a manifestare un carattere più marcatamente economico e a differenziarsi in 
quanto a luoghi di provenienza.   
In definitiva, la presenza straniera fino agli Sessanta del Novecento non ebbe dimensioni e 
caratteristiche tali da spingere l’Italia a preoccuparsi di codificare la figura dell’immigrato, al di là 
della sua definizione giuridica dal punto di vista della pubblica sicurezza. Ancora meno, lo Stato ebbe 
modo di pensare alla possibilità futura di un’immigrazione di lavoratori, possibilità che era stata 
invece contemplata dalla Germania e dalla Francia già prima del boom economico. Del resto, la 
penisola si presentò nel panorama delle migrazioni internazionali tra Ottocento e Novecento e per tutto 
il ventennio postbellico, come uno dei principali paesi fornitori di manodopera, dunque come paese 
d’emigrazione. 
Ma proprio a cavallo tra anni Sessanta e Settanta la Pubblica amministrazione iniziò a percepire che 
qualcosa nella presenza straniera in Italia stava cambiando e il confine orientale faceva da specchio ad 
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2. Movimenti al confine orientale, l’arrivo dei lavoratori 
 
 
In Italia, le autorità preposte al controllo della pubblica sicurezza e operanti nella pubblica 
amministrazione si interessarono degli arrivi, spesso clandestini, dal confine orientale già prima degli 
anni Settanta. Una nota inviata dalla Direzione generale della pubblica sicurezza al Gabinetto del 
Ministero dell’interno, a quello della Presidenza del consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, nel 1964, ebbe come oggetto l’arrivo di 242 clandestini nel mese di gennaio dello stesso anno, 
177 dei quali si presentarono alla questura di Trieste191. Il documento notificava quanti, tra quelli 
segnalati, risultavano in possesso dei requisiti di eleggibilità per la concessione dell’asilo politico.  
Una corrispondenza del 1968 tra la Prefettura di Gorizia e il Ministero dell’interno192 evidenziava, 
invece, come la percezione del fenomeno nel Friuli-Venezia Giulia iniziava a farsi strada attraverso la 
stampa. Nel luglio dello stesso anno, i quotidiani “Il Messaggero veneto” e “Il Gazzettino” 
divulgarono la notizia dell’esistenza di agenzie preposte al traffico di clandestini tra la frontiera 
italiana e jugoslava. Sebbene il documento prefettizio fosse stato prodotto per comunicare l’esito 
negativo degli accertamenti seguiti alla pubblicazione delle due inchieste giornalistiche, questo tradì la 
consapevolezza che i gestori della pubblica sicurezza avevano di un ordinario passaggio di frontiera 
illegale: 
 
Dalle modalità degli ingressi clandestini di questi ultimi tempi, si può escludere l’esistenza di 
organizzazioni speculatrici in quanto i passaggi dal confine sono avvenuti attraverso i punti di 
controllo o scavalcando la rete di delimitazione nel piazzale di Montesanto, località ormai 
tradizionale anche se vigilata permanentemente dalla guardia confinaria jugoslava193.  
 
I due documenti appena menzionati raccontano dell’esistenza di una zona di confine particolarmente 
permeabile nel Friuli-Venezia Giulia, difficilmente controllabile per le autorità preposte per porre un 
freno agli ingressi clandestini sulla frontiera orientale. Il cittadino jugoslavo Ivan Juricic, ad esempio, 
approdò in Italia per mezzo di un canotto di gomma nel luglio del 1965. La località d’arrivo fu 
Lazzaretto, una frazione costiera del comune di Muggia (TS), confinante a sud con l’attuale Slovenia. 
Il passaggio per mare fu piuttosto agevole per Juricic e la presenza di un piccolo golfo sul confine 
potrebbe aver rappresentato un elemento favorevole per la scelta della modalità d’accesso. Quanto 
accaduto risultò più problematico, invece, per le autorità locali italiane, che avrebbero potuto 
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intercettare lo sbarco solo pattugliando la costa costantemente194. Allo stesso modo, la sorveglianza del 
confine terrestre risultò non di rado insufficiente a bloccare il transito di clandestini. Il Sig. Bruno 
Molan, nato a Zagabria nel 1928, alla guida di un’autovettura «sottraendosi alle operazioni di controllo, 
riusciva a superare il posto di blocco di Farnetti e sfuggire al personale di servizio al valico»195.  
La fallibilità del servizio di sorveglianza della frontiera fu un problema che interessò sia le autorità 
italiane che quelle jugoslave. Vlastimil Majer, di nazionalità cecoslovacca, si presentò spontaneamente 
alla stazione dei carabinieri del posto di blocco di San Bartolomeo (Muggia) per chiedere asilo politico, 
dopo aver oltrepassato il confine nei pressi della frazione indicata il 23 agosto del 1965. L’uomo, 
superficialmente ferito all’avambraccio sinistro, precisò che ad esplodere il colpo che lo raggiunse fu 
un soldato jugoslavo in servizio confinario196, che non riuscì ad impedire la sua fuga, ma che catturò la 
moglie e il figlio.  
L’attraversamento del confine orientale non fu prerogativa solo degli slavi. Come Vlastimil Majer, 
molti altri cecoslovacchi, romeni e ungheresi stanziati in Jugoslavia arrivarono in Italia 
clandestinamente e qui avanzarono la richiesta d’asilo politico197. Un prospetto statistico elaborato dal 
commissariato di Trieste nel 1963198, rese conto dell’afflusso di clandestini giunti dalla Jugoslavia 
nell’anno 1962. Il documento citò anche preziose informazioni relative alla produzione di studi 
analoghi effettuati negli anni precedenti, che furono messi a confronto al fine di individuare le 
tendenze del flusso da oriente: l’ingresso di cittadini originari italiani e delle minoranze presenti in 
Jugoslavia risultò in ripresa, dopo una fase di diminuzione. La nuova crescita, secondo lo stesso studio, 
fu determinata dall’accentuazione della politica di nazionalizzazione che il governo jugoslavo mise in 
atto in quel periodo. L’indagine pose però l’accento sul verificarsi di un progressivo calo di quanti 
presentavano effettivamente i requisiti per ottenere l’asilo politico, mentre veniva riscontato un 
aumento del numero di quanti entravano muniti di regolari documenti d’ingresso.  
Qualcosa stava cambiando, un’immigrazione dal volto nuovo si faceva largo e lentamente spazzava 
via il vecchio afflusso sul confine orientale di richiedenti asilo.  
Pochi anni dopo, nel 1970, un telespresso inviato dal Consolato generale d’Italia in Capodistria 
all’Ambasciata d’Italia a Belgrado riportò le stime effettuate dai sindacati del capodistriano 
sull’impiego di manodopera jugoslava in Europa, rese note sul settimanale “PrimorskeNoviee”: gli 
jugoslavi che si trovavano in Italia per ragioni di lavoro nell’anno precedente erano 12 mila, circa 8 
mila in più di quanti nello stesso anno possedevano un permesso di soggiorno per motivi di lavoro. 
Nel 1974, infatti, le preoccupazioni espresse dal Ministero degli affari esteri presentarono uno scenario 
                                                          
194ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44 1964/1966, 13/016,6 parte IV, Profughi e 
rifugiati, b.465, fasc. 17353/85. 
195Ibidem. 
196Ibidem. 
197ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, 13/016,7 parte III(5), Stranieri 
in Italia, b.326, fasc. 15383/1/sott.3. 
198Il documento è stato inviato alla Presidenza del Consiglio, al Ministero dell’Interno e a quello degli Affari 
Esteri, si trova in ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1964/1966, 13/016,6 
parte IV, Profughi e rifugiati, b.465, fasc. 17370/85.  
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completamente diverso rispetto a quello dei primi anni Sessanta199. La trasformazione della natura dei 
flussi dal vicino stato slavo, già iniziata nel decennio precedente, si fece chiara agli occhi 
dell’amministrazione statale. Sparirono dal discorso le minoranze etniche, gli originari italiani e le 
motivazioni politiche soggiacenti a queste migrazioni. I lavoratori provenienti dalle regioni più povere 
del vicino paese, impiegati clandestinamente in qualità di manovali o collaboratori domestici, erano il 
nuovo oggetto d’interesse. Venne avanzata una stima sulla loro consistenza (erano circa 5 mila i 
lavoratori clandestini slavi stimati), ma non venne chiarita nella documentazione la loro posizione 
rispetto al possesso o meno di un permesso di soggiorno per motivi diversi da quello di lavoro. 
 
 
3. L’arrivo dei lavoratori dai paesi in via di sviluppo: il caso del Friuli-Venezia Giulia 
 
 
Tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta si cominciò dunque a notare la presenza di 
lavoratori dai paesi in via di sviluppo, a dispetto di un movimento migratorio interno ancora 
imponente e di uno esterno ancora consistente, seppure già in declino. Il fatto si presentava come 
l’ennesimo elemento controverso del mercato del lavoro italiano. La situazione di precarietà 
occupazionale in cui viveva una parte considerevole della popolazione nazionale apparentemente non 
lasciava spazio all’arrivo di nuovi lavoratori dall’estero, eppure in alcune realtà, molto diverse tra loro, 
sembrò rendersi necessario il richiamo di specifiche categorie di lavoratori a sostegno dell’economia 
locale200. Quanto stava succedendo nel Friuli-Venezia Giulia, infatti, si discostava solo in parte, come 
si vedrà nei capitoli successivi, da quello che contemporaneamente stava avvenendo in Sicilia, dove i 
tunisini iniziavano invece ad essere impiegati nel settore primario (mentre una parte dei migranti 
iniziava a tornare e l’emigrazione rallentava il suo passo, facendo crescere la disoccupazione), o nelle 
città di Roma e Milano, dove i migranti trovavano spazio nel settore dei servizi. 
Ma il caso friulano risulta particolarmente interessante, per diversi motivi. Innanzitutto, perché nella 
regione, a cavallo tra i due decenni, l’arrivo di molti lavoratori jugoslavi da impiegare nel settore 
industriale e in quelli a esso ausiliari avvenne secondo le direttive previste dalla normativa in materia e 
perciò venne prodotta una vasta documentazione a riguardo. Più diffusa era invece l’irregolarità nel 
settore domestico (settore comunque preponderante nel rilascio di visti per motivi di lavoro)201 e negli 
altri settori. Secondariamente, perché, soffermarsi sul richiamo regolare di manodopera per il settore 
                                                          
199ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte II, Stranieri, 
b.425, fasc. 15120/1. 
200Le realtà a cui faccio riferimento sono la Sicilia, il Friuli Venezia Giulia, Roma e Milano e l’Emilia Romagna, 
in questo capitolo si tratterà solo della seconda regione; le altre aree saranno analizzate nei capitoli successiv. 
201Dei 320 visti rilasciati per motivi di lavoro tra gennaio del 1967 e marzo del 1968, poco più della metà era 
stata concessa a lavoratrici domestiche, mentre la restante parte a lavoratori vari. ACS, Ministero dell’Interno, 
Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, 13/016,7 parte III(5), Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1. 
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secondario, per quanto il contesto fosse circoscritto, sembra poterci fornire delle chiavi interpretative 
preziose per comprendere come mai, nonostante una quota ancora consistente di lavoratori sotto-
occupati o disoccupati nel Mezzogiorno che partivano alla volta del Settentrione, la domanda di lavoro 
incontrò l’offerta straniera.   
L’analisi prende le mosse da una vasta documentazione sull’ingresso di lavoratori jugoslavi nel Friuli-
Venezia Giulia presente tra i fascicoli del Ministero dell’Interno, disponibili presso l’Archivio 
Centrale dello Stato202. Al momento, il caso friulano è l’unico per il quale si dispone di un carteggio 
relativo al rilascio dei nulla osta per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, ma non si esclude 
che non appena sarà possibile accedere ai fascicoli del Ministero del lavoro, emergano ulteriori 
elementi chiarificatori sull’assunzione regolare di lavoratori stranieri (dei paesi in via di sviluppo e 
non) negli anni Settanta per il resto d’Italia.  
Ad ogni modo, la particolare attenzione prestata all’ingresso di forza lavoro jugoslava dalla Pubblica 
amministrazione nei primi anni del decennio e il fatto che sia stato proprio il Ministero competente 
dell’ordine pubblico a riorganizzare in modo puntuale la documentazione relativa indicano una 
continuità, rispetto al periodo precedente, nell’atteggiamento assunto dallo Stato nei confronti dei 
migranti, soprattutto di quelli giunti dal confine orientale. Questi erano visti principalmente come 
possibili perturbatori dell’ordine sociale nazionale e, nel caso specifico, la modificazione etnica della 
regione risultava essere uno dei principali problemi.  
Le cautele riservate alla componente slava non andavano però circoscritte ai problemi di ordine 
pubblico. Gli stessi documenti che si preoccupavano della composizione etnica della popolazione, 
mettevano in relazione l’aumento della presenza degli jugoslavi alla crescita della richiesta locale di 
specifiche categorie di lavoratori. Inoltre, non desta meraviglia il fatto che la Pubblica 
amministrazione si fosse concentrata su di essi quando anche altrove e per altre nazionalità iniziavano 
a manifestarsi situazioni simili.  
Tra i due decenni, arrivarono lavoratori anche da altri paesi in via di sviluppo per sopperire alle 
carenze di manodopera, ma la loro consistenza, almeno secondo i dati ufficiali, era molto ridotta e di 
conseguenza lo era anche il numero di richieste di ottenimento dei nulla osta per l’assunzione: nel 
1969 i permessi di soggiorno per motivi di lavoro per le nazionalità egiziana, etiope, filippina, eritrea, 
tunisina e marocchina (comunità che iniziarono a crescere formalmente solo pochi anni dopo) non 
superavano in totale le 600 unità; nello stesso anno i permessi di lavoro per i cittadini jugoslavi erano 
3.742 203 . I dati ufficiali rilevavano evidentemente solo la parte superficiale del fenomeno, ma, 
nonostante ciò, la netta sproporzione tra la componente slava e le altre non poteva che indirizzare 
l’interesse degli organi dello Stato su quella più ampia. Inoltre, la loro presenza risultava già rilevante 
                                                          
202Al momento la documentazione ministeriale in materia di stranieri disponibile non supera l’anno 1975, anno 
dopo il quale invece il fenomeno dell’immigrazione dai paesi in via di sviluppo inizia ad acquisire una forma più 
definita. Inoltre non è ancora disponibile la documentazione relativa agli anni Settanta del Ministero del Lavoro, 
che dovrebbe contenere il quadro informativo completo rispetto al collocamento di manodopera straniera.    
203ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), 
Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1. 
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a metà degli anni Sessanta e questo fatto incise profondamente sulla tempestività mostrata dai 
ministeri nel creare una ricca base documentaria relativa a questa immigrazione. Già in una 
corrispondenza tra il ministro degli affari esteri e quello dell’interno del 1968, rispettivamente l’on. 
Amintore Fanfani e l’on. Paolo Emilio Taviani, appariva chiaro l’intento di costruire un sapere intorno 
al fenomeno in questione, per mezzo di una cooperazione interministeriale. Ed infatti, i due ministri 
collaborarono affinché prendesse corpo un comitato ristretto (la cui creazione fu suggerita dallo stesso 
Fanfani), al quale era affidato il compito specifico di approfondire la faccenda friulana204. 
Prima di affrontare le vicende di quella regione bisogna però fare un passo indietro, a quando, nel 
1963, vennero stabilite le competenze ministeriali relative all’ingresso di lavoratori stranieri. 
  
 
4. La circolare 51/22/IV del 1963 
 
 
La Costituzione italiana disponeva che il trattamento degli stranieri fosse regolato in toto dalla legge, 
ma fino al 1986 i riferimenti legislativi con oggetto la figura del lavoratore furono molto pochi. Per 
questo motivo il compito di regolamentare e regolare i flussi di manodopera dall’estero, non appena si 
presentò il problema, spettò all’Esecutivo. Quest’ultimo affidava la gestione diretta del fenomeno alla 
Pubblica amministrazione, la quale agì principalmente avvalendosi di disposizioni in forma circolare. 
La discreta libertà d’azione, garantita da una base giuridica scarsa, creò però non pochi problemi in 
seno all’amministrazione statale, che dovette in primo luogo affrontare la questione della suddivisione 
delle competenze tra i diversi ministeri interessati allo sviluppo del fenomeno. Quest’ultimi, inoltre, 
non sempre si trovavano d’accordo su come intervenire in materia e difficilmente riuscirono a 
concordare un piano d’azione unitario, come vedremo. Ciò portò inevitabilmente alla dilatazione dei 
tempi entro i quali costruire una normativa organica.   
A fondamento dell’azione ministeriale stavano l’articolo 9, comma 3, della legge n. 264 del 20 aprile 
1949, modificato dalla legge n.5 del febbraio 1961, il quale recitava: «i lavoratori stranieri che 
chiedono di iscriversi nelle liste di collocamento devono essere muniti di permesso di soggiorno per 
motivi di lavoro o di documento equipollente previsto da accordi internazionali»205. Accanto, due soli 
altri riferimenti legislativi, ovvero l’articolo 2, 5° comma, della legge del 10 gennaio del 1935, il quale 
                                                          
204ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), 
Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1/2. 
205 Abrogazione della legislazione sulle migrazioni interne e contro l’urbanesimo, nonché disposizioni per 
agevolare la mobilità interna dei lavoratori, «Gazzetta Ufficiale», 18 febbraio 1961 n.43, in ADELINA ADINOLFI, 
La normativa italiana sul collocamento degli stranieri, in G. GAJA, I lavoratori stranieri…, cit. p. 15.  Inoltre era 
previsto secondo il decreto legislativo n. 1577 del 14 dicembre 1947 e ribadito dalla legge n. 127 del 17 febbraio 
1971, che i cittadini extracomunitari restassero esclusi dalla possibilità di associarsi in cooperativa e che 
restassero esclusi dai pubblici impieghi, in DAMIANO BONINI, Politica immigratoria e bisogni sociali 
dell’immigrato. Una prima riflessione, in N. SERGI (a cura di), L’immigrazione straniera in Italia, Roma, 
Edizioni Lavoro, 1987, p. 164.  
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prevedeva che, come per i lavoratori dipendenti italiani, anche gli stranieri fossero muniti di libretto di 
lavoro. Per quest’ultimi il libretto doveva però essere rilasciato dall’Ispettorato provinciale del lavoro, 
anziché dal sindaco del comune di residenza.  
Anche nel Testo unico era stata abbozzata la disciplina relativa ai rapporti di lavoro tra italiani e 
stranieri. Secondo quanto previsto dall’art.145 al datore di lavoro, che avesse assunto uno straniero 
alle sue dipendenze, era posto l’obbligo di comunicare, entro cinque giorni dall’assunzione, le 
generalità del lavoratore e a quale servizio quest’ultimo era stata adibito; era invece di 24 ore il 
termine per comunicare la cessazione del rapporto di lavoro206.  
La normativa riguardante l’immigrazione straniera, pur riconoscendo la possibilità dell’instaurarsi di 
un rapporto di lavoro, inseriva l’unico articolo relativo a tale fatto nell’ottica di un controllo della 
presenza dei migranti, senza preoccuparsi minimamente di approntare una disciplina relativa alla 
gestione dei flussi di manodopera dall’estero. Il legislatore mancò in sostanza di precisare i criteri per 
la concessione del permesso per motivi di lavoro e fu su questo campo che gli organi amministrativi 
competenti in materia d’immigrazione e di lavoro si scontrarono sulle linee da seguire per affrontare 
l’arrivo dei migranti economici. A partire dai primi anni Sessanta l’azione ministeriale si snodò 
praticamente lungo due linee principali, ovvero lungo la via del mantenimento dell’ordine pubblico e 
lungo il tentativo di normare, almeno da un punto di vista amministrativo, l’afflusso di lavoratori 
stranieri. 
Il Ministero del lavoro agì prendendo presto posizione, poiché già da qualche tempo era riuscito ad 
individuare nei flussi migratori diretti verso l’Italia una matrice economica. Nel 1963 con la circolare 
51/22/IV del 4 dicembre il suddetto Ministero avocò a sé la responsabilità della concessione del 
permesso indicato, nell’ottica di tutelare la manodopera nazionale dalla possibile attrattiva che il 
mercato del lavoro italiano avrebbe potuto esercitare sui migranti internazionali. La circolare 
prevedeva che il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro venisse subordinato alla 
concessione dell’autorizzazione al lavoro, la cui pratica era affidata agli Uffici provinciali del lavoro 
(Upl, poi Uplmo – Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione). Il Ministero 
dell’interno, a cui spettava il compito di organizzare la disciplina relativa all’ingresso e al soggiorno di 
cittadini stranieri, veniva così relegato, almeno per ciò che atteneva i migranti dichiaratamente 
economici, ad un gradino inferiore. 
Con l’introduzione dell’autorizzazione veniva inoltre ribaltato quanto stabilito nel Tu sulle procedure 
relative all’assunzione del lavoratore straniero. Secondo quanto previsto dalla circolare del 1963, il 
datore di lavoro interessato all’assunzione di un cittadino straniero doveva presentare l’istanza all’Upl 
della circoscrizione in cui l’azienda aveva sede. L’Ufficio, dopo aver accertato l’indisponibilità di 
manodopera nazionale, avrebbe rilasciato l’autorizzazione al lavoro, che a sua volta doveva essere 
presentata alla Questura territorialmente competente per farvi apporre il nulla-osta.  Prima del 1963 gli 
obblighi previsti per il datore di lavoro, secondo quanto scritto nel Testo unico (art 150), dovevano 
                                                          
206D. BONINI, Politica immigratoria…, cit., pp. 137-138.  
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adempiersi successivamente all’assunzione e la comunicazione del fatto doveva essere indirizzata 
esclusivamente presso gli uffici di Pubblica sicurezza. In sostanza il nuovo meccanismo introdotto con 
la circolare 51/22/IV obbligava il datore di lavoro a compiere una richiesta formale presso la Pubblica 
amministrazione, al fine di ottenere l’assenso per la stipulazione di un contratto di lavoro con un 
lavoratore straniero. Il benestare dell’amministrazione pubblica si esprimeva formalmente con 
l’autorizzazione al lavoro ed era dunque il Ministero del lavoro a farsi controllore della manodopera 
entrante.  
Dopo aver ottenuto il nulla osta, il datore di lavoro doveva inviare al lavoratore l’autorizzazione, che 
avrebbe rappresentato un titolo valido per la concessione del visto di ingresso in Italia, che lo straniero 
doveva chiedere alla Rappresentanza consolare italiana nello Stato di residenza. Una volta giunto in 
Italia, il lavoratore straniero doveva recarsi presso la Questura territorialmente competente, che in 
seguito all’esibizione dell’autorizzazione al lavoro poteva rilasciare il permesso di soggiorno per scopi 
lavorativi207.   
Tanto nel caso del rilascio dell’autorizzazione al lavoro che nel caso del nulla osta i due organi 
competenti prima di deliberare in senso favorevole o meno avevano l’obbligo di compiere degli 
accertamenti. Al Ministero del lavoro era affidato il compito di controllare l’indisponibilità di 
manodopera nazionale a ricoprire la posizione resa disponibile, mentre il Ministero dell’interno 
doveva sincerarsi che non sussistessero motivi ostativi di altro genere al rilascio del permesso. Il 
procedimento per l’accertamento di indisponibilità di manodopera nazionale avveniva prima a livello 
provinciale e regionale, poi, in caso di esito negativo la ricerca veniva estesa in ambito nazionale, 
mediante la pubblicazione dell’offerta di lavoro sul bollettino ministeriale Informazioni per il 
collocamento208.  
Nel 1973, con alla circolare del Ministero del lavoro 38/107/III del 25 gennaio, veniva fissato il limite 
di 30 giorni dalla data di pubblicazione decorsi i quali l’Ufficio provinciale del lavoro poteva 
provvedere al rilascio dell’autorizzazione. Tale cambiamento arrivò per ovviare alla lentezza della 
gestione delle pratiche e alle inefficienze del Collocamento: veniva posto il limite temporale alla 
ricerca su base nazionale, in modo tale da far accelerare i tempi burocratici, cercando di evitare le 
ripercussioni che tali lentezze facevano patire alle aziende209. Le vicende che seguono mostreranno 
come effettivamente ciò rappresentasse un problema serio, al quale bisognava porre rimedio.  
 
 
                                                          
207  MINISTERO DEL LAVORO, DIREZIONE GENEREALE DEL COLLOCAMENTO E DELLA MANODOPERA, circolare 
51/22/IV del 4 dicembre 1963 sull’impiego di lavoratori subordinati stranieri, lett. b e d pp.3-4.   
208Erano esclusi dalla ricerca dell’indisponibilità di lavoratori nazionali i cittadini Cee, quelli Ocse (per i quali 
veniva solo svolta un’indagine sommaria delle possibilità offerte dal mercato del lavoro. Per i rifugiati veniva 
svolta invece l’attestazione d’indisponibilità solo a livello provinciale. Per tutti gli altri la ricerca era invece 
effettuata sull’intero territorio nazionale. L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 99. 
209Si fa riferimento alla storia di cave del Predil e al dibattito interministeriale scatenato dalla richiesta di 
manodopera Jugoslava in Friuli- Venezia Giulia, eventi dei quali si è discusso nel cap. III.  
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5. La domanda di lavoro friulana incontra l’offerta jugoslava 
 
 
Il Friuli-Venezia Giulia, trovandosi al confine orientale, visse inevitabilmente prima della maggior 
parte delle altre regioni italiane l’arrivo di migranti stranieri. Dopo una prima fase nella quale fu 
preponderante l’ingresso di rifugiati, iniziata dall’immediato dopoguerra e protrattasi fino ai primi 
anni Sessanta, già al volgere del decennio furono soprattutto lavoratori a oltrepassare il confine. Nella 
regione, che pure fino a pochi anni prima, e ancora a cavallo dei due decenni, aveva visto emigrare 
verso l’estero o verso l’area del triangolo industriale la propria popolazione, si riscontrarono carenze 
di manodopera, alle quali le ditte cercarono di sopperire richiamando forza lavoro dal vicino stato 
jugoslavo.  
Il fatto si mostrava bizzarro alla luce della situazione occupazionale italiana, soprattutto meridionale, 
ma, ciononostante, molte imprese friulane del settore industriale lamentavano la scarsa disponibilità 
della manodopera nazionale ad accettare i lavori disponibili.  
Nel 1971, nella richiesta inviata al Ministero dell’intero dall’impresa di costruzioni “Mari 
&Mazzaroli”, per ricevere i nulla osta per l’assunzione di 20 operai jugoslavi, la stessa segnalava che 
«nonostante le insistenti richieste di operai rivolte al locale Ufficio del lavoro [la ditta] non è riuscita a 
completare gli organici, in quanto non esiste nessuna disponibilità»210. Pochi giorni più tardi giungeva 
presso lo stesso Ministero il parere favorevole a tale assunzione da parte della Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di Trieste, che poneva così la questione: essendo affidata «alla 
suddetta impresa l’esecuzione dei lavori di scavo e reinterro per la messa in funzione del nuovo 
acquedotto e della metanizzazione della rete urbana, e data la situazione di carenza di manodopera per 
tali lavori, come è stato confermato dall’Ufficio del lavoro, si esprime parere favorevole 
all’accoglimento della relativa domanda, tanto più che trattasi di assunzioni a carattere temporaneo»211. 
Altre imprese di costruzione manifestarono contemporaneamente la difficoltà di reperire manodopera 
nazionale da integrare negli organici212, e non era solo l’assenza di bassa manovalanza a rappresentare 
un problema. Per la costruzione di una chiesa a Cave del Predil venne infatti richiesta l’assunzione di 
carpentieri, manovali specializzati e ferraioli. In questo caso fu addirittura il comitato provinciale della 
Democrazia Cristiana di Udine ad inviare al Ministero dell’interno una lettera, contenete l’esplicita 
richiesta di concedere celermente il nulla osta per l’ottenimento dei permessi di soggiorno, poiché 
l’Ufficio provinciale del lavoro aveva rilasciato le autorizzazioni, ma la pratica si stava mostrando 
piuttosto lunga. Anche se la trafila burocratica prevista dalla normativa osteggiava la velocità della 
concessione dei visti, non sembrava fosse questo però il punto sul quale la lettera premeva. L’autore, il 
Dott. Giorgio Santuz, si soffermò su una questione che, a quanto pare, iniziava ad attirare l’attenzione 
                                                          
210ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori 
frontalieri, b. 298, fasc. 13504(4). 
211Ibidem. 
212L’impresa di costruzione Giuseppe Milic, come anche la ditta “Piemonte”.  
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delle istituzioni: l’aumento della disoccupazione nazionale e il rifiuto di alcune posizioni. Scriveva a 
riguardo: «ci si potrà obiettare che c’è disoccupazione in Italia, ma lassù non va nessuno a lavorare a 
causa dei disagi e della brevità della stagione utile al lavoro edilizio»213. 
Quest’ultimo frammento di testo, se guardato alla luce di quello già citato in precedenza e dei molti 
altri ancora presenti tra i documenti ministeriali, rivela alcuni dettagli di non poco conto. La 
temporaneità dell’occupazione nell’edilizia, come in altri settori, 214  sembra rappresentare un 
argomento valido per la concessione dei visti agli stranieri e allo stesso tempo un problema rispetto 
alla possibilità di reperire manodopera sul territorio nazionale. Il primo dei due aspetti risulta 
essenziale per comprendere quale atteggiamento la Pubblica amministrazione stesse assumendo di 
fronte alla necessità di richiamare forza lavoro dall’estero, accordando la propria preferenza alla 
provvisorietà della presenza straniera (come accadde nella RFT). Il secondo indica, invece, uno dei 
motivi del rifiuto posto dai lavoratori nazionali alle mansioni proposte. Ma quest’ultimo fatto appare 
strano se si considera la propensione alla pendolarità mostrata dal migrante meridionale, disposto a 
recarsi stagionalmente all’estero ancora in quegli anni; e se si tiene in considerazione che l’industria 
delle costruzioni ancora a cavallo dei due decenni rappresentava la principale porta d’accesso, per 
quanto precaria, per l’inserimento dei lavoratori agricoli nell’economia settentrionale. La questione 
risulta ancora più singolare se si pensa che in contemporanea, sempre nel Friuli-Venezia Giulia, 
vennero avanzate richieste per l’impiego di personale più stabile nell’industria mineraria e 
metallurgica e nei settori ausiliari del secondario215. 
La ditta “AMMI” nel 1970 avviò la procedura di richiesta di nulla osta per 80 operai jugoslavi da 
impiegare nella miniera di Rabil (Cave del Predil) per lavorazioni nel sottosuolo. La stessa impresa, in 
una corrispondenza successiva, spiegava l’urgenza di ricevere una risposta affermativa, altrimenti 
l’intero ciclo produttivo si sarebbe arrestato. Il problema era sempre il reperimento di lavoratori locali 
in sostituzione di quelli che nel corso degli anni avevano abbandonato la miniera. Per lo stesso motivo 
venivano avanzate istanze di assunzione di lavoratori slavi dalle acciaierie Weissenfels e dalla ditta 
O.R.E.M. (che si occupava della demolizione di navi). Le aziende ricercavano particolarmente 
manovalanza generica, ma non mancavano i saldatori e i “bruciaferro” nelle liste dei nomi presentate 
al Ministero.  
La causa risiedeva principalmente nella progressiva liberazione di alcune posizioni da parte dei vecchi 
lavoratori, che avevano abbandonato la miniera non solo per motivi di anzianità, ma anche per la 
durezza di certi impieghi a loro soliti. In particolare, da quanto emergeva dai rapporti delle ditte, erano 
                                                          
213 ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori 
frontalieri, b. 298, fasc. 13504(4). 
214 Antonio Ventura, titolare della ditta “Manutenzione Stabilimenti Industriali”, scriveva nella lettera inviata al 
Ministero dell’Interno per l’ottenimento dei nulla osta per l’assunzione di 21 manovali generici jugoslavi: «si 
chiarifica che l’assunzione di detti operai è subordinata ai lavori improvvisi (apertura per pulizia serbatoi, caldaie, 
arrivo di navi) ed è di breve durata (da uno a dieci giorni) e quindi viene fugato il pericolo che i manovali 
abbiano da risiedere in loco per lunghi periodi di tempo». ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli 
correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori frontalieri, b. 298, fasc. 13504(4). 
215 Un’altra figura lavorativa particolarmente richiesta era quella dell’autotrasportatore. 
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stati gli uomini nella fascia d’età forte ad allontanarsi dalle occupazioni riguardanti lavori nel 
sottosuolo per trovarne altri meno degradanti. Il fatto si presentava in linea con la realtà del mercato 
del lavoro italiano del tempo. Infatti, per quanto problemi occupazionali si stessero manifestando con 
una certa rilevanza nell’economia nazionale, questi riguardavano quasi esclusivamente le forze di 
lavoro marginali e i cittadini meridionali. Centrale sembrava dunque essere il rifiuto specifico di 
alcune posizioni. 
La Camera di commercio di Trieste, nella nota di consenso all’assunzione di 21 manovali jugoslavi 
presso la ditta di manutenzione e pulizia di stabilimenti industriali del Sig. Antonio Ventura, che 
operava anche nel campo «di carico, scarico e accatastamento di materiali, della pulitura di caldaie e 
serbatoi, di fognature e cloache, nonché di carri ferroviari e carri di bestiame»216, adduceva come 
motivazione della difficoltà di reperire manodopera la particolare gravosità dei lavori offerti. Ma la 
ritrosia mostrata dalla popolazione italiana ad accettare le occupazioni più pesanti veniva riscontrata 
da più parti 217 , e anche il Ministero del lavoro rintracciava in questo motivo la causa della 
indisponibilità nazionale. Scrisse infatti il suddetto Ministero in un documento inviato nel maggio del 
1971 al Ministero degli affari esteri: 
 
la ricerca di manodopera nazionale disposta ad accettare un’occupazione nella regione Friuli-
Venezia Giulia, malgrado gli sforzi compiuti e l’ampia pubblicità data alle offerte di lavoro 
pervenute, ha dato esito negativo. La riluttanza dei lavoratori ad occupare i posti offerti è 
dovuta al fatto che gran parte delle offerte d’impiego riguardano lavori pesanti e faticosi, che si 
svolgono non di rado nel sottosuolo.218 
 
Ma ancora una volta era la situazione di precarietà che caratterizzava il Mezzogiorno in quegli anni e 
che continuava a far proseguire i flussi migratori a rendere poco chiara la mancata disponibilità di 
lavoratori nazionali per queste posizioni. Altre erano probabilmente le cause soggiacenti a questo 
rifiuto generalizzato. 
Ognuna delle imprese provò ad indicare quali motivazioni stessero impedendo l’incontro tra la 
domanda friulana e l’offerta di lavoro nazionale. La ditta Weissenfels, ad esempio, giustificava il 
fenomeno in questi termini:  
 
i nostri stabilimenti sono ubicati in zona montana (a circa m. 850 s.l.m.), dove per oltre sei 
mesi all’anno c’è la neve e conseguentemente clima rigido ˗ difficilmente quindi lavoratori 
                                                          
216ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori 
frontalieri, b. 298, fasc. 13504(4). 
217Ad esempio la Questura di Trieste, scrivendo al Ministero dell’Interno, esprimeva parere favorevole per 
l’assunzione di 18 cittadini jugoslavi presso la ditta “Eugenio Cavazzoni”, concessionaria della cernita delle 
immondizie, avallandone le ragioni. La ditta motivava tali assunzioni, secondo quanto riportato nel documento 
della Questura, con «l’impossibilità di reperire manodopera in campo nazionale in considerazione del carattere di 
particolare repulsività del lavoro da svolgere». ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 




provenienti da zone temperate si adattano. […] La nostra azienda ha saturato con il personale 
in forza tutte le possibilità ricettive, sia proprie che di terzi, esistenti nella zona e quindi non è 
possibile […] procurare ad altri lavoratori le indispensabili abitazioni sia per famiglie che per 
singoli operai. […] I nostri stabilimenti si trovano a circa 3 km dal confine italo-jugoslavo e 
nell’aera di circa 20 km da questo si trovano parecchi paesi jugoslavi […] dai quali è 
estremamente agevole fare giornalmente confluire e defluire con corriere jugoslavo il personale 
necessario, […], non si viene così a creare per noi il gravissimo problema degli alloggi.219 
 
La difficoltà di adattamento al clima, fattore certamente valido, non poteva da solo giustificare la 
mancata mobilità di manodopera dalle regioni a “clima temperato” (palese era il riferimento ai 
lavoratori meridionali); più importante appariva invece il problema degli alloggi. Tutte le aziende 
indicate e anche la Pubblica amministrazione riconoscevano nell’insufficienza di abitazioni la 
principale causa del rifiuto e una simile constatazione risultava più che plausibile, considerato che la 
spesa statale per gli alloggi era stata minima e che già in altri contesti questa scelta si era dimostrata 
non priva di conseguenze. L’Italia proprio in quegli anni sperimentava infatti un’intensa agitazione 
sociale e operaia nell’area centro-settentrionale, che in parte era stata alimentata dalla precarietà della 
condizione abitativa alla quale i migranti meridionali erano costretti da tempo e che non erano più 
disposti a tollerare.  
Gli organi amministrativi dello Stato si dimostravano perfettamente consapevoli del carattere 
paradossale di quanto si stava verificando in Friuli-Venezia Giulia, dal momento che ancora tanti 
italiani si dirigevano all’estero a cercare un’occupazione; altresì riconoscevano nella questione degli 
alloggi il principale ostacolo allo spostamento dei flussi dei disoccupati e dei lavoratori precari verso 
quell’area220. A tal proposito l’Ufficio centrale dei problemi delle zone di confine, che conosceva bene 
i limiti presentati dal territorio friulano, auspicava l’intervento statale per sopperire alle inefficienze 
abitative. Lo stesso Ufficio, scriveva in una nota riservata inviata al Ministero degli affari esteri, a 
quello del lavoro e alla Presidenza del consiglio dei ministri:  
 
Il fenomeno (dell’immigrazione) trova la sua principale origine nella reale indisponibilità “in 
loco” di manodopera italiana, sia a causa di non sempre allettanti salari offerti in taluni settori 
lavorativi, sia perché il tuttora incompleto sviluppo industriale della Regione non consente 
l’occupazione di interi nuclei familiari che possano così far fronte, con i comuni guadagni, 
all’alto costo degli alloggi. […] Non dovrebbe mancare, pertanto, da parte degli Organi statali 
                                                          
219ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori 
frontalieri, b. 298, fasc. 13504(4). 
220 In una nota dell’Ufficio centrale per i problemi delle zone di confine (Ministero dell’Interno) la questione 
veniva così posta: «ogni ulteriore attività di promozione industriale attuata localmente non potrà che accentuare 
il fenomeno della richiesta di manodopera jugoslava, maggiormente propensa ad accettare più modeste 
condizioni di lavoro, retributive e ambientali, per cui occorre porre in essere tempestive e concrete misure 
indirizzate a favorire il flusso verso le Province di cui trattasi, di manodopera nazionale reclutata nelle altre 
Province, ovvero procurata col ritorno in patria dei lavoratori italiani della zona attualmente all’estero».  ACS, 
Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, 13/016,7 parte III(5), Stranieri in Italia, 
b.326, fascicolo 13396/96, 9 novembre del 1970. 
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e regionali competenti la contestuale predisposizione di adeguati interventi, specialmente 
attraverso la costruzione di alloggi di tipo popolare, onde realizzare condizioni di ambiente tali 
da favorire l’auspicato afflusso di lavoratori italiani e consentire lo stabile insediamento dei 
gruppi familiari immigrati, controbilanciando così, sul piano del locale assetto etnico, i 
segnalati incrementi numerici del gruppo sloveno.221 
 
Nonostante la situazione descritta in questo inciso sembri chiudere definitivamente la partita, 
spiegando perché al momento in cui si è generata una determinata domanda non è pervenuta alcuna 
risposta affermativa dai lavoratori nazionali, le argomentazioni non sembrano ancora del tutto 
convincenti. Poiché ciò che sappiamo rispetto ai migranti è che l’impossibilità di trasferire la famiglia 
in linea di massima non aveva rappresentato un elemento condizionante rispetto alla partenza, ma anzi 
un incentivo a programmare il proprio percorso migratorio secondo un meccanismo di stagionalità. 
Anche la miseria del salario non sembra una giustificazione del tutto persuasiva, dal momento che la 
situazione reddituale dei meridionali, migranti e non, dipendeva strettamente dalla diversificazione 
delle fonti di reddito, tutte relativamente misere. Infine, il fatto che i nuovi flussi che in quegli anni 
partivano dal Mezzogiorno erano composti prevalentemente da giovani con aspettative e ambizioni più 
alte rispetto al passato, non escludeva che non ci fosse più nessuno disposto a vivere in condizioni di 
disagio pur di lavorare, quando al Sud ancora tanta miseria accompagnava l’innalzamento degli 
standard di vita. Naturalmente non tutti coloro che ancora si trovavano nelle campagne meridionali in 
condizioni di totale marginalità economica e sociale progettavano di spostarsi, ma che proprio nessuno 
fosse disposto a spostarsi risulta molto strano. 
Un altro elemento già evidenziato nel capitolo precedente, ma che non compare tra le carte ministeriali, 
può spiegare definitivamente la mancata risposta dei lavoratori nazionali alla richiesta friulana: il 
distacco dei lavoratori meridionali dall’apparato burocratico preposto al coordinamento della forza 
lavoro. Com’è stato chiarito, il Ministero del lavoro e gli Uffici provinciali di collocamento non 
riuscirono mai a controllare i flussi di lavoratori meridionali; gli spostamenti venivano indirizzati 
invece dalle “catene di richiamo”, fondate su rapporti di parentela e di compaesanità. Il Friuli-Venezia 
Giulia, durante tutta la fase di espansione dell’emigrazione, non era diventata una destinazione per 
quanti partivano dal Mezzogiorno (era anzi un luogo d’emigrazione), mancava perciò di quelle reti 
autonome capaci di garantire al migrante non solo l’inserimento nel contesto economico locale, ma 
anche un’agevolazione rispetto all’alloggio e all’inserimento sociale.  
L’area friulana, del tutto estranea al migrante meridionale, non lo era invece per quello jugoslavo, che 
grazie alla vicinanza geografica e alla comunità di connazionali già presenti si trovava nettamente 
avvantaggiato rispetto alle possibilità di venire a conoscenza delle occupazioni disponibili, come era 
anche favorito nella capacità di spostarsi come pendolare, evitando il problema dell’alloggio. Ma gli 
organi del Ministero dell’interno, come traspare dalle ultime righe dell’ultimo frammento citato, 




inevitabilmente si muovevano ancora nell’ottica di mantenere l’ordine pubblico e proprio in relazione 
a questo si prodigava perché venissero intraprese iniziative di natura economica, volte a scongiurare la 
crescita della componente slava sul territorio nazionale. In più occasioni il Ministero dell’interno 
assieme al Ministero degli affari esteri chiesero espressamente a quello del lavoro (direttamente 
competente in materia) di dare conto delle proprie valutazioni e di avviare progetti che permettessero 
di porre un limite all’ingresso di lavoratori stranieri, reindirizzando la forza lavoro nazionale222. Ma 
(da quanto emerge dai documenti a disposizione), la stretta cooperazione tra i primi due ministeri non 
sembrava riproporsi con il terzo, dal quale pervenivano poche risposte.  
 
 




La difficoltà di guidare la manodopera nazionale verso sistemi economici nazionali in grado di 
assorbirla dipendeva da una più generale mancanza di coordinamento in seno agli apparati burocratici 
e da una politica inefficace, incapace di garantire al lavoratore meridionale una serie di condizioni 
essenziali per favorirne la partenza.  Allo stesso modo, l’assenza di una prospettiva unitaria per la 
gestione del fenomeno immigratorio permetteva a quest’ultimo di estendere la sua portata, anche oltre 
i confini della legalità.  
Il Ministero dell’interno, al quale premeva soprattutto di tutelare la cittadinanza da perturbazioni di 
natura etnica, si riservava la facoltà di negare il nulla osta e di avviare delle indagini sull’operato delle 
ditte e sui potenziali lavoratori stranieri; e in alcune occasioni (ritenute a suo avviso troppo minacciose) 
non mancava di porre il proprio veto alle assunzioni, contrastando l’operato del Ministero del lavoro, 
il quale invece concedeva le autorizzazioni al lavoro preventive per l’ottenimento del visto. 
La paura era quella che dietro all’arrivo dei lavoratori regolari si sviluppasse il fenomeno della 
clandestinità dell’impiego di manodopera straniera, del quale si percepivano già i primi segnali, 
soprattutto relativi al settore della collaborazione domestica223 . Il suddetto Ministero si mostrava 
addirittura riluttante rispetto alla sola possibilità di estendere la portata dei servizi di autocorriere tra i 
                                                          
222Il Ministero degli affari esteri scriveva nel novembre del 1970: «si desidera attirare nuovamente la cortese 
attenzione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, alla cui competenza istituzionale appartiene la 
materia del reclutamento dei lavoratori, pregandolo di volere cortesemente far conoscere il proprio parere in 
merito alla possibilità di favorire maggiormente l’assunzione di operai italiani nelle industrie giuliane. Finora, 
[…], ci si è limitati a perseguire delle soluzioni di fatto della questione, mediante l’introduzione di una più vigile 
e restrittiva prassi in merito alla concessione dei visti […].». Il documento è datato 1 novembre 1970 in Ivi.  
223La Prefettura di Gorizia scrive: «è noto che queste lavoratrici spesso concordano un orario settimanale di 
poche ore per cui il controllo riesce particolarmente difficile». Il documento è datato 11 giugno 1973 in ACS, 
Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori frontalieri, 
b. 298, fasc. 13504(4). 
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due stati224.  Alla fine però, costretto dalla reale urgenza di non arrestare lo sviluppo industriale della 
regione si trovò nella posizione di dover acconsentire quasi sempre alle richieste di nulla osta 
presentate dalle aziende; in ogni caso, dopo che tutti gli accertamenti erano stati effettuati ˗ non si 
trattava solo dell’accertamento di indisponibilità, il Ministero dell’interno poteva di volta in volta 
attuare ulteriori verifiche, consultandosi con enti locali di varia natura.  
Paradossalmente, fu la scrupolosità con la quale vennero eseguite le verifiche a favorire, almeno nel 
caso del settore industriale, il proliferare delle assunzioni clandestine. Già nel 1971, il Ministero del 
lavoro non mancò infatti di segnalare che laddove erano state riscontrate assunzioni irregolari, le ditte 
avevano addotto come giustificazione «l’eccessiva lentezza delle pratiche di accertamento 
dell’indisponibilità di lavoratori italiani»225. 
Il disbrigo delle pratiche per la concessione del visto richiedeva effettivamente dei tempi piuttosto 
dilatati, che si scontravano apertamente con le urgenze espresse dalle aziende.  
Il caso della ditta AMMI risulta esemplare per descrivere quali inefficienze si riscontrassero nel 
sistema di controllo che era stato previsto. Il 19 febbraio del 1970 la ditta inoltrò al Ministero 
dell’interno la richiesta per il rilascio del nulla osta per l’ottenimento del visto per 80 lavoratori 
jugoslavi, 226  dopo aver ricevuto conferma dell’indisponibilità di manodopera nazionale. Il 20 di 
novembre l’azienda inviava alla Prefettura di Udine una lettera con la quale sollecitava l’ente al fine di 
far pervenire al più presto la risposta relativa all’istanza inviata nove mesi prima per ricevere il nulla 
osta. Il fatto appare piuttosto bizzarro, poiché tra i fascicoli ministeriali compare un altro documento, 
datato 16 giugno 1970 e inviato dalla Direzione generale della pubblica sicurezza al Ministero degli 
affari esteri, nel quale veniva specificato che già in data 24 febbraio il medesimo mittente aveva 
autorizzato la Questura di Udine a rilasciare il prescritto nulla osta. Evidentemente qualcosa nella 
macchina amministrativa si era inceppata: il visto avrebbe dovuto essere rilasciato dal Ministero degli 
affari esteri dal quale però probabilmente non era giunta alcuna comunicazione227. 
La procedura venne allora riavviata in data 12 dicembre dal Ministero dell’interno, il quale prolungò 
ulteriormente i tempi d’attesa scegliendo di rimandare la decisione relativa all’accoglimento della 
                                                          
224Un servizio di autocorriere era già attivo per Cave del Predil e il Ministero degli affari esteri, riconoscendo la 
necessità di non frenare lo sviluppo industriale dell’area a causa della mancanza di manodopera, ma volendo 
evitare lo stanziamento dei lavoratori slavi, proponeva l’estensione del servizio. A riguardo il Ministero 
dell’Interno scriveva: «questa proposta a parere della scrivente, lascia insoluto il problema di fondo, cioè di 
evitare o quantomeno di contenere l’occupazione di manodopera straniera nelle industrie nazionali. Inoltre è da 
tenere presente che l’instaurazione del sistema dei cosiddetti “pendolari” inevitabilmente potrebbe estendersi ad 
altri casi, con riflessi negativi per quanto concerne l’ordine e la sicurezza pubblica. Difatti, gli organi di polizia 
incontrerebbero gravi difficoltà a spiegare la necessaria vigilanza nei confronti di stranieri che, avendo facilità 
d’ingresso e d’uscita giornaliera nel nostro territorio, potrebbero sfuggire ad ogni controllo». Da una nota del 
Ministero dell’Interno del 22 gennaio 1971, in ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 
1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori frontalieri, b. 298, fasc. 13504(4). 
225Documento del 13 maggio 1971, in Ivi.  
226 In realtà seguendo l’intero iter burocratico della vicenda si apprende che 80 era la quota di stranieri alle 
dipendenze della ditta che si sarebbe raggiunta qualora fossero stati concessi i visti a circa 30 (anche in questo 
caso il numero non risulta chiaro) nuovi cittadini jugoslavi.   
227Tutti i documenti citati si trovano in ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 
1967/1970, 13/016,7 parte III(5), Stranieri in Italia, b.326, fascicolo 13396/96 (1,2). 
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domanda inoltrata dalla ditta in un secondo momento, ovvero dopo aver ascoltato il parere degli altri 
due ministeri competenti in materia. La scelta di non concedere immediatamente il nulla osta dipese 
dai risultati ai quali giunse un’indagine che lo stesso Ministero aveva commissionato nella primavera 
di quell’anno all’Ufficio centrale per i problemi delle zone di confine. L’inchiesta, che venne 
recapitata alla Direzione generale di pubblica sicurezza nei primi giorni di novembre, affermava che il 
fenomeno dell’immigrazione di lavoratori slavi era ancora contenuto, ma anche che, qualora fosse 
continuata la promozione industriale dell’area e non si fosse risolto il problema della reperibilità di 
manodopera locale, la presenza di jugoslavi sul territorio friulano sarebbe aumentata 
considerevolmente, mettendo in pericolo il già fragile equilibrio etnico della regione228. In attesa che il 
Ministero del lavoro e quello degli affari esteri consultassero quello stesso documento ed esprimessero 
il loro parere, la pratica relativa alla ditta AMMI venne sospesa. Nel febbraio dell’anno successivo 
arrivò finalmente la comunicazione presso il Commissariato di Trieste con la quale si affermava che 
non sussistevano motivi ostativi alla concessione del visto229. 
Quanto finora esposto forse rappresentava un caso limite, ma che il procedimento per l’assunzione di 
lavoratori stranieri fosse ricco di passaggi e che tra le maglie della burocrazia si perdesse molto tempo 
non ci sono dubbi. Tra le varie verifiche, previste ed impreviste, tra le possibilità che le informazioni si 
perdessero o che venissero modificate (come è accaduto in questo caso) e l’attesa di ascoltare i diversi 
pareri, in questa prima fase dell’arrivo dei lavoratori stranieri il rischio di dilatare i tempi e di creare 
un danno alle aziende era effettivo.    
Questo fu il motivo che portò il Ministero del lavoro ad autorizzare con la nota 16888/IR/E del 23 
marzo del 1971 la limitazione in ambito regionale della ricerca di manodopera disponibile230. Tale 
decisione allontanava sensibilmente l’azione del suddetto Ministero da quella auspicata degli altri due 
ministeri competenti in materia d’immigrazione, poiché veniva limitata ulteriormente le possibilità di 
assunzione di lavoratori nazionali, che invece era ciò a cui questi ultimi ambivano. 
Il diverso atteggiamento assunto dai vari organi della Pubblica amministrazione nei confronti del 
nuovo problema portava all’immobilismo e non faceva altro che aggravare la situazione. Ancora nel 
1973, nonostante il dibattito si stesse svolgendo da almeno tre anni, non era stato stilato un piano 
organico e non si era nemmeno giunti ad una comunione d’intenti. Nel maggio di quell’anno il 
Ministero degli affari esteri e quello del lavoro si trovavano ancora su posizioni discordanti. Il primo 
dichiarava di concordare con le conclusioni alle quali era giunto il Ministero dell’interno circa 
«l’inderogabilità di reperire nell’ambito nazionale i lavoratori necessari all’industria nel Friuli-Venezia 
Giulia, […], anziché consentire il ricorso alla manodopera jugoslava»231e  in considerazione di ciò 
                                                          
228Documento dell’Ufficio centrale per i problemi delle zone di confine del 9 novembre 1970, in Ivi. 
229 Documento del Ministero dell’Interno del 6 febbraio 1971, in ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, 
fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975,13/016,9 parte I, Lavoratori frontalieri, b. 298, fasc. 13504. 
230Documento ricevuto dal Ministero dell’Interno il 28 maggio 1973ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, 
fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975,13/016,9 parte I, Lavoratori frontalieri, b. 298, fasc. 13504(4). 
231Documento del 28 maggio 1973 del Ministero degli Affari esteri, in ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, 
fascicoli correnti dal ’44, 1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori frontalieri, b. 298, fasc. 13504(2). A sostenere 
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esprimeva parere contrario all’assunzione di lavoratori jugoslavi nelle aziende friulane, rinnovando 
ancora una volta l’invito al ministero competente (quello del lavoro) di risolvere le difficoltà connesse 
al mancato afflusso dalle altre regioni italiane.  
Il Ministero del lavoro, dal canto suo, anche se in parte d’accordo con quanto suggerito dagli altri 
ministeri, non poteva non dare ascolto all’Ufficio regionale del lavoro del Friuli-Venezia Giulia, che 
propendeva per un proseguimento dell’arrivo di manodopera straniera nella regione. A detta di tale 
Ufficio la rigidità del mercato del lavoro regionale e la limitata ricettività del territorio per l’eventuale 
sistemazione di lavoratori immigrati da altre regioni e delle loro famiglie, costituivano un freno allo 
sviluppo industriale dell’area. Perciò, nella consapevolezza che qualsiasi intervento, soprattutto sul 
secondo aspetto, non avrebbe potuto sortire alcun effetto nell’immediato, il medesimo Ufficio 
sosteneva che non ci fossero altre alternative al ricorso di manodopera slava e  per questo motivo, 
ancora nel 1973, invitava gli altri ministeri e il Ministero al quale faceva capo a valutare positivamente 
˗ in quanto deterrente della clandestinità ˗ la limitazione all’ambito regionale della ricerca di 
manodopera, presa due anni prima232. 
L’Ufficio regionale del lavoro friulano si spinse addirittura oltre il limite raggiunto dal dibattito 
interministeriale nel periodo precedente, avanzando timidamente la proposta di una soluzione 
radicalmente opposta alla linea tenuta fino ad allora dalla Pubblica amministrazione. Sempre nello 
stesso documento del maggio del 1973 scriveva:  
 
L’eventuale determinazione preventiva di contingenti di lavoratori jugoslavi da ammettere al 
lavoro, potrebbe, se realizzato con le dovute cautele, portare qualche vantaggio; al momento 
attuale è però, ad avviso dello scrivente, di difficile se non impossibile realizzazione pratica, in 
quanto potrebbe facilmente procurare, da una parte e dall’altra, proteste e critiche facilmente 
prevedibili. La soluzione migliore rimane ancora quella in vigore che subordina di volta in 




Il Ministero del lavoro, consapevole che tali considerazioni si discostavano non poco da quanto invece 
veniva prospettato dagli altri ministeri, chiese di convocare l’ennesima riunione interministeriale per 
chiarire i termini della questione e provare a concordare le misure necessarie a contenere 
l’immigrazione di lavoratori in Italia. 
Purtroppo la documentazione utile a ricostruire il quadro successivo relativo alle scelte amministrative 
sul caso friulano non sono ancora disponibili, ma da altri documenti sappiamo che ancora nei due anni 
                                                                                                                                                                                     
questa posizione interveniva anche la Presidenza del consiglio dei ministri nell’anno successivo. Nota del 19 
febbraio 1974 in Ivi. 
232Documento ricevuto dal Ministero dell’Interno il 28 maggio 1973, in ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, 




successivi il problema della carenza di lavoratori locali non si era esaurito e che quello relativo alla 
crescita della componente clandestina iniziava a prendere una consistenza sempre più ragguardevole. 
In sostanza, nel 1973, il Ministero dell’interno e quello degli affari esteri mantenevano una linea dura 
alla quale gli organi periferici ad essi sottoposti cercavano di aderire, mentre sul fronte opposto quello 
del lavoro proseguiva con una linea più morbida tesa a salvaguardare lo sviluppo dell’economia locale. 
Infatti, nel 1973, quest’ultimo optò per la limitazione dei tempi burocratici per la ricerca di 
disponibilità di forza lavoro nazionale, e gli altri due ministeri, volenti o nolenti, dovettero accettare 
quanto era stato deciso, essendo del primo la reale competenza in materia. 
In definitiva, l’incapacità dimostrata dalla Pubblica amministrazione nel trovare un accordo già solo 
sulle linee generali da seguire rispetto all’arrivo di lavoratori stranieri, non poteva che tradursi in una 
difficoltà di gestire sul piano pratico la situazione di fronte alla quale si trovavano e che iniziava a 
sfuggirgli di mano. Di certo la totale impreparazione a questo evento giustificava in parte quanto stava 
accadendo, ma incise notevolmente anche l’inefficienza pregressa mostrata nei confronti della 
gestione dei lavoratori nazionali. Fu su queste debolezze dell’amministrazione statale che il fenomeno 
poté crescere.  
 
 
7.  I lavoratori jugoslavi nel Friuli Venezia Giulia negli anni Settanta 
 
 
Già dalla seconda metà degli anni Sessanta, come illustrato in precedenza, alcuni comparti del settore 
industriale iniziarono a presentare carenza di manodopera: di particolare rilievo risultava il bisogno di 
manovalanza nell’industria mineraria, nel settore metallurgico (più specificatamente siderurgico), 
come personale di fatica nelle imprese di manutenzione degli stabilimenti industriali, nelle imprese di 
costruzione, ma anche nel tessile (in particolare manodopera femminile per il cotonificio triestino). In 
questi stessi settori venne anche riscontrata la tendenza alla regolarizzazione contrattuale di una parte 
dei lavoratori stranieri. Secondo quanto scritto da Fabio Neri, studioso che fu tra i primi ad interessarsi 
al fenomeno nell’area triveneta, le grandi imprese, soprattutto edili, sembravano meno disposte ad 
avvalersi del lavoro nero degli immigrati, mentre i proprietari delle piccole imprese, risultavano 
disponibili a correre il rischio di assunzioni irregolari, poiché il guadagno economico era abbastanza 
vantaggioso rispetto al rischio di essere scoperti234. Dalla metà degli anni Settanta, anche per altri tipi 
di lavoro si iniziò a notare la presenza stabile e regolare di lavoratori jugoslavi, in alcune piccole 
imprese nel settore della sedia, come personale domestico, come autisti e camionisti e nel settore 
alberghiero. Ma, sostanzialmente, fu l’irregolarità della prestazione lavorativa a contraddistinguere la 
presenza della manodopera slava nel Friuli-Venezia Giulia.   
                                                          
234 F. NERI, I lavoratori stranieri nel Friuli-Venezia Giulia, in L’immigrazione straniera in Italia, «Studi 
emigrazione», n. 71, XX (settembre 1983), pp. 351-356. 
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L’arrivo di lavoratori stranieri nella regione, soprattutto jugoslavi, in effetti non fu fermato 
dall’amministrazione statale e già nei primi anni Ottanta alcuni studiosi, tra cui, appunto, il su citato 
Fabio Neri, dedicarono particolare attenzione alla zona friulana e giuliana, nel tentativo di definire le 
connotazioni che l’immigrazione straniera aveva assunto nel corso del decennio precedente. La sua 
indagine confermava nella sostanza quanto già intuito all’inizio del decennio precedente dalla 
Pubblica amministrazione, ovvero che il mercato del lavoro straniero dell’area triveneta constava di 
tipi diversi di manodopera, una ufficiale e una clandestina. Nel 1969 e presumibilmente anche nel 
1971, dei circa 7 mila jugoslavi regolarmente presenti, solo la metà era in possesso di un permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro235; ma secondo il Ministero degli affari esteri erano circa 20 mila i 
lavoratori slavi presenti nella regione nello stesso periodo236. Nel 1981, invece, gli stranieri residenti e 
temporaneamente presenti erano 10.661237 . Poco più di un terzo dei 4.979 residenti provenivano 
dall’Africa, dall’Asia e dalla Jugoslavia (960 unità) e in totale i lavoratori erano solo 1.438238. Fabio 
Neri, asserì che in quell’anno la reale consistenza della popolazione straniera presente per motivi 
lavorativi, tra legali e illegali, si aggirava, invece, tra le 7.500 e le 9.000 unità, a seconda della stagione 
dell’anno a cui si faceva riferimento ‒ durante il periodo estivo venivano registrati i picchi massimi239. 
L’indagine, avvenuta realizzando 412 interviste a lavoratori jugoslavi e altre 142 a datori di lavoro e 
responsabili di organismi pubblici e non, direttamente interessati al fenomeno in vario modo, nelle 
province di Udine, Trieste, Gorizia e Pordenone (in quest’ultimo caso il fenomeno è limitato e la 
manodopera straniera è concentrata principalmente nel settore dell’industria conciaria), scovò dunque 
l’esistenza di un fenomeno molto più ampio di quello presentato nelle fonti ufficiali. Ma, proprio 
rispetto alla grandezza della componente slava, stupisce il fatto che, nonostante i numeri già molto alti 
degli anni Sessanta e Settanta, questa, ancora nel 1981, si fosse stabilizzata sul territorio solo in misura 
ridotta.  
Il fatto andava ricondotto probabilmente a tutta una serie di elementi che caratterizzarono il lavoro 
degli jugoslavi nel Friuli-Venezia Giulia. Innanzitutto la precarietà e l’irregolarità della posizione 
lavorativa della maggior parte dei lavoratori. Questi due fattori conferivano all’immigrazione dal 
vicino stato alcuni tratti già manifestati in altre realtà nazionali e internazionali dai lavoratori emigrati 
da contesti poco sviluppati e con redditi molto bassi, ovvero la temporaneità della permanenza nel 
territorio d’arrivo per la maggior parte dei lavoratori e l’elevata mobilità e alternanza settoriale delle 
unità lavorative (protese a sfruttare qualsiasi occasione di lavoro). Secondariamente le condizioni 
                                                          
235 ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), 
Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1. 
236ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1971/1975, 13/016,9 parte I, Lavoratori 
frontalieri, b. 297, fasc. 13504.  
237Tabella 4 in ISTAT, XII censimento generale della popolazione, Vol. II, Tomo 3 Italia, parte seconda. 
238F. NERI, L’offerta di manodopera straniera in Italia: il caso del Friuli Venezia Giulia, in «Economia italiana», 
n. 3, (ottobre 1982), p. 460. 
239Ibidem. Il Censis stima invece il coinvolgimento di circa 18-20 mila lavoratori stranieri nel 1977 in Friuli 
Venezia Giulia e di circa 13-16 mila in Veneto, il dato è stato però calcolato in base al numero dei posti lavoro 
liberi, occupati illegalmente dalla manodopera straniera, in CENSIS, I Lavoratori stranieri in Italia, Roma, 
Istituto poligrafico e zecca dello stato, 1979, pp. 59-60. 
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extra-lavorative: la maggior parte degli stranieri non visse, infatti, nei pressi del luogo di lavoro o in 
Italia in generale. Il pendolarismo interessò soprattutto i cittadini delle aree più prossime al confine (ex 
zona B), ma, al contrario di ogni logica deduzione, anche chi giunse dalle zone più remote della 
Jugoslavia, preferì pernottare al di là del confine, per via dei costi inferiori. 
Il pendolarismo della forza lavoro slava era inoltre stato sempre fortemente avallato dalle autorità 
italiane. Già con gli accordi di Udine del 1962 (tra Italia e Jugoslavia), si era tentato di evitare lo 
stanziamento di stranieri sul territorio nazionale, attraverso la concessione di un «lasciapassare 
speciale» per entrambe le nazionalità (della validità di un anno e rinnovabile), che permetteva un 
passaggio facilitato della frontiera per un numero illimitato di volte ‒ vennero però concessi con 
parsimonia 240 . E ancora negli anni Settanta, la Pubblica amministrazione, pur riconoscendo la 
necessità di manodopera presentata da alcuni settori, si mostrava ostile alla presenza stabile della forza 
lavoro slava nella regione: «un assunzione di lavoratori jugoslavi dovrebbe prendersi in 
considerazione solo nel caso che il loro insediamento in territorio italiano possa essere evitato»241, 
sosteneva il Ministero dell’interno. Furono perciò organizzati servizi di autocorriere tra i due stati, per 
evitare lo stanziamento dei lavoratori.  In più, ad ostacolare la stabilizzazione della presenza jugoslava 
c’era il grande problema della carenza di alloggi disponibili. Infatti, tra i lavoratori che sceglievano di 
vivere sul territorio italiano erano prevalenti le sistemazioni più precarie: l’abitazione normalmente 
variava tra le pensioni di infimo ordine e le baracche.  
Tutti questi elementi ricordano molto la situazione vissuta dai primi migranti italiani del dopoguerra 
all’estero e in Italia. Le due vicende sono, anzi, talmente affini che sembra quasi tratteggiarsi un 
profilo unico che contraddistingue le prime fasi degli spostamenti di popolazione avvenuti in Europa, 
almeno nel primo quarantennio postbellico. 
Ma ritornando all’immigrazione nel Friuli-Venezia Giulia, è possibile comprende anche i tempi e i 
modi della sua diffusione, grazie allo studio effettuato da Neri. La popolazione dei lavoratori 
immigrati, conteggiata dallo, si concentrava nel 1981 prevalentemente nelle tre province orientali della 
regione ed era così distribuita: 3500 circa nella provincia di Trieste, 1000/1500 e 3000/3500 
rispettivamente nelle province di Gorizia e Udine, infine, 100/150 in quella di Pordenone. Gli stranieri 
rappresentavano il 4% dei lavoratori del triestino e più del 2,5% di quelli delle restanti aree 
provinciali 242 , ma il loro coinvolgimento nell’economia locale, seppur precario, non rientrava 
esclusivamente all’interno di una strategia imprenditoriale intenzionata a sfruttare la convenienza 
economica dell’immigrato. Traeva origine, invece, dalla commistione di alcuni fattori propri del 
contesto friulano con elementi caratteristici dell’intera società italiana della seconda metà degli anni 
Settanta, tra quest’ultimi: il profondo cambiamento sociale innescato dal mutamento del tenore di vita 
tra i lavoratori nazionali e l’attribuzione di connotati etnici ad alcune posizioni lavorative. 
                                                          
240Anche per questa informazione la documentazione del Gabinetto del Ministero dell’Interno risulta abbondante. 
241ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, 13/016,7 parte III(5), Stranieri 
in Italia, b.326, fascicolo 13396/96. 
242Ibidem. Lo studioso riconferma il dato anche in F. NERI, I lavoratori stranieri…, cit. p. 353. 
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Tra gli elementi propriamente regionali, spiccano i cambiamenti economici intervenuti in seguito al 
terremoto del 1976. L’intera area visse allora un periodo di ripresa economica243: il terremoto ridiede 
slancio al settore edile e permise alle aziende friulane di rinnovare gli impianti e di aumentare la 
capacità produttiva, per rispondere alla crescente domanda di beni collegata alla ristrutturazione. 
Aumentò, così, la richiesta di manodopera nei comparti industriali della meccanica, del legno e del 
mobilio, mentre altrove in Italia la disoccupazione cresceva.  
Le aziende della fascia centrale della pianura friulana richiamarono la forza lavoro locale dal settore 
agricolo ed edile, per i quali rimase, invece, inevasa la domanda di lavoro244. La fabbrica, in sostanza, 
fu preferita all’edilizia, settore nel quale gli italiani rimasero solo per ricoprire le posizioni più 
qualificate. Ciò accadde soprattutto nel pordenonese (l’industria locale assorbì circa la metà dei 
lavoratori della provincia)245. Nelle altre tre province, invece, diventò preponderante l’occupazione 
della forza lavoro locale nel settore terziario: il 76% nel triestino e il 55% nei territori sia di Gorizia 
che di Udine. Mentre l’agricoltura impegnava ormai, sul finire del decennio, solo l’8,2% del totale dei 
lavoratori dell’intera regione246.  
Dal campione intervistato da Fabio Neri risultò, non a caso, che il terremoto del 1976, ampliando le 
possibilità occupazionali nel settore edile accelerò l’arrivo di lavoratori dalla Jugoslavia: circa il 
51,7% dichiarò di essere giunto nel Friuli-Venezia Giulia dopo il terremoto, il 34% tra il 1970 e 1976, 
il 14,3% da oltre un decennio247. 
A favorire l’arrivo di emigranti fu anche la struttura demografica regionale, che si contraddistinse 
rispetto al resto d’Italia, in particolare nelle province di Trieste e Gorizia, per il precoce 
invecchiamento della popolazione, già in atto da più di un decennio: quest’ultima crebbe solo del 1,4% 
tra il 1971 e il 1981, con una percentuale molto elevata  di ultrasessantenni  (il 18%) rispetto alla 
media nazionale(13,5%) ‒ il fatto rallentò non poco il ricambio generazionale nella popolazione 
attiva248. 
Infine, fu la posizione geografica a segnare le sorti migratorie dell’area. Nelle immediate vicinanze (in 
Jugoslavia) esisteva, infatti, un bacino di manodopera disoccupata, pronta a passare la frontiera in 
cerca di una maggiore remunerazione ed in vista della possibilità di accedere ad un mercato di beni di 
consumo più ampio e qualificato di quello disponibile nel paese d’origine. Ma l’emigrazione slava 
verso l’Italia non fu un fenomeno circoscritto agli abitanti della Slovenia e della Croazia, che in vero 
rappresentarono solo il 22% dei lavoratori intervistati nella seconda metà degli anni Settanta: giunsero 
in tanti anche dalla Serbia (63%) e dalla Bosnia (14%). Inoltre, sempre secondo la stessa indagine, la 
maggioranza quasi assoluta dei lavoratori serbi proveniva da due soli comuni vicini alla Romania, 
                                                          
243 La disoccupazione sul totale della popolazione si attestava al 2,7% nel 1981. In F.NERI, L’offerta di 
manodopera…, cit., p.457. 
244F. NERI, I lavoratori stranieri…, cit., p. 355. 
245F. NERI, L’offerta di manodopera…, cit., pp. 457-459. L’occupazione nel settore secondario era del 37% nella 
provincia di Udine e del 23% in quelle di Gorizia e Trieste.  
246Ibidem. 
247Ivi, p. 464. 
248Ivi, p. 457. 
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Posarevac e Veliko Gradiske 249  fatto, questo, che confermava quell’ipotesi interpretativa che 
riconobbe, e riconosce ancora oggi, alla catena migratoria un ruolo di primo piano nello sviluppo dei 
movimenti di popolazione250. 
Tornando al coinvolgimento di manodopera nell’economia regionale, Trieste fu la prima (già dagli 
anni Sessanta), tra le province, ad essere interessata dal fenomeno della presenza consistente di 
lavoratori stranieri, concentrati principalmente nel capoluogo. Nella realtà cittadina i migranti vennero 
impiegati nel settore domestico, nei servizi (commercio, ristorazione e alberghi e facchinaggio, in 
quest’ultimo venivano impiegati anche indiani, pakistani e africani); e nel secondario, soprattutto 
nell’edilizia. Nei comparti manifatturieri la presenza straniera fu modesta: si contarono alla fine degli 
anni Settanta 30 dipendenti alla Gallinotti e altre unità irregolarmente impiegate nell’industria 
alimentare degli insaccati251. 
Durante il decennio considerato l’immigrazione dei lavoratori slavi si estese poi alla provincia di 
Gorizia e nella Valle del Natisone. In linea di massima si riproposero le stesse caratteristiche già 
riscontrate per Trieste, ma alcune particolarità ne distinguevano le occupazioni: il personale di fatica 
era impiegato negli agriturismi per turisti; una percentuale minima di slavi era coinvolta nell’industria 
metalmeccanica decentrata, che si estendeva ad est di Cividale, e nella produzione della sedia in 
piccole aziende familiari, che svolgevano parte del lavoro a domicilio; altri occupavano invece la 
posizione di autotrasportatori252. 
Sempre nello stesso periodo, si notò la crescita del numero dei lavoratori stranieri nella provincia di 
Udine, riconducibile all’espansione del settore edile seguita al terremoto, sebbene già il settore 
minerario avesse attirato in forma instabile manodopera alla fine degli anni Sessanta. Non mancarono 
altri casi in cui venne avvertito il coinvolgimento di manodopera straniera: nelle acciaierie, nel settore 
turistico durante la stagione invernale (soprattutto giovani studenti tedeschi e slavi); e, si attestò la 
presenza, seppure ancora di piccole dimensioni, di manodopera slava nei comparti della 
metalmeccanica (fonderie, laminatoi, aziende produttrici di radiatori e macchine agricole), che da poco 
avevano avviato un decentramento produttivo nella zona a nord di Udine. Infine, un ampio utilizzo di 
manodopera jugoslava fiorì nella zona del litorale adriatico e delle località turistiche del Veneto, 
soprattutto nel settore dei servizi, in particolare in quello alberghiero e della ristorazione253. 
In linea con la costatazione della presenza straniera piuttosto recente nella maggior parte dell’area 
considerata, la struttura demografica dei lavoratori vedeva, nei primi anni Ottanta, la prevalenza di 
giovani maschi, e solo nella provincia di Trieste l’indice della presenza femminile tra gli occupati 
risultò più che doppia rispetto a quella delle altre zone (circa il 33%). Sempre nel territorio di Trieste 
gli immigrati compresi tra i 15 e i 35 anni rappresentavano solo il 45% circa del totale, mentre in 
                                                          
249F. NERI, I lavoratori stranieri…, cit., p. 354. 
250Cfr. E. RAYNERI, La catena migratoria, il ruolo dell’emigrazione nel mercato del lavoro di arrivo e di esodo, 
Bologna, Il Mulino, 1979. 





quello d Gorizia il 79%; il 64% e il 100% rispettivamente nelle province di Udine e Pordenone.  La 
differenza dipese non solo dalla più antica tradizione migratoria triestina, ma anche dalla realtà urbana 
del capoluogo, che offrì maggiori possibilità d’impiego nel terziario alle compagne dei migranti: si 
riscontrò, infatti, un tasso di convivenze con coniuge del 53%; a Udine solo del 16,6% e simile a 
quest’ultima fu la situazione a Gorizia. Non di rado il problema principale in queste ultime aree fu 
legato alla carenza di alloggi254. 
Infine, sarebbe interessante conoscere il reddito percepito dagli immigrati, ma poiché i risultati delle 
indagini considerate non concordarono sulle cifre precise, l’unica certezza sembrò essere il 
percepimento di una retribuzione inferiore a quella dei lavoratori italiani occupanti le stesse posizioni 






In definitiva, mentre ancora i flussi migratori dal Mezzogiorno non avevano intrapreso la via del 
declino (soprattutto internamente), dal confine orientale venne richiamata manodopera da adibire nel 
settore secondario, nelle mansioni più faticose, che progressivamente venivano abbandonate dai 
lavoratori locali. La vicenda, già agli occhi della Pubblica amministrazione, non era determinata 
soltanto da una carenza di lavoratori nazionali disponibili ad occupare quelle posizioni, perlopiù 
precarie; ma dipendeva anche da una serie di elementi che caratterizzavano il contesto lavorativo 
regionale (ma anche nazionale), come ad esempio la carenza di alloggi. Gli amministratori della cosa 
pubblica, anche se non espressamente, si mostravano consapevoli del fatto che al Sud si sarebbe di 
certo trovata la manodopera disponibile a riempire gli spazi lasciati vuoti dai lavoratori friulani; e 
perciò meditavano delle strategie ‒ volte soprattutto a risolvere i problemi abitativi ‒ per incanalare il 
flusso di migranti meridionali verso la regione.    
In effetti, come è stato messo in evidenza nel terzo capitolo, non era la precarietà o la fatica a far 
desistere il migrante del Mezzogiorno dall’accettare un’occupazione come quelle disponibili nel 
Friuli-Venezia Giulia. Esso sapeva perfettamente, alla luce dell’esperienza accumulata anche solo 
attraverso i racconti degli altri migranti, che quella situazione sarebbe stata solo transitoria, poiché 
rappresentava il canale abituale per accedere a posizioni meglio strutturate. Forse, dato il 
miglioramento delle condizioni di vita nella propria terra, i migranti erano effettivamente poco 
disponibili ad accettare di alloggiare in luoghi degradati alla fine degli anni Sessanta, ma non era di 
certo solo questo ad impedire una diramazione del percorso canonico (verso le mete classiche del 
Piemonte e della Lombardia); la formazione di bracci diretti verso una regione nuova, in cui era 
possibile trovare un lavoro.   
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Concorse probabilmente al mancato incontro tra la domanda di lavoro friulana e l’offerta meridionale 
l’assenza di compaesani o familiari in quell’area, poiché, come appurato, la catena di richiamo era, in 
realtà, il modo più efficace per stabilire un contatto tra le zone in cui si verificava la carenza di 
manodopera e quelle in cui invece questa era in eccesso. Difatti, fu proprio questo stesso meccanismo 
a favorire l’arrivo di manodopera dal vicino stato slavo, dal quale già da tempo giungevano lavoratori. 
La vicinanza geografica e i rapporti che legavano la regione italiana al vicino stato, seppure 
estremamente complicati e non sempre buoni (era questo un retaggio del periodo fascista)255, avevano 
infatti determinato un movimento continuo al confine in entrambe le direzioni e ciò aveva contribuito 
a intrecciare delle reti relazionali e lavorative tra i cittadini delle due aree.   
Pesavano dunque profondamente sulla situazione che si stava verificando l’inefficienza del sistema di 
collocamento nazionale e l’incapacità della Pubblica amministrazione di organizzare e indirizzare i 
flussi di lavoratori meridionali. Allo stesso modo, l’impreparazione statale nel regolamentare 
l’ingresso di manodopera straniera, face in modo che, attraverso le lungaggini del sistema burocratico 
e la sostanziale ostilità all’arrivo degli jugoslavi, si sviluppasse un movimento clandestino di forza 
lavoro. Tanto le stime compiute in quel periodo, che quelle posteriori, mostravano infatti una profonda 
distanza tra il numero di permessi di soggiorno rilasciati per motivi di lavoro e il numero di lavoratori 
slavi ipoteticamente presenti.  
In sostanza, l’arrivo di forza lavoro straniera sfuggiva quasi completamente al controllo statale e anche 
grazie a ciò fu possibile continuare a richiamare nel corso degli anni Settanta lavoratori dallo stato 
vicino. Ma, la precarietà dei lavori, unita al costo elevato del pernottamento nel territorio italiano e alla 
mancanza effettiva di alloggi (il problema non venne risolto), rese molto difficile lo stanziamento di 
questi migranti. Tra il censimento del 1970 e quello del 1980 non fu infatti riscontrato un aumento 
consistente della presenza jugoslava, nonostante già da tempo fosse stata accertata la loro 
partecipazione al mercato del lavoro regionale. Come già accadde per la manodopera italiana all’estero, 
anche questa forza lavoro organizzò il proprio soggiorno all’estero in modo temporaneo, ovvero 
praticando sia un pendolarismo giornaliero, che stagionale; oppure scegliendo di tornare in patria 
definitivamente dopo un periodo di lavoro in Italia.  
Per concludere, l’incrocio tra flussi in uscita e flussi in entrata, al quale si assistette sul finire degli 
anni Sessanta, rappresentò il primo passo della transizione della Penisola a paese d’immigrazione. Le 
statistiche stilate negli anni successivi, come si vedrà nel prossimo capitolo, dimostrano infatti che, 
proprio a partire da questo periodo, ha inizio un cambiamento significativo, tanto nella quantità di 
stranieri presenti, che nella tipologia di migrante che giunge in Italia: gli arrivi riguardarono 
soprattutto cittadini dai paesi in via di sviluppo dal principio degli anni Settanta in poi.   
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Le vicende che interessarono il Friuli-Venezia Giulia, come si vedrà, riflettevano una realtà 
decisamente più ampia, che interessava diverse aree della Penisola. Ma, nei primi anni Settanta, l’Italia 
si riconosceva ancora principalmente come un paese d’emigrazione: si iniziarono a registrare i primi 
saldi migratori positivi, però l’immigrazione subentrò all’emigrazione come problema politico ed 
economico solo progressivamente. Fu durante il decennio successivo che la continuità e la consistenza 
del fenomeno evidenziarono il cambiamento intervenuto pochi anni prima, nonostante sin da subito la 
Pubblica amministrazione si fosse mostrata consapevole di ciò che accadeva.   
Il primo saldo migratorio positivo si ebbe nel 1973 e il fatto apparve come una novità assoluta per un 
paese che dall’Ottocento aveva vissuto una storia d’emigrazione dalla portata eccezionale e che, 
contemporaneamente alla crescita dei flussi migratori in entrata, vedeva ancora partire verso l’estero 
ed emigrare internamente una parte della sua popolazione. Nell’Italia di quegli anni, infatti, i problemi 
occupazionali non erano stati ancora risolti e, anzi, proprio allora riprese a salire il tasso di 
disoccupazione, poiché la crisi economica aveva posto un freno al lungo periodo di crescita. Il nuovo 
fenomeno che investì la Penisola si distanziava perciò, come è già stato ricordato, dalle passate 
esperienze migratorie che avevano segnato la storia europea del Secondo dopoguerra; ma si 
ricollegava alle esperienze coeve per tutta una serie di elementi, in primo luogo riguardanti i luoghi 
d’origine dei flussi.  
Dalla seconda metà degli anni Sessanta (ancora prima per i paesi con un passato coloniale importante) 
iniziò a crescere la componente extraeuropea nelle migrazioni che interessavano il Vecchio continente 
e anche in Italia questo flusso si ingrandì negli anni Settanta e Ottanta- Inoltre, ad accomunare la 
vicenda italiana a quelle dei vicini paesi europei (rispetto alle esperienze passate e coeve in questo 
caso), era una dinamica precisa: ad arrivare erano soprattutto i cittadini dei paesi in via di sviluppo. 
Ciò, a differenza degli altri paesi, comportò per la Penisola un cambiamento radicale, poiché questa 
aveva conosciuto fino ad allora solo l’immigrazione (contenuta) di cittadini provenienti da paesi più 
sviluppati, soprattutto professionisti e benestanti.  
Quanto accaduto nel Friuli-Venezia Giulia dimostrava già la diversità tra i migranti che iniziavano a 
raggiungere l’Italia in quegli anni e quelli che fino ad allora erano apparsi come componente 
maggioritaria nei censimenti. Di seguito, si tenterà dunque di fornire un quadro della situazione che sia 






1. Il rilevamento della popolazione straniera. Le fonti e i loro problemi 
 
 
L’immigrazione straniera in Italia si impose come problema alla classe dirigente e al mondo della 
ricerca tra la fine degli anni Settanta e i primi anni Ottanta, come già accennato. La gestione del 
fenomeno risultava complessa, poiché esso era specularmente opposto a quanto vissuto per oltre un 
secolo dal paese. L’assoluta novità si rifletteva dunque nella mancanza di una normativa organica che 
regolamentasse la materia, ma anche nell’assenza di adeguati strumenti per il rilevamento e l’analisi 
del fatto. Nel 1983 il demografo Eugenio Sonnino, nella nota d’apertura dei lavori della Giornata di 
Studio sull’immigrazione straniera in Italia, indetta dal Comitato Italiano per lo Studio dei Problemi 
della Popolazione (CISP), con la collaborazione dell’Istituto di Demografia dell’Università di Roma 
«La Sapienza», del CNR e del Ministero della Pubblica Istruzione, scriveva a riguardo:  
 
Oggi qualcosa è cambiato in Italia e nel mondo e questa nuova problematica si afferma, con 
l’ineluttabilità dei processi più inarrestabili, che sono quelli che hanno tempo e modo di 
svilupparsi quando manchi una specifica sensibilità a coglierli, a registrarli fin dal loro nascere 
da parte di chi avrebbe il compito e il dovere di guardare, vedere e prevedere nei meccanismi di 
sviluppo della nostra società nazionale in un quadro internazionale in profondo mutamento. […] 
È un “chi” collettivo che riguarda lo stato in tutta la sua articolazione nazionale e locale, le 
organizzazioni dei lavoratori, i datori di lavoro, il mondo della ricerca.256 
 
L’insufficienza di fonti precise, che permettessero di ricostruire minuziosamente il quadro della 
situazione e di restituire in modo completo l’articolazione della vicenda ai suoi albori, rappresentava 
un problema allora come lo rappresenta oggi. Ma le esigenze conoscitive del fenomeno, già al tempo 
non ostacolarono il tentativo di organizzare le informazioni possedute, al fine di individuare almeno le 
tendenze generali e le caratteristiche principali del fenomeno stesso, nella consapevolezza che i dati 
presentavano degli errori. Il lavoro compiuto da demografi ed esperti di statistica riguardò, infatti, nel 
corso degli anni Ottanta, l’aggiustamento dei dati disponibili prodotti dagli uffici ministeriali e dagli 
enti pubblici. 
Tra le misurazioni demografiche, quelle relative alle migrazioni diedero luogo a problemi di più 
difficile soluzione, a causa dell’estrema variabilità dei fattori che le condizionavano. Per stabilire la 
dinamica dei flussi migratori, ad esempio, fu possibile utilizzare come strumenti conoscitivi le 
registrazioni dei trasferimenti anagrafici da e per l’estero; e il saldo relativo al rapporto tra espatri e 
rimpatri dei cittadini italiani. In entrambi i casi, però, la lettura acritica dei dati avrebbe restituito un 
quadro alterato della realtà. Nel primo, la frequente abitudine di chi emigrava a non effettuare 
immediatamente il trasferimento dei dati anagrafici e l’esistenza di un registro unico, almeno fino al 
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1979, che raccoglieva indistintamente le informazioni relative ai cittadini italiani e a quelli stranieri, 
impedirono di stimare la reale quantità degli spostamenti e la nazionalità di chi si muoveva. Nel 
secondo caso, il saldo tra espatri e rimpatri risentiva di una sottostima, causata dall’utilizzo di uno 
schedario, il cui aggiornamento si basava sui passaporti rilasciati per motivi di lavoro, non più 
obbligatori dal 1969 per quanti emigravano in altri paesi dell’area Cee. Ad essere trascurato, nella 
stessa stima, era anche il numero di coloro che emigrarono nello stesso lasso di tempo per 
ricongiungersi con i propri familiari all’estero. Sappiamo infatti che tra il 1961 e il 1973 partirono per 
la Francia per motivi familiari 82.631 italiani, pari a circa un terzo del flusso totale proveniente 
dall’Italia257. 
Rispetto agli espatri e ai rimpatri di cittadini italiani, l’Istat, non disponendo di fonti per eseguire un 
confronto, preferì analizzare i dati ufficiali disponibili suddividendoli in tre grandi aree geografiche, al 
fine di comprendere l’effettiva influenza dell’ipotetica sottovalutazione dei movimenti nell’ambito 
della Cee sul movimento migratorio generale. Dallo studio dei movimenti dei migranti italiani da e per 
i paesi Cee, l’influenza della sottostima risultò essere di scarsa rilevanza, poiché l’eccedenza dei 
rimpatri sugli espatri si verificò, a distanza di pochi anni, anche nei flussi diretti verso gli altri paesi 
europei e gli stati extra-europei, indicando un cambiamento generale del comportamento migratorio 
della popolazione258. Se infatti fino al 1972 il numero totale degli espatri superò quello dei rimpatri, 
dall’anno successivo il rapporto si invertì (Tab.5.2). Inoltre, nel corso del ventennio considerato, il 
volume di entrambi i flussi diminuì, in linea con la progressiva tendenza alla diminuzione degli 
spostamenti intereuropei, già registrata nei tradizionali paesi d’immigrazione della Comunità.  
Il profondo cambiamento verificatosi nel corso degli anni Settanta nella migrazione dei lavoratori 
italiani, trovò riscontro nella tendenza manifestata dai dati relativi alle migrazioni a carattere definitivo, 
deducibili dai registri dell’Anagrafe. L’Istat, consapevole delle problematiche connesse alla fonte 
appena indicata, effettuò delle correzioni al saldo migratorio dei movimenti da e per l’estero, prodotto 
sulla base dei dati anagrafici, mettendoli a confronto con quelli censuari, per il periodo compreso tra il 
1962 e il 1971 (Tab.5.1). Fece ciò partendo dall’ipotesi che la differenza tra le due fonti fosse da 
attribuire esclusivamente alle mancate cancellazioni. La rielaborazione dei dati del periodo 1972-1983 
venne invece effettuata dal demografo Marcello Natale e da altri suoi colleghi259, i quali eseguirono 
delle valutazioni basate sulle esperienze relative ai precedenti intervalli intercensuali260.  
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Tab.5.1 Saldi migratori definitivi da e per l'estero 1962-1981, corretti sulla 
base delle risultanze censuarie. (Migliaia) 
 Anno  Saldo  Anno   Saldo *  
 1962 -138  1972 0  
 1963 -105  1973 1  
 1964 -108  1974 11  
 1965 -132  1975 0  
 1966 -134  1976 8  
 1967 -111  1977 5  
 1968 -78  1978 3  
 1968 -53  1979 -1  
 1970 -37  1980 -7  
  1971 -26   1981 -30   
Note: *valutazione post-censimento ISTAT. Fonte: ISTAT, Popolazione e movimento 
anagrafico dei comuni e Annuari di statistiche demografiche, tomo I. 
 
Tab.5.2 Cittadini espatriati e rimpatriati in Italia nel periodo 1962-1983. 
(Migliaia) 
Anno  Espatriati  Rimpatriati Saldo 
1962 366 229 -137  
1963 278 221 -57  
1964 258 190 -68  
1965 283 196 -87  
1966 296 206 -90  
1967 229 169 -60  
1968 216 150 -66  
1969 182 153 -29  
1970 152 143 -9  
1971 168 129 -39  
1972 142 138 -4  
1973 124 125 1  
1974 112 117 5  
1975 93 123 30  
1976 97 116 19  
1977 88 102 14  
1978 86 90 4  
1979 89 92 3  
1980 85 90 5  
1981 89 89 0  
1982 98 92 -6  
1983 85 88 3 
Fonte: Cfr. Tab.1 
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I risultati ottenuti, qui riportati nella tabella 5.1, indicavano un’inversione del segno nel 1973 e 
registravano il passaggio da un’emigrazione consistente ad un’immigrazione netta ancora irrilevante 
per tutti gli anni Settanta. 
Se fu possibile ricavare un quadro verosimile dei flussi migratori dei cittadini italiani, sia a carattere 
definitivo che temporaneo, per i flussi relativi ai cittadini stranieri, la possibilità di effettuare delle 
stime, almeno della loro componente stabile, fu effettiva solo dal 1979, anno dopo il quale l’Istat inserì 
il quesito di cittadinanza nel modello di rilevazione dei trasferimenti anagrafici, creando un secondo 
registro anagrafico.  
Sfuggiva comunque agli studiosi la possibilità di fornire stime sul flusso di quanti arrivavano solo 
temporaneamente o clandestinamente.  
Per sopperire a tutte le insufficienze indicate, sopraggiungevano gli strumenti per la misurazione della 
consistenza straniera, che di riflesso rischiararono alcuni degli spazi bui lasciati dalle fonti già 
menzionate, pur portandosi dietro la stessa dose d’incertezze. I censimenti, ad esempio, soffermandosi 
solo sulle migrazioni a carattere definitivo, risultavano essere degli strumenti utili al reperimento di 
informazioni parziali sulla presenza straniera, che però si articolava sia in realtà stabili che temporanee. 
Limitate erano anche le informazioni sulle cittadinanze d’origine, almeno fino al 1981261. 
In accordo con Marcello Natale, molti altri studiosi del fenomeno, guardarono alle relazioni annuali 
sulla situazione degli stranieri in Italia stilate dal Ministero dell’Interno e al XII Censimento generale 
della popolazione italiana (1981) per avere un’idea più precisa della portata dell’immigrazione 
straniera. 
Nel caso delle relazioni annuali, la possibilità di confrontare anno per anno la consistenza dei permessi 
di soggiorno rilasciati permetteva di constatare, per mezzo di una semplice sottrazione, le variazioni 
numeriche della presenza di cittadini stranieri regolari e l’evoluzione della consistenza (Graf.5.1). 
Nondimeno, la stessa fonte risultava compromessa dalla parzialità della componente che analizzava, 
poiché ancora una volta ad essere rilevata era solo la parte regolare degli ingressi e dei soggiorni. 
Inoltre, a rendere incerti i dati ministeriali intervenivano elementi connessi al metodo utilizzato per il 
rilevamento. Fino al 1979 furono conteggiati tutti i permessi di soggiorno con durata superiore a tre 
mesi; dal 1980 il limite scese ad un mese.  
Un altro problema concerneva l’inclusione della prole nel permesso di soggiorno del genitore, 
determinando così l’incapacità di chiarire, non solo, la reale consistenza di quanti si trovassero sul 
suolo nazionale regolarmente, ma anche, di stabilire la loro ripartizione per classi d’età. Mancavano, in 
aggiunta, indicazioni che accertassero se fosse la prima volta che lo straniero entrava in Italia – utile 
per trarre indicazioni sul tipo di movimento, se stagionale o occasionale ‒, e notizie relative all’ultima 
residenza, problema che accomunò molte delle statistiche europee sulla presenza straniera, almeno 
fino agli anni Ottanta. Infine, le quantificazioni furono effettuate in corrispondenza di determinati 
                                                          
261M. NATALE, Fonti e metodi…, cit., (1986), pp.166-181. 
134 
 
periodi dell’anno, in riferimento ai soli permessi ancora validi al momento della rilevazione 262 . 
Ciononostante, i documenti ministeriali furono considerati preziosi, per la serie di elementi che 
rendevano noti, che permettevano di stabilire alcune importanti caratteristiche della presenza regolare 
di cittadini stranieri, quali: la cittadinanza, il motivo del rilascio, l’attività svolta, la provincia di 
destinazione e la durata della validità del permesso263. 
Riguardo al XII Censimento generale della popolazione del 1981, il suo ruolo per la conoscenza della 
presenza di stranieri sul territorio nazionale risultò indispensabile. Per la prima volta l’Istat dedicò una 
specifica attenzione alla presenza straniera nel tradizionale censimento decennale della popolazione, 
che permise di acquisire importanti informazioni non solo sulla struttura demografica ma anche sulla 
popolazione straniera temporaneamente presente, che in misura non trascurabile era anche clandestina. 
Di estrema importanza risultò anche l’inserimento del quesito relativo al motivo di temporanea 
permanenza, al fine di comprendere quanto le ragioni di lavoro incidessero sull’arrivo dei cittadini 
stranieri. Infine, l’estensione del numero dei paesi esteri considerati per la memorizzazione delle 
cittadinanze presenti, lo spoglio totale e la registrazione completa delle notizie raccolte garantì la 
possibilità di dettagliare maggiormente le caratteristiche dell’immigrazione264. 
Il censimento e le relazioni ministeriali, furono altresì illuminanti per cogliere la distribuzione della 
presenza straniera nelle province italiane.  
 
Graf.5.1 Permessi di soggiorno rilasciati dal 1967 al 1988 
 
Note: * sino al 1979 permessi di soggiorno rilasciati per periodi superiori a tre mesi. Dal 1980, 
superiori a un mese. Fonte: Ministero dell’Interno. 
                                                          
262M. NATALE, Fonti e metodi…, cit., (1983), pp. 271-284.  
263 È possibile consultare le modalità di raccolta dati del Ministero dell’Interno per gli anni 1967, 1968 e 1969, 
presso ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO (d’ora in poi ACS), Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli 
correnti dal ’44, 1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1e2. 
264A. CORTESE, Il contributo del censimento della popolazione del 1981 al quadro informativo che interessa la 












Altri documenti utili, per definire il fenomeno dell’immigrazione straniera in Italia alle sue origini, 
furono i dati relativi all’avviamento al lavoro e alla consistenza dei lavoratori stranieri registrati dagli 
uffici provinciali del Ministero del Lavoro e le statistiche dell’INPS, riferite alla sola popolazione 
straniera attiva tra il 1978 e il 1981 (in questo caso risultò importante l’attenzione speciale dedicata ai 
lavoratori domestici). Entrambe le fonti acquistarono valore soprattutto in quanto pietre di paragone 
per le rilevazioni effettuate dal Ministero dell’interno, avendo mostrato spesso le incongruenze tra le 
diverse raccolte di dati. Allo stesso modo, lo studio dell’Istat e quello dell’Ufficio centrale studenti 
esteri in Italia (UCSEI) rivelarono ancora una volta, quando messe a confronto, la difficoltà di 
quantificare con esattezza la presenza straniera265.  
Il primo studio ufficiale, effettuato dal Censis nel 1978, mise chiaramente in risalto lo scarto esistente 
tra le quantificazioni dei diversi studi; ad esempio, nel 1976 a fronte dei 55.404 permessi di soggiorno 
per motivi di lavoro registrati dal Ministero dell’interno, il Ministero del lavoro censì solo 9.912 
stranieri occupati266. Tale discrepanza suggerì l’esistenza di un collocamento anomalo, che avveniva in 
maniera difforme dalle procedure previste per l’assunzione e l’evidenza di quanto appena affermato fu 
data dal confronto tra i lavoratori domestici conteggiati dall’INPS e dal Ministero dell’interno per gli 
anni 1978 e 1979: la prima fonte riportava per i due anni, rispettivamente, 17.750 e 20.015 unità 
lavorative; la seconda 12.104 e 14.515267. Allo stesso modo, confrontando i dati ministeriali con quelli 
prodotti dall’Istat e dall’UCSEI si notarono delle discordanze, seppure nell’ordine delle poche migliaia, 
tra i permessi di soggiorno rilasciati per motivi di studio e il numero degli studenti stranieri riportato 
dalle due fonti268. 
Oltre al caso dello studio condotto dal Censis nel 1978, come primo tentativo di sistematizzare le 
informazioni ricavabili dai dati ufficiali e dalle indagini compiute in quattro aree regionali del paese, al 
fine di restituire un quadro unitario dell’immigrazione in Italia, altre valutazioni dirette furono 
compiute a livello locale da Enti pubblici e non, tra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta. 
Queste si avvalsero di testimonianze dirette e di testimoni privilegiati. Ma anche in questo caso, il 
contributo dato alla quantificazione risultò scarso, mentre importante fu il loro ruolo per cogliere la 
particolarità che in ogni regione il fenomeno assunse rispetto alle condizioni socio-professionali degli 
immigrati. 
Alla fine di questo excursus sulle principali fonti disponibili e utilizzate dagli studiosi per 
l’inquadramento del fenomeno migratorio che interessò l’Italia dai primi anni Settanta, è possibile 
effettuare una considerazione preliminare. A modificare la posizione dell’Italia nel contesto delle 
migrazioni internazionali, dopo circa un secolo di storia contraddistinto da un’emigrazione massiccia, 
contribuì principalmente il calo degli espatri avvenuto in concomitanza con un aumento dei rimpatri. Il 
                                                          
265Ibidem. 
266CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p. 19. 
267I dati sono tratti dalla tavola 10 in M. NATALE, Fonti e metodi…, cit. (1983), p. 285.  
268È possibile verificare direttamente i dati messi a confronto nelle tavola 15 e 16 in M. NATALE, Fonti e 
metodi…, cit., (1986), pp.196-201. 
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flusso in entrata di stranieri risultò per tutti gli anni Settanta ancora poco rilevante rispetto alla 
dinamica migratoria generale vissuta dal paese. Nondimeno, l’aumento progressivo di migranti 
stranieri apparve sintomatico di un cambiamento ancora latente intervenuto nella storia d’Italia. 
Guardando alla consistenza e alle caratteristiche della presenza straniera allo stadio embrionale si 
proverà a raccontare in che modo quest’ultima si intrecciò alla storia nazionale del paese ospitante, 
preparando il terreno per l’esplosione del fenomeno immigratorio, che dagli anni Novanta ad oggi non 




2. Verso una nuova immigrazione 
 
 
La presenza straniera tra il 1967 e il 1988 progredì continuamente, mostrando un lieve calo solo tra il 
1969 e il 1970 (Graf.5.1)269. La tendenza al rialzo del numero dei permessi di soggiorno subì due 
accelerazioni tra 1979 e il 1981 e tra il 1986 e il 1988, ma queste, anziché dipendere da un repentino 
aumento dei flussi nei rispettivi anni, scaturirono da due particolari circostanze, che permisero di 
estendere il campo di rilevazione: il primo scarto fu dovuto al già ricordato cambio nelle metodologie 
usate dal 1979 (vennero conteggiati i permessi con validità superiore ad un mese); il secondo, si 
verificò in concomitanza con l’emanazione della Legge Foschi del 1986, che consentì  ad una parte di 
migranti irregolari o illegalmente presenti di sanare la loro posizione ‒ i sanati furono 116.000270. 
Grazie ai quattro censimenti, effettuati tra il 1951 e il 1981271, e ai dati ministeriali è possibile cogliere 
alcune caratteristiche dei suddetti flussi. Ad esempio è possibile notare che la progressiva crescita 
della popolazione straniera venne affiancata da una graduale trasformazione della sua composizione. 
L’ammontare complessivo della popolazione straniera residente quadruplicò tra il 1951 e 1981 e, 
come già arguito in precedenza, fino alla metà degli anni Sessanta questa fu composta quasi 
esclusivamente dai cittadini europei e nordamericani (l’82% del totale). Ma, dalla fine del decennio, la 
                                                          
269La progressione è data dal totale dei permessi di soggiorno registrati dal Ministero dell’Interno, validi al 31 
dicembre di ogni anno. È importante sapere che i dati inseriti nel grafico non sono stati direttamente ricavati dal 
Ministero dell’Interno, ma sono stati messi insieme grazie alle informazioni che i diversi testi consultati 
riportano. È sorto in più casi un problema riguardante alcune incongruenze, nonostante tutte gli studi citassero 
come fonte le relazioni ministeriali: l’Istat riporta, ad esempio, per il 1981, 331mila permessi circa rilasciati 
durante quell’anno; Luca Einaudi (2007) ne conta invece 207 mila, seguendo una revisione effettuata da A. 
Colombo e G. Sciortino (2004). I dati qui riportati non alterano comunque il quadro generale che tutte le fonti 
presentano, ovvero quello di una accuratezza crescente del numero dei permessi, che sono stati estrapolati in 
questo caso: direttamente dalle relazioni del Ministero dell’Interno, quelli relativi al 1967, 1968 e 1969; presi da 
due fonti diverse per il periodo 1970-1984 e 1985-1987. Si veda O. CASACCHIA, La dimensione quantitativa…, 
cit., p.29; e in LABOS, La presenza straniera in Italia: primo rapporto, Roma, T.E.R., 1990, p.75  
270L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 131. 




loro quantità sul totale andò via via diminuendo: passarono dal 77% nel 1971 a poco meno del 70% 
nel 1981. Come contrappeso alla riduzione della presenza stabile della componente euro-americana, 
crebbe l’entità di quanti si stabilirono in Italia dal continente asiatico e africano: complessivamente nel 
1961 costituivano il 5% dei residenti, ma da quell’anno la loro presenza iniziò ad aumentare e nei due 
censimenti successivi rappresentavano l’8,9 e 19,8%. Nello stesso arco di tempo, si abbassò la 
consistenza degli apolidi e dei cittadini provenienti dall’America Latina, mentre si mantenne stabile la 
presenza australiana272. 
Il quadro presentato dalle risultanze censuarie trova conferma nei dati ministeriali. Anche secondo 
quest’ultimi i cittadini dell’Europa e degli Stati Uniti rappresentarono, negli anni Settanta, poco più 
del 70% degli stranieri provvisti di permesso di soggiorno. Nel dettaglio, i cittadini degli stati europei 
furono in media il 55% (Tab.5.3), seguivano in ordine decrescente i cittadini provenienti dall’America 
(30% circa), gli asiatici e gli africani (rispettivamente il 7 e il 3%); e in coda, con numeri ancora meno 




Tab.5.3 Composizione per aree di provenienza degli stranieri con permesso di soggiorno, serie 




            
1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 
              
CEE  29,5 34,3 33,8 37,7 29,2 29,3 29,3 29,2 29,3 28,4 23,3 24,0 
Altri paesi 
europei 30,0 25,3 24,2 24,6 28,7 28,8 28,7 28,8 28,8 28,0 30,0 29,8 
Africa  3,2 3,5 3,8 4,2 4,4 4,7 5,0 5,3 5,1 6,4 8,7 10,1 
Asia  7,6 7,8 8,3 8,6 8,6 8,7 8,8 9,1 9,2 10 13,1 13,3 
Nord America 19,3 19,0 18,9 19,1 19,4 18,9 18,5 18,2 18,1 17,6 15,1 14,3 
America Latina 5,7 5,7 5,8 5,7 5,7 5,6 5,7 5,7 5,7 6,0 6,4 6,5 
Altre 
provenienze 4,7 4,4 5,2 4,1 4,0 4,0 4,0 3,7 3,8 3,6 3,4 2,0 
              
Totale   100 100 100 *104 100 100 100 100 100 100 100 100 
Note: *il dato è scorretto a causa di un errore contenuto nella colonna, appare verosimile che la cifra anomala è quella relativa alla 
percentuale dei paesi Cee. Fonte: elaborazione sui dati del Ministero dell'Interno di R. Cagiano De Azevedo, in R. CAGIANO DE 
AZEVEDO, Breve analisi dei…, cit., p. 341. 
 (1983). 
 
                                                          
272Per confrontare tutti i dati appena riportati si veda E. MORETTI, La presenza straniera in Italia dai dati 
censuari, in E. MORETTI, I movimenti migratori…, cit., pp. 61-65.  
273I dati relativi all’Europa centrale e agli Stati Uniti sono stati ricavati direttamente dalla Tabella 1 in CENSIS, I 
Lavoratori stranieri…, cit., p. 16. Mentre le stime relative ai continenti di provenienza sono state personalmente 
effettuate confrontando i dati presenti nella tabella già citata del Censis e il conteggio delle unità di tutte le 
nazionalità presenti nelle relazioni ministeriali del 1968 e del 1969.  
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Al principio degli anni Ottanta le comunità statunitense, tedesca, svizzera, francese, inglese ed 
austriaca, rappresentavano le nazionalità prevalenti, le stesse che già Luca Einaudi individuava come 
tali sin dagli albori del Regno d’Italia (solo gli statunitensi arrivarono nell’immediato Secondo 
dopoguerra). Già dagli anni Cinquanta, i censimenti rivelarono l’esistenza di una componente 
temporanea per i gruppi europei, che anzi fu preponderante fino agli anni Sessanta; ma ancora nel 
1981 un numero elevato di presenze instabili comparì tra i dati censuari. Numeri alti di cittadini che 
risiedevano ma non vivevano continuativamente sul territorio nazionale vennero rilevati per il gruppo 
tedesco, austriaco (circa il doppio rispetto ai fissi dei due paesi) e statunitense, che probabilmente si 
trovavano in Italia per lavori altamente qualificati (come consulenti d’impresa), in qualità di studenti o 
per altri motivi diversi dal lavoro. Minore, seppur elevata, fu la cifra per le altre tre nazionalità e tutti 
insieme rappresentavano il 62,6% dei circa 109 mila provvisori. Tra i residenti, il tasso di attività era a 
meno del 50% e solo il 10% dei temporaneamente presenti si trovava in Italia per motivi di lavoro; 
appariva inoltre equilibrata la proporzione tra maschi e femmine in entrambi i gruppi. Nel complesso 
questi dati attestavano che per le principali nazionalità presenti non era il lavoro il motivo principale 
del soggiorno e che coloro che avevano stabilito la loro residenza in Italia erano ormai stati assimilati 
(ovvero risiedevano con l’intero nucleo familiare e perciò il tasso d’attività risultava basso). 
L’insieme di questi elementi proponeva un quadro già noto alla fine degli anni Sessanta, per le stesse 
nazionalità. Nel 1969 l’indice dei permessi di soggiorno per motivi di lavoro si attestò al 37% per le 
cinque comunità europee, al 13,4% per gli Stati Uniti; mentre alta, se paragonata alle altre cittadinanze 
presenti, fu l’incidenza della “residenza elettiva” tra i motivi del rilascio, intorno al 15% per i primi 
gruppi (con una punta del 33% per gli svizzeri) e solo al 5% per gli statunitensi274. In sostanza 
quest’ultimi non prevedevano di stabilirsi in Italia nella stessa misura in cui lo facevano i cittadini di 
diversi paesi europei. Non trattandosi precipuamente di migranti per lavoro, in realtà, solo una parte 
minoritaria di tutti i gruppi tese a rimanere stabilmente sul territorio, facendo arrivare i propri familiari.  
Gli indici relativi ai permessi rilasciati per motivi di famiglia si differenziarono in base alle modalità in 
cui le sei cittadinanze organizzarono la loro presenza: la più alta fu quella degli Stati Uniti (50%, ma la 
maggior parte a tempo determinato), la più bassa quella della RFT e della Svizzera (entrambi al 12%); 
per tutte le altre cittadinanze la percentuale si aggirò intorno ad una posizione intermedia (24,5%). I 
dati del 1969 apparivano in linea con quanto poi risultò nel censimento del 1981: quelle nazionalità 
che avevano mostrato cifre di temporanei più elevate risultarono tradizionalmente meno propense alla 
stabilizzazione; le altre, che invece esibivano cifre più modeste nella componente instabile, furono 
anche le stesse con gli indici di ricongiungimenti familiari maggiori alla fine degli anni Sessanta. 
Tuttavia, l’assimilazione di questi gruppi alla società italiana (fatto che indicava la più antica presenza) 
non cambiava nella sostanza il modo in cui, da circa un secolo, l’immigrazione dagli stati più ricchi 
                                                          
274 Le percentuali sono ricavate dalla relazione sulla situazione degli stranieri, del Ministero dell’Interno, per 
l’anno 1969, presso ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO (d’ora in poi ACS), Ministero dell’Interno, Gabinetto, 
fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1. 
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dell’Europa occidentale si era delineata in Italia. La loro consistenza aumentò in assoluto ma non in 
termini relativi e la loro posizione sociale rimase la stessa.  
Gli Stati Uniti, dal canto loro, mostrarono indici troppo alti di ricongiungimenti familiari in confronto 
al numero dei permessi di soggiorno per motivi di lavoro e alla tendenza alla stabilità riscontrata; 
l’unica spiegazione possibile risiedeva nei ritorni di figli di migranti italiani negli Stati Uniti, che 
rientravano per periodi non troppo lunghi in Italia. Analizzando più dettagliatamente le relazioni 
ministeriali, infatti, si scorge che la maggior parte dei permessi di soggiorno per motivi familiari 
riguardava province in cui non c’erano basi militari americane o Nato che potessero giustificarne la 
presenza, come nel caso di Reggio Calabria. Inoltre, nelle stesse province in cui si contava il maggior 
numero di permessi per motivi di famiglia, non si trovava un corrispettivo nel numero dei permessi per 
motivi di lavoro. Ciò fa supporre che i “familiari” in questioni, avessero ottenuto il permesso per 
ricongiungersi con parenti italiani.  
La quota dei cittadini dei paesi europei avanzati, identificabili in linea di massima con quelli Cee, si 
allargò nei primi anni Settanta (Tab.5.3)275, probabilmente grazie alle politiche di liberalizzazione dei 
movimenti di persone tra i paesi comunitari; ma già dal 1973 il flusso iniziò la sua discesa. Salirono da 
quell’anno, invece, gli arrivi dagli altri paesi europei. Un aumento di 4 punti percentuali, dopo un calo 
verificatosi nei primi anni del decennio, ravvivò il flusso da questi paesi. La diminuzione che si 
verificò nel primo triennio del decennio, guardata alla luce del balzo del 1974, sembrò connettersi agli 
eventi che modularono i movimenti migratori in Francia e in Germania nello stesso periodo. I due stati, 
per far fronte al ciclo produttivo eccezionale di quegli anni attrassero molta manodopera dall’estero 
(soprattutto europea), ma, dal 1973, la svolta restrittiva arrestò i flussi, che in parte si dirottarono verso 
l’Italia. In ascesa continua si mostrarono invece gli arrivi dal continente asiatico e africano, ma, in 
questo caso, l’evento non sembrò collegarsi direttamente alle politiche di chiusura delle frontiere dei 
tradizionali stati europei d’immigrazione, presentando una progressione lineare.  
In linea di massima, nel corso degli anni Settanta, iniziò a manifestarsi una tendenza al ribasso dei 
cittadini provenienti dai paesi in via di sviluppo e un aumento di quelli dai paesi a sviluppo avanzato. I 
cittadini provenienti dalla Cee, dal Nord America e dall’Australia, rappresentarono il 51% delle 
presenze con regolare permesso di soggiorno nel 1975 (Garf.5.2), nel 1981 la loro quota scese al 40% 
(Graf.5.3). I dati censuari del 1981 espressero invece una percentuale diversa: questi rappresentavano 
ancora il 52% della popolazione straniera. La discrepanza tra le due fonti dipese dal diverso tipo di 
rilevazione effettuata e addirittura il numero dei permessi risultò inferiore a quello dei presenti (312 
contro 320 mila). Probabilmente una parte dei residenti e/o dei temporanei non aveva rinnovato il 
permesso di soggiorno nel 1981, ma aveva comunque risposto al questionario del censimento. Ad ogni 
modo, il fatto che la quota comunitaria e nord-americana risultasse più ampia secondo le risultanze 
censuarie, stette ad indicare l’inclinazione di questa componente a stanziarsi regolarmente in Italia, o 
                                                          
275RAIMONDO CAGIANO DE AZEVEDO, Breve analisi dei dati sulla presenza dei lavoratori stranieri in Italia, in, 
L’immigrazione straniera in Italia, «Studi Emigrazione», n. 71, XX (settembre 1983), p. 341. 
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meglio con maggiore frequenza rispetto alle altre (Graf.5.4). In generale, tutti i cittadini provenienti da 
PSA tesero a mostrare la propensione a regolarizzare la loro posizione presso gli uffici anagrafici. 
 
 
Graf.5.2 Composizione per aree di provenienza degli stranieri con permesso di 





   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   Fonte: dati estrapolati dalla relazione del Ministero dell'Interno dal Censis, in I lavoratori stranieri in 
Italia…, cit., [mia elaborazione]. 
 
Graf.5.3 Composizione per aree di provenienza degli stranieri con permesso di 





   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   




















Graf. 5.4 Composizione per aree di provenienza degli stranieri residenti e 















 Fonte: ISTAT, XII censimento generale della popolazione. [mia elaborazione] 
 
Le fonti che raccolsero i dati ministeriali fecero rientrare alcuni degli stati assimilabili ai PSA nel 
campo “Altri paesi europei”. La consistenza delle loro popolazioni in Italia non era da ritenersi affatto 
trascurabile secondo i risultati del censimento del 1981: gli svizzeri e gli austriaci costituivano l’11,5% 
del totale della popolazione straniera; mentre poco consistenti furono le altre nazionalità appartenenti 
al medesimo gruppo. Stando così le cose, la percentuale dei cittadini provenienti dai paesi a sviluppo 
avanzato si aggirava, nel 1981, intorno al 65%276 . Ancora all’inizio degli anni Ottanta, dunque, 
l’immigrazione in Italia appariva lontana dal modello sviluppatosi nell’Europa occidentale.  
La consapevolezza degli errori delle fonti ufficiali, che non potevano in alcun modo registrare la 
portata della componente clandestina (attribuibile quasi esclusivamente ai PVS), fece in modo che 
delle stime alternative venissero prodotte negli stessi anni, seguendo metodi di rilevazione diversi. 
Marcello Natale apportò delle correzioni ai risultati del censimento del 1981 e propose un numero di 
immigrati che si aggirava intorno alle 400 mila unità,277 lo 0,7% sul totale della popolazione nazionale 
residente nello stesso anno278. La percentuale dei cittadini dei PSA, ricalcolata sul dato appena fornito, 
risultò inferiore a quella deducibile tramite le stime ufficiali, scese a circa il 52%.  Quindi, pur 
                                                          
276E. MORETTI, La presenza straniera…, cit., p. 67. 
277 Per chiarimenti sul metodo utilizzato per ricalcolare il numero degli stranieri presenti nel 1981 si veda M. 
NATALE, Fonti e metodi…, cit. (1986), pp. 197-206. 
278Il dato sulla popolazione residente nel 1981 è disponibile nella tabella Istat, Popolazione residente per sesso ai 
confini dell’epoca e ai confini attuali, e popolazione presente ai censimenti 1861-2001 e al 
31/12/2013;http://seriestoriche.istat.it/index.php?id=7&user_100ind_pi1%5Bid_pagina%5D=43&cHash=f1e88d









considerando quella fetta dei migranti provenienti dal Terzo Mondo sfuggita alle rilevazioni, la 
componente maggioritaria rimaneva ancora nel 1981 quella proveniente dai paesi sviluppati, ma in una 
proporzione quasi equivalente. 
Dopo il 1981, la popolazione straniera in Italia aumentò ulteriormente. I dati ministeriali riportarono 
per il 1984 un aumento percentuale del 29,3%279. Parallelamente aumentarono le unità di stranieri 
iscritti all’anagrafe. Tra il 1981 e 1983 il saldo tra iscrizioni e cancellazioni fu di 44.984, circa il 21% 
in più rispetto al totale dei residenti del 1981280. Sempre per il 1984, Marcello Natale, propose un’altra 
stima della presenza straniera: stavolta il numero oscillava tra le 500 e le 700 mila unità281. Nel 1988, 
quindi poco dopo la prima sanatoria, il numero degli stranieri iscritti all’anagrafe era di 406.862, 
quello dei permessi raggiungeva i 650 mila282. Nel 1991 la popolazione straniera residente risultò però 
di 345.149 unità, circa 50 mila in meno rispetto alle registrazioni anagrafiche di tre anni prima.  
Il divario non indicò un calo della presenza straniera, ma fu dovuto alle modalità con cui il censimento 
venne effettuato: accanto ai residenti e ai temporaneamente presenti, venne inclusa una nuova 
categoria, quella dei «non radicati», che comprendeva anche coloro che pur essendosi registrati presso 
gli uffici anagrafici dei comuni, non risultavano poi risiedervi effettivamente. Considerando questa 
quota il totale risultava infatti di 519.613. I permessi di soggiorno erano aumentati del 59% tra il 1984 
e il 1988, i residenti dal 1983 erano aumentati della stessa percentuale283. Sembrava dunque che gli 
aumenti degli uni e degli altri andassero più o meno di pari passo. 
Nel 1988 la tendenza alla diminuzione dei cittadini dai PSA e in generale dall’Europa risultò 
confermata: tra i titolari di permesso di soggiorno gli europei scesero dal 53 al 46% del totale (nel 
1986, prima della sanatoria presentavano la stessa percentuale); mentre gli asiatici e gli africani 
passarono dal 23 al 33,7%. L’aumento della percentuale dei presenti giunti dall’Asia e dall’Africa fu 
dovuto principalmente alla sanatoria del 1986: dei 96.500 regolarizzati alla fine del 1987 i cittadini dei 
due continenti rappresentarono l’82,5%284. Nel 1991, dopo una seconda sanatoria la percentuale dei 
cittadini dei due continenti sul totale dei residenti e non radicati giungeva al 43,7%285. 
Nonostante la loro presenza sfuggisse in molti casi agli organi ufficiali di registrazione, par fuori 
d’ogni dubbio che i flussi migratori diretti verso l’Italia, tra gli anni Settanta e Novanta, lentamente 
modificarono il volto della popolazione straniera e assieme si trasformò quello del paese ospitante.  
 
                                                          
279LABOS, La presenza straniera in Italia: primo rapporto, Roma, T.E.R., 1990, p.75 
280M. NATALE, Fonti e metodi…, cit., (1986), p.171. 
281Ivi, p. 214. 
282A. FERRUZZA (a cura di), La presenza straniera in Italia, una prima analisi dei dati censuari, XIII censimento 
generale della popolazione e delle abitazioni, Roma, Istat, 1991, p.27.  
283 M. NATALE e S. STROZZA, I lavoratori extracomunitari in Italia: consistenza e principali caratteristiche, in E. 
MORETTI (a cura di), op. cit., pp. 98-99. 
284Ibidem. 
285A. FERRUZZA, La presenza straniera…, cit., p. 40. 
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3. I migranti dai paesi meno avanzati 
 
 
Lo spostamento di popolazione dai Paesi del Terzo Mondo verso l’Europa prese avvio durante gli anni 
Cinquanta e Sessanta, ma fu nell’arco del ventennio compreso tra il 1970 e il 1990 che il fenomeno 
acquisì maggiore consistenza, aumentarono le zone di partenza e si arricchì l’area geografica di 
destinazione dei flussi migratori sul Vecchio continente. L’Italia, nello stesso lasso di tempo cambiò 
lentamente la sua posizione all’interno del contesto migratorio europeo, diventando anch’essa una 
meta per i migranti provenienti dai PVS o meno avanzati, europei ed extra-continentali. La presenza 
straniera si delineò in quest’ultimo stato come un universo composito, nel quale alle comunità più 
consistenti si affiancarono piccoli gruppi di stranieri che giunsero dagli stati più disparati286. Dalla fine 
degli anni Sessanta fu attestata la presenza in Italia di gruppi di migranti, relativamente numerosi, 
provenienti da paesi economicamente poco avanzati: la conformazione della popolazione straniera 
iniziò a cambiare e i rentier dei PSA si apprestarono a diventare una delle sue facce.  
La vicinanza territoriale e la svolta restrittiva realizzata nei paesi dell’Europa occidentale, fino ad 
allora meta privilegiata dalle nazionalità euro-mediterranee, determinarono l’incremento di alcune 
delle comunità europee già presenti nel decennio precedente agli anni Settanta in Italia: gli spagnoli, i 
greci e i jugoslavi detennero il maggior numero di permessi di soggiorno tra i cittadini dei paesi con un 
reddito pro capite inferiore dell’Europa proprio in quest’ultimo decennio287. 
Il gruppo greco aumentò sia in termini assoluti che percentuali; incrementò la consistenza degli 
spagnoli e dei jugoslavi, ma in modo troppo lento rispetto all’espansione del flusso generale288 , 
cosicché il loro peso sul totale dei permessi rilasciati diminuì assieme a quello delle altre nazionalità 
europee. Di contro, una crescita della componente extra-europea iniziò a farsi strada. Il censimento del 
1981 rivelò, infatti, l’inizio di una convergenza tra le quote dei migranti provenienti dai paesi europei 
meno avanzati e quelle di altri cittadini dei PVS africani e asiatici. Il censimento del 1991 confermò 
questa tendenza, mostrando valori assoluti quasi invariati rispetto alla precedente rilevazione per le 
nazionalità greca e spagnola; invece crebbero in maniera notevole alcune collettività extra-continentali, 
che in alcuni casi superarono i numeri registrati per le due nazionalità europee (Tab.5.4).  
Il calo della componente proveniente dalla Spagna e dalla Grecia fu dovuto primariamente alla 
diminuzione del numero degli espatri nei due stati, come diretta conseguenza della crescita economica 
interna e del cambiamento sociale e culturale ad essa legato. Gli spagnoli, arrivati in Italia 
                                                          
286Le relazioni ministeriali sui permessi di soggiorno della fine degli anni ’60 evidenziavano già questa tendenza. 
La conferma arrivò con il censimento del 1981, nel quale si scelse di assegnare a 48 paesi un numero per la 
codificazione della cittadinanza, mentre nel 1971, oltre ai paesi dell’area continentale, tale numero venne 
assegnato solo ad altri 13 stati.  A muovere l’ISTAT verso la decisione di ampliare il quadro di rilevazione delle 
cittadinanze, fu la consapevolezza che il panorama delle nazionalità presenti in Italia si era notevolmente 
ampliato e molte di esse erano cresciute in maniera considerevole nel corso degli anni Settanta. 




prevalentemente per motivi di lavoro alla fine degli anni Sessanta289, spesso occupati nel settore dei 
servizi290  (nelle mansioni più umili), abbandonarono con anticipo il nuovo paese di destinazione 
rispetto ai greci. Le migliori condizioni economiche dello stato di partenza avevano modificato 
l’offerta di lavoro spagnola, non più adatta ad incontrare la domanda di lavoro italiana, che, come 
avremo modo di vedere, riservava agli stranieri dei PVS le mansioni più svilenti, rifiutate dalla forza 
lavoro nazionale. L’immigrazione greca, che invece si caratterizzò per l’alta percentuale di studenti sin 
dal principio291, proseguì ancora numerosa nel corso degli anni Ottanta: dal 1969 al 1991, per questa 
nazionalità lo studio rappresentò il principale motivo di rilascio del permesso di soggiorno (circa la 
metà per tutto il periodo)292. La particolare natura di questo flusso determinò la presenza per brevi 
periodi di buona parte dei greci, ma la diminuzione della loro presenza stabile (verificatasi nel corso 
dell’ultimo decennio considerato) scaturì probabilmente anche dall’acquisizione della cittadinanza di 
una parte dei migranti. 
Per quanti arrivarono dalla Jugoslavia, l’emigrazione verso l’Italia seguì un’evoluzione differente 
rispetto alle altre nazionalità europee, più simile nelle modalità di arrivo e nella condizioni della 
permanenza a quella dei cittadini asiatici e africani. Gli jugoslavi con regolare permesso di soggiorno 
nel 1981 furono circa 12 mila; nel 1970 e nel 1976 la cifra si aggirò intorno a 7 mila. La loro quota, 
che si mantenne stabile per tutta la prima parte degli anni Settanta iniziò a crescere immediatamente 
dopo. Tra il 1981 e il 1991 la consistenza dei censiti passò da 7 mila a 28 mila unità, con un aumento 
percentuale affine a quello rilevato per l’Africa e l’Asia (Tab.5.4). Ma ad avvicinare questo flusso a 
quello degli altri paesi del Terzo Mondo fu l’esistenza di una grossa componente di lavoratori 
clandestini, come rilevò l’indagine effettuata dal Censis: il peso della comunità slava era compreso, in 
realtà, in una cifra tra le 20 e le 40 mila unità nella seconda metà degli anni Settanta293. 
Per quanto riguardava i cittadini provenienti dall’Africa e dall’Asia ‒ per i quali risultò una presenza 
più che doppia tra il censimento del 1971 e quello del 1981‒ si ebbe notizia, dai dati ministeriali, che 
essi rappresentavano, complessivamente, il 9% circa (15.000 unità) del totale degli stranieri provvisti 
di regolare permesso di soggiorno nel 1969. In questo caso, solo il 15% dei permessi compariva tra 
quelli rilasciati per motivi di lavoro, mentre per il 45% dei casi il motivo del rilascio era lo studio. La 
loro consistenza, seppure in aumento nel decennio successivo, non assunse caratteri realmente 
allarmanti almeno secondo i dati ufficiali: nel 1975, furono regolarmente presenti 23.793 cittadini 
asiatici e africani, il 12,8% dei 185.715 permessi rilasciati nello stesso anno (il 71% delle presenze 
                                                          
289ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), 
Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1. 
290L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 86.  
291ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), 
Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1. 
292L’informazione è stata dedotta tenendo in considerazione i dati presenti nella rilevazione ministeriale del 1969, 
quelli sulla popolazione studentesca del 1981 riportati in M.NATALE, Fonti e metodi…, cit., (1986), p. 196; e 
quelli del XIII censimento generale della popolazione. 
293CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p.110.  
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extraeuropee); anche in quel periodo, per quasi la metà dei permessi, lo studio comparì come motivo 
del rilascio294.   
 
 
Tab.5.4 Le principali comunità estere dei PVS nei censimenti del 1981 e 1991 e 
aumenti percentuali. 
 Paesi 1981 1991 Aumento%  
      
Africa  30.848 151.504 391  
di cui:      
 Egitto  3.751 11.303 201  
 Etiopia 3.046 5.659 86  
 Ghana ─ 8.901 ─  
 Marocco 1.501 57.952 3761  
 Libia 4.684 1.641 -65  
 Tunisia 9.028 25.132 178  
 Senegal ─ 14.925 ─  
Asia  24.361 75.584 210  
di cui:      
 Cina Popolare ─ 9.715 ─  
 Filippine 2.233 18.208 715  
 Iran 4.678 5.708 22  
 Sri Lanka-Ceylon ─ 6.818 ─  
 Bangladesh ─ 4.225 ─  
Totale  55.209 227.088 311  
Europa  194.937 201.018 3  
di cui:      
 Jugoslavia 7.196 27.920 288  
 Grecia 10.410 8.669 -17  
  Spagna ─ 8.568 ─  
Note: (─) dato non disponibile; fonte: ISTAT, XII e XIII censimento generale della popolazione. [mia elaborazione] 
 
Alla data del censimento del 1981, la quota dei migranti provenienti dall’Africa e dall’Asia fu 
rispettivamente di 30.848 e 24.361 unità e i gruppi più consistenti risultarono quelli di nazionalità 
tunisina, libica, egiziana, etiope, filippina e iraniana (Tab.5.4) che in totale costituivano il 50% delle 
due componenti.295 Nel 1991 accanto a queste più antiche comunità si aggiunse la presenza di altri 
gruppi numerosi: per la Cina, non considerata in modo specifico nel corso del censimento del 1981, si 
contarono circa 10 mila unità, per il Senegal 15 mila, mentre il Marocco passò da meno di 2 mila a 
circa 58 mila presenze.  
Nel 1970 e nel 1976, secondo le stime ufficiali, il totale dei permessi di soggiorno rilasciati per le 
principali comunità asiatiche e africane, individuate nei primi anni Ottanta, fu di 3.593 nel primo anno 
e di 7.295 nel secondo (dal conteggio sono esclusi i cittadini libici, per i quali non si possiedono 
                                                          
294CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p. 17. 
295I temporaneamente presenti erano 6.222 per l’Africa e 7.215 per l’Asia. I dati si trovano nella Tavola 34 in 
ISTAT, XII censimento generale della popolazione, Vol. II, Tomo 3 Italia, parte seconda. 
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informazioni dettagliate).296  La loro percentuale sul numero complessivo degli immigrati regolari 
aumentò tra il ’70 e il ’76 dal 2,4 al 3,8%, nel 1981 rappresentarono invece il 7% dei presenti, sia 
stabili che temporanei. Nel 1991 i dodici gruppi più consistenti dei due continenti costituivano il 32% 
degli stranieri residenti e non radicati. I dati, anche in questo caso, difettarono per una sottostima: i 
permessi di soggiorno rilasciati ai tunisini nel 1981 furono circa 2 mila; di contro, i censiti superavano 
le 9 mila unità. Negli anni precedenti, il divario tra permessi di soggiorno rilasciati e l’entità reale 
della presenza tunisina venne posta in evidenza dal Censis, che a fronte dei 606 tunisini con regolare 
permesso di soggiorno del 1976 ne stimava, per la sola Sicilia, tra le 5 e le 10 mila unità.297 Allo stesso 
modo sfuggirono agli organi ufficiali di controllo molte altre nazionalità, come quella filippina, 
capoverdiana, eritrea etc.298. Quest’ultima, fu ritenuta la nazionalità africana più concentrata a Milano 
nel 1975: erano oltre il 50% dei 3000 africani stimati, ma solo il 20% risultava regolarmente iscritto 
presso l’Ufficio Stranieri della questura299. 
Tra le maggiori comunità provenienti dal Terzo Mondo, che stavano aumentando in Italia tra gli anni 
Settanta e Ottanta, quelle maghrebine e quella jugoslava presentarono dunque i numeri maggiori. Gli 
spostamenti di popolazione dal Maghreb verso l’Europa presero avvio durante il periodo coloniale, ma 
si intensificarono in seguito all’indipendenza politica dei tre stati. I flussi, iniziati già nei primi anni 
Cinquanta, si diressero principalmente verso la Francia, ma nel corso degli anni Sessanta vennero 
tracciate più traiettorie sulle quali i movimenti da questi paesi prosperarono: indirizzandosi prima 
verso gli altri stati dell’Europa occidentale (Germania, Paesi Bassi, Belgio), poi verso quelli 
mediterranei (Spagna, Italia).  Alla fine degli anni Ottanta la Francia ospitava ancora, secondo i dati 
del Sistema d’Osservazione permanente delle Migrazioni dell’Ocse (SOPEMI), più del 90% degli 
algerini emigrati, circa il 60% dei marocchini e l’80% dei tunisini300. Nonostante ciò, i numeri ufficiali 
registrati in Italia apparivano comunque molto alti se guardati alla luce di un passato coloniale 
inesistente in quelle zone e di condizioni economiche apparentemente poco favorevoli all’arrivo di 
ulteriore forza lavoro nel mercato nazionale. Tuttavia, al contrario di quanto le statistiche ufficiali 
dichiararono, sia la comunità tunisina, che quella marocchina, iniziarono a dirigersi verso la penisola 
italiana già dai primi anni Settanta, soprattutto illegalmente. I flussi dal Marocco, infatti, iniziarono in 
contemporanea a quelli tunisini, ma dei primi nemmeno gli studi effettuati a livello locale riuscirono a 
cogliere la portata. Probabilmente la loro presenza sfuggì agli studiosi a causa della collocazione in 
settori dell’economia meno strutturati rispetto a quelli in cui furono, invece, impiegati i tunisini. Il 
migrante marocchino che arrivava in Italia negli anni Settanta, dedicandosi principalmente al 
commercio ambulante di artigianato etnico o di manufatti italiani, o lavorando stagionalmente 
                                                          
296CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p.16. 
297Ivi, p.107. 
298Il fenomeno è ampiamente discusso nella letteratura inerente all’immigrazione straniera in Italia. Ma è messo 
in risalto, soprattutto, negli studi che prendono in esame aree geografiche circoscritte.  
299ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1971/1975, 13/016,9 parte II, Stranieri, 
b.425, fasc. 15120/6. 
300A. BERRADA, Le migrazioni dal Maghreb verso l’Europa. Il caso dell’Italia, in E. MORETTI, I movimenti 
migratori…, cit., p.30. 
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nell’edilizia e nell’agricoltura, vi rimaneva solo temporaneamente, per poi tornare ciclicamente in 
patria. La provvisorietà del lavoro e la pendolarità, uniti alla prospettiva di tornare in patria (elementi 
in realtà diffusi tra tutti i migranti di origine maghrebina) rappresentarono il grosso limite che segnò, 
almeno fino alle metà degli anni Ottanta, la mancata integrazione nella società ospitante e il rifiuto 
dello stanziamento sul territorio italiano, fatti che ne compromisero irrimediabilmente il rilevamento301.  
L’errata percezione dell’immigrazione dal Terzo Mondo e la molteplicità dei gruppi, non si 
presentavano come gli unici elementi avversi alla comprensione del fenomeno. All’eterogeneità della 
popolazione immigrata, inoltre, corrispondeva un’ampia gamma di modelli migratori: motivazioni di 
natura politica, culturale ed economica dominarono la scena e non di rado ognuna di esse sembrò 
definire, più delle altre, le nazionalità presenti. In alcune realtà regionali il legame tra identità etnica e 
tipo di migrazione apparve ancora più stretto. Nelle Marche un’indagine a campione rivelò che, nella 
prima metà degli anni Ottanta, l’80% della presenza greca e iraniana fu dovuta allo studio; la 
maggioranza dei vietnamiti giunse per cause politiche; mentre le comunità inglesi, tunisine e 
marocchine si stabilirono nella regione, quasi totalmente, per ragioni economiche, anche se in termini 
marcatamente diversi per grado e qualità del lavoro in cui vennero occupati302. 
La situazione si presentò, in vero, molto più articolata. Spesso, per ogni nazionalità ed ogni individuo, 
la spinta a partire dipese dal combinarsi di esigenze legate ad ognuno dei tre motivi indicati e le cause 
originarie dei diversi flussi non sempre coincisero con quelle che determinarono successivamente la 
formazione di vere e proprie catene migratorie 303 . La comunità filippina, di circa 250-300 unità 
provviste di regolare permesso di soggiorno tra il 1967 e il 1971, crebbe notevolmente nella seconda 
metà degli anni Settanta: la quantità dei permessi passò da 872 a 4.801 tra il 1976 e il 1981304. Le 
motivazioni politiche, collegate al clima di tensione che lo stato delle Filippine visse fino alla 
proclamazione delle leggi marziali del 1972 e oltre, mossero la maggioranza dei primi migranti, ma, al 
volgere del decennio, le cause economiche e socioculturali risultarono essere i fattori di spinta più 
diffusi305. 
Trasse origine da una difficile situazione politica anche la migrazione dai paesi del Corno d’Africa. La 
situazione di guerra permanente, che accompagnò l’area dai primi anni Sessanta fino a primi anni 
Novanta, quando l’Eritrea riuscì a conquistare l’indipendenza dall’Etiopia, rimase sempre il principale 
motivo di partenza306. Il passato coloniale dell’Italia incoraggiò la decisione dei migranti etiopi a 
spostarsi verso questa meta, ma fu la possibilità di trovare un’occupazione a fare in modo che si 
stabilisse un canale migratorio, che anche in questo caso, si sviluppò nel corso degli anni Settanta: la 
                                                          
301A. BERRADA, Le migrazioni dal…, cit., p. 35. 
302MARIA CARMELA MICCOLI, Gli stranieri in Italia: note su una recente indagine, in «Studi Emigrazione», n. 
87, XXIV (1987), p. 448. 
303Cfr. E. RAYNERI, La catena migratoria…, cit. 
304ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44, 1967/1970, inv.13/016,7 parte III(5), 
Stranieri in Italia, b.326, fasc. 15383/1, e R. CAGIANO DE AZEVEDO, Breve analisi dei…, cit., p. 340. 
305FRANCESCO CARCHEDI e GIOVANNI BATTISTA RANUZZI, Tra collocazione nel mercato del lavoro secondario 




presenza regolare per questa nazionalità passò dalle circa 400 unità del 1971, alle 2.345 del 1976, alle 
5.471 nel 1981307.  
Le cause particolari dei singoli movimenti contribuirono a tessere una nuova rete di flussi migratori 
internazionali, intrecciata attorno ad un unico filo rosso soggiacente a tutti gli spostamenti dai PVS, 




4. La distribuzione sul territorio nazionale 1971-1991 
 
 
Dalla fine dagli anni Sessanta, al cambiamento intervenuto nella composizione dei paesi di partenza 
dei flussi migratori diretti verso l’Italia, si affiancò un mutamento anche nella distribuzione della 
presenza straniera sul territorio del paese d’arrivo. Nell’immediato dopoguerra, l’area centro-
settentrionale della penisola italiana fu la meta privilegiata quasi dall’intero numero dei migranti, che 
allora proveniva prevalentemente dai paesi più avanzati dell’Europa. Ad incidere sulla rotta fu la 
maggiore concentrazione sul territorio indicato di attrazioni artistiche e culturali, ma anche l’esistenza 
di un maggior numero di servizi e, per la minoranza operaia, il più alto livello di sviluppo economico e 
industriale rispetto all’Italia meridionale.   
Tra il 1961 e il 1971 si verificò una convergenza verso un punto intermedio (rappresentato dall’Italia 
centrale) della percentuale degli stranieri residenti nell’Italia del Nord e del Mezzogiorno, la prima 
scese dal 60 al 50, la seconda salì dal 9 al 16 (Graf.5.5). Il censimento del 1981 e del 1991 
confermarono il tratto della tendenza che iniziò a manifestarsi dalla fine degli anni Sessanta. 
Costantemente, nel corso del ventennio considerato, la metà dei migranti scelse come meta definitiva 
l’Italia settentrionale, mentre in quella centrale e meridionale ne confluirono con la stessa stabilità, 
rispettivamente, il 30 e il 20% circa. La situazione rimaneva invariata anche considerando la 
componente temporanea, depurata dai censiti che risultarono alloggiati presso locande, alberghi e 
pensioni309. 
Nonostante il Nord fosse il luogo con la maggiore quantità di stranieri, il rapporto tra il loro numero e 
la popolazione residente risultava simile a quello dell’Italia centrale, in una proporzione quasi 
equivalente fino al 1961 (Tab.5.5). Dal decennio successivo la quota degli stranieri per mille abitanti 
aumentò significativamente per ognuna delle aree a nord di Napoli, ma nell’Italia centrale, seppur di 
                                                          
307R. CAGIANO DE AZEVEDO, Breve analisi dei dati sulla presenza…, op.cit., p. 340. 
308Cfr. A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit. 
309Per verificare l’attendibilità di questa informazione si veda per il 1981 la Tab.4 in ISTAT, XII Censimento 
generale della popolazione, relazione generale sul censimento, Vol. V, p.218; per il 1991 la Tav.2.3 in A. 
FERRUZZA (a cura di), La presenza straniera in Italia, una prima analisi dei dati censuari, XIII censimento 
generale della popolazione e delle abitazioni, Roma, Istat, 1991, p.40. 
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poco, la proporzione risultò addirittura maggiore. Lo scarto tra il Centro e il Nord, che si verificò tra il 
1971 e 1991, fu dovuto al ritmo più sostenuto con cui crebbe la popolazione nord-occidentale 
(soprattutto con l’arrivo dei migranti del Mezzogiorno) rispetto a quella centrale, ma anche ad un 
maggior numero di iscrizioni anagrafiche in quest’ultima area tra il 1981 e 1991310. Nel Sud e nelle 
Isole, invece, i livelli della presenza straniera si mantennero sempre più bassi rispetto al resto d’Italia 
(meno della metà), fatta eccezione per la crescita verificatasi nelle realtà isolane tra il 1981 e 1991.  
I migranti sembravano, dunque, stabilirsi nell’area centro-settentrionale in modo più omogeneo, 
proporzionato alla popolazione che lì risiedeva. Il Nord Ovest, il Nord Est e il Centro mostravano di 
poter assorbire quote simili di stranieri rispetto al Sud e alle Isole. I nuovi arrivati si fermavano, di 
volta in volta, laddove le condizioni economiche erano più floride e le possibilità di trovare 
un’occupazione più alte. Fu, infatti, l’esistenza di uno stretto legame tra le capacità dei sistemi 
economici e sociali di sostenere una certa quantità di popolazione e la possibilità di integrare nuove 




Graf.5.5 Distribuzione degli stranieri residenti in Italia per macro 
aree, 1951-1991. (Valori percentuali) 
 
 
Note: le percentuali relative ai primi tre anni sono state rielaborate sui dati forniti 
da E. Moretti (1989). Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione, 






                                                          
310I dati sulla popolazione italiana sono presenti in formato excel tra le serie storiche prodotte dall’ISTAT, 

















Tab.5.5 Popolazione straniera in rapporto al totale dei residenti per macro 
aree. 1951-1991. (Valori per mille abitanti) 
       
Aree  1951 1961 1971 1981 1991 
       
Nord Est  1,2 1,3 2 3,8 6,9 
Nord Ovest 1,4 1,9 2,8 4,3 7,6 
Centro   1,5 1,9 3,5 5,3 9 
Sud  0,2 0,4 1,2 1,9 2,5 
Isole  0,2 0,2 0,8 2,8 4,6 
       




Guardando ai valori assoluti della presenza straniera, la fetta più consistente (in media il 50% del 
totale degli stranieri) risiedette, durante tutto il periodo considerato, nella Lombardia e nel Lazio 
(Graf.5.6). Solo progressivamente, con l’aumentare del numero dei migranti, il fenomeno acquisì una 
certa consistenza anche nelle altre regioni centro-settentrionali, superando, in alcuni casi, 
abbondantemente le 20 mila unità nel 1991; in ordine di importanza tali regioni furono: l’Emilia 
Romagna, la Toscana, il Piemonte e il Veneto. Nel sud dell’Italia a rappresentare l’unica eccezione fu 
la Sicilia, dove si toccarono le 14 mila unità nel 1981 e 25 mila nel 1991 (grafico 6). Disaggregando i 
dati relativi alla proporzione degli stranieri sulla popolazione totale di tutte le macro aree considerate 
(Graf.5.7,8 e 9), si scorge, non a caso, una differenziazione più pronunciata tra le regioni, rispetto a 
quella tra i grandi aggregati: fatta eccezione per il Trentino, durante tutto il periodo considerato, e per 
la Liguria e l’Abruzzo nel 1981, tutte le regioni mostravano delle proporzioni inferiori rispetto alle due 
con il principale afflusso, in particolare rispetto al Lazio. Nonostante ciò, dagli anni Settanta, nelle 
realtà regionali prima indicate, la popolazione immigrata stabile iniziò a salire più o meno alla stessa 
velocità con cui continuò a crescere nel Lazio e nella Lombardia. Il fenomeno immigratorio acquisì 
così una rilevanza più diffusa sul territorio nazionale rispetto al passato. 
Giocò a favore dell’estensione territoriale dell’immigrazione il cambiamento nella conformazione 
della popolazione straniera. L’ampliamento del numero delle nazionalità che arrivavano e si 
stabilivano in Italia, di cui si sono già riscontrate in precedenza le prime avvisaglie negli anni Settanta, 







Graf.5.6 Popolazione straniera residente in Italia per regione, 1971, 1981, 
1991. (Valori assoluti) 
 
 
Fonte: vedi Graf.5 
 
 
Cresceva in tutta Italia, assieme alla proporzione degli immigrati sui residenti, la percentuale dei 
migranti provenienti dal Terzo Mondo. Ovunque, tra il 1981 e 1991, la quota dei cittadini europei 
presenti scese sotto la soglia del 50%. Al Nord e al Centro rimase ancora intorno al 40%, mentre 
perveniva alla stessa soglia l’insieme della popolazione africana e asiatica, la prima più concentrata al 
Nord, la seconda al Centro. Ma la grande sorpresa fu il Sud, dove la presenza europea si ridusse a poco 
meno del 30%, mentre passava al 38 la componente africana e al 10 quella asiatica. Il Mezzogiorno, 
meta quasi del tutto ignorata dalle nazionalità appartenenti ai PSA, si riscopriva terra d’approdo per i 
migranti che giungevano da mondi ancora più arretrati. La Sicilia in testa, già dal 1981, prefigurava la 
fine dei tempi in cui il Sud era solo una terra di esodo. L’Italia intera iniziava a scoprirsi come una 
destinazione appetibile per tutti coloro che speravano in una vita migliore di quella che avrebbero 
potuto vivere nel luogo dal quale fuggivano. 
 
Tab.5.6 Stranieri residenti e non radicati per ripartizione geografica e continente 
di provenienza (valori percentuali sul totale delle aree di residenza), 1981 e 1991. 
Aree di provenienza 
1981  1991 
Nord  Centro Sud  Nord  Centro Sud 
        
Europa 59,5 53,0 57,7  40,5 41,2 29,8 
America 11,4 21,0 22,8  13,2 21,5 17,5 
Africa 10,5 12,3 13,7  33,3 15,6 38,8 
Asia 9,4 10,3 2,0  12,2 20,7 10,2 
Oceania, apolidi e altri 
stati. 9,2 3,4 3,8  0,8 1,0 3,7 
 100 100 100  100 100 100 
















































































































































L’impossibile quantificazione della presenza straniera fu legata inscindibilmente alla situazione di 
clandestinità dei migranti del Terzo Mondo, che, trovando la strada sbarrata negli stati più a nord, 
dirottarono verso l’Italia la loro speranza in un avvenire migliore. In origine, la nuova destinazione fu 
un luogo di facile approdo, più che una terra promessa. Lo Stato fu, infatti, colto di sorpresa dal flusso 
che si sviluppò dai PVS, tanto da non riuscire a porre un freno all’ingresso di clandestini, che avveniva 
da più fronti; né, fu in grado di disciplinare e controllare la componente economica che quello 
nascondeva dietro ai tanti permessi di soggiorno per altri motivi.  
Una risposta immediata, del resto, fu anche impossibile, poiché si presentava carente e confusionaria 
(pensata per pochi) la normativa che regolava il collocamento di manodopera straniera. Ciò 
costringeva gli amministratori della cosa pubblica a procedere ad un disciplinamento del fenomeno per 
mezzo di circolari ministeriali. Ma i ministeri competenti, che nei primi anni Settanta non erano stati 
in grado di formulare una risposta organica, ancora alla fine del decennio come si vedrà in questo 
capitolo, non riuscirono a coordinarsi, tantomeno a fornire una risposta efficace ai problemi della 
clandestinità e all’irregolarità dell’ingresso e del lavoro degli stranieri. Inoltre la linea restrittiva che 
aveva contraddistinto l’azione del Ministero dell’interno nel caso delle vicende friulane, fu ribadita nel 
corso degli anni, concorrendo ad aggravare il problema della clandestinità. L’impossibilità di accedere 
legalmente al mercato del lavoro fu, anzi, una delle cause principali della pronunciata irregolarità della 
presenza straniera. Soprattutto perché alla rigidità della linea adottata formalmente rispetto all’ingresso 
di lavoratori dall’estero, non seguiva poi un’azione altrettanto severe da parte della Pubblica sicurezza.  
Il fenomeno dell’immigrazione straniera, dunque si dilatò tra gli anni Settanta e Novanta. Questo si 
presentava come un soggetto a due facce: alla più antica presenza di migranti dei PSA si affiancarono i 
cittadini dei PVS, che, per una parte considerevole, giunsero e soggiornarono sul territorio 
irregolarmente. Al crescere della “nuova” popolazione straniera, iniziò a dilatarsi anche lo spazio 
verso il quale i flussi si dirigevano; e perfino il Mezzogiorno, fino ad allora estraneo alle correnti 
migratorie internazionali, intravide il principio della consacrazione dell’Italia come paese 
d’immigrazione. Col passare del tempo, queste nuove migrazioni assunsero connotati sempre più 
distintamente economici; mostrando anche dei tratti caratteristi rispetto ai modelli canonici con i quali 
fino ad allora si erano manifestati gli spostamenti di lavoratori da un paese all’altro.  
Centrale, rispetto all’inserimento nel mercato del lavoro fu ancora una volta l’aspetto della 





1. Le vie della clandestinità 
 
 
L’accesso alla Penisola non risultava difficile per gli stranieri che intendevano arrivarci e poi trovare 
un’occupazione. La permeabilità dei confini nazionali era infatti piuttosto accentuata e interessava 
diverse aree del territorio nazionale. Inoltre, nonostante la severità con la quale la Pubblica 
amministrazione sembrava agire nei confronti delle contravvenzioni alla disciplina sull’ingresso e il 
soggiorno, le possibilità per i migranti economici di dimorare in Italia irregolarmente erano vaste.  
La frontiera orientale, dunque, non era l’unico varco penetrabile e il Friuli-Venezia Giulia non era 
l’unica regione in cui venne appurata l’esistenza di una realtà nascosta alla pubblica autorità. In una 
nota inviata dalla Divisione polizia di frontiera (Ministero dell’interno) al Ministero degli affari esteri, 
nell’aprile del 1972, venne comunicato l’arrivo nel porto di Palermo di una nave della società di 
navigazione “Tirrenia”, partita da Tunisi e con a bordo 300 passeggeri di varie nazionalità, di cui 141 
tunisini e 77 marocchini, 66 dei quali sprovvisti dei requisiti per entrare in Italia311. Nonostante non 
fosse necessario il visto d’ingresso per i cittadini maghrebini, la mancanza di mezzi di sostentamento 
propri e del biglietto di ritorno e l’incapacità di fornire un motivo valido che giustificasse l’ingresso in 
Italia, fecero in modo che le autorità di pubblica sicurezza ne decretassero il respingimento. Secondo 
lo stesso documento, i 66 migranti marocchini erano giunti in Italia per esercitare l’attività di venditori 
ambulanti, di «tappeti e chincaglierie di pseudo fattura orientale», illegalmente312; dunque per lavorare. 
I termini del problema risultavano però più ampi. Nello stesso testo veniva infatti denunciato 
l’incremento dell’afflusso illegale di cittadini marocchini, che arrivavano o ritornavano in Italia (dopo 
essere stati allontanati più volte) sbarcando non solo in Sicilia, ma anche in altri porti, come quello di 
Genova; e non mancavano gli ingressi via terra dalla frontiera italo-francese. 
Il riferimento ad una frontiera valicabile al confine con la Francia, rimandava indirettamente ad un 
altro problema, percepito con altrettanta lucidità dalle autorità italiane. Un documento del 1972 e tutta 
la corrispondenza che vi seguì313, posero in risalto la vicenda di 56 indiani diretti in Inghilterra 
dall’Italia, ai quali venne rifiutata la possibilità di transitare sul suolo francese. Un telegramma 
ministeriale successivo, del gennaio del 1975314, riconfermò l’irrigidimento delle autorità francesi nei 
confronti dei migranti. Questo esordiva con la constatazione di un respingimento abituale dei 
clandestini provenienti dall’Africa e dal Medio Oriente e continuava affermando l’esistenza di un 
passaggio clandestino del confine italo-francese per mezzo di taxi o automezzi che, partendo dalla 
                                                          
311ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1971/1975, 13/016,9 parte II, Passaporti e 
visti d’ingresso, b.425. fasc.15115/2. 
312Ibidem. 
313ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1971/1975, 13/016,9 parte II, Stranieri, 




Lombardia, dal Piemonte e dalla Liguria, carichi di cittadini provenienti dal Terzo Mondo, 
trasportavano i migranti in Francia.  
Claudio Calvaruso315 ha evidenziato, in un breve resoconto sullo stato dell’immigrazione in Spagna 
nei primi anni Settanta, la presenza a Barcellona di un numero imprecisato di migranti, che scelsero 
quella meta non solo per la struttura industriale lì posizionata, ma anche per la vicinanza alla frontiera 
francese, nella speranza di oltrepassare il confine; e volendo dar seguito all’osservazione appena 
riportata per spiegare il contenuto del telegramma ministeriale suindicato, anche l’Italia, nello stesso 
periodo, rappresentò probabilmente per i migranti del Terzo Mondo un luogo di passaggio. Ciò 
confermava indirettamente il dirottamento dei flussi dai paesi dell’Europa occidentale verso quella 
mediterranea.  
Ma un’inchiesta prodotta nei primi anni Ottanta smentisce in parte quanto appena affermato: per la 
maggioranza degli intervistati provenienti dal Nord Africa l’Italia fu una meta secondaria, poiché 
avevano già esperito l’emigrazione in altri paesi europei o africani; mentre per coloro che percorsero 
distanze medie o lunghe rappresentò l’unica tappa o quantomeno la prima316. Inoltre, per la prima 
categoria di migranti fu riscontrata la volontà o di spostarsi ulteriormente o di rimanere in Italia per un 
lungo periodo, per la seconda, invece, prevalse l’intenzione di voler tornare in patria non appena fosse 
stato messo da parte abbastanza denaro da reinvestire nel paese d’origine. Dunque, non può ritenersi 
del tutto vero che la Penisola abbia rappresentato solo una meta di passaggio per i migranti giunti negli 
anni Settanta; poiché le informazioni fornite dall’inchiesta appena riportata danno invece sostegno 
all’idea (già espressa dal Ministero dell’Interno nel 1972) che il movimento maghrebino alla frontiera 
italo-francese avvenisse in entrambi le direzioni.  
Lo spostamento dei migranti dalla Francia verso l’Italia segnalava, a sua volta, una sfumatura 
importante dei flussi migratori che si andarono definendo dagli anni Settanta: una volta giunto alla 
prima destinazione, il migrante, a causa dell’instabilità della sua condizione, prolungava nel tempo il 
moto, anche ampliandone il raggio oltre i confini dello stato d’approdo, verso gli altri paesi avanzati 
del continente europeo. L’Italia, dove i migranti arrivarono anche dopo esser passati da altri stati 
avanzati, non fu solo un semplice scalino per raggiungere le mete classiche, poiché si dimostrò capace 
di attirare e trattenere quote non irrisorie di quei flussi che, partendo dall’esterno, intrecciavano 
un’ulteriore rete all’interno dell’Europa.   
Un ruolo cruciale, per la scelta dell’Italia come meta, fu giocato dalla difficoltà incontrata dalla 
Pubblica sicurezza nel sorvegliare il territorio e i confini nazionali ‒ i migranti giungevano 
clandestinamente per mare e per terra nei modi più ingegnosi, ma molto spesso arrivavano con visti 
turistici che mascheravano la natura economica della loro migrazione. La stampa non mancò di 
denunciare una certa indulgenza delle autorità nei confronti di quanti arrivavano o si trovavano in 
                                                          
315CLAUDIO CALVARUSO, I lavoratori clandestini: verso un nuovo modello di migrazioni internazionali, in UGO 
MORELLI (a cura di), Movimenti migratori e mercato del lavoro, Milano, F. Angeli, 1981, p.147. 
316L’informazione è stata reperita nell’intervento di Nereo Bertot, facente parte dell’IRPEOS, in L’immigrazione 
straniera in Italia, «Studi Emigrazione», n. 71, XX (settembre 1983), p. 376. 
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Italia. In un articolo giornalistico, dell’agosto del 1966, venne riportata la notizia dell’arrivo di sette 
guerriglieri venezuelani muniti di visto turistico, già rifiutati in Spagna. Fu specificato che l’Italia, 
secondo i sette uomini, rimaneva uno dei pochi luoghi ancora “democratici”, dove potersi sentire al 
sicuro. Il giornalista, Lucio M. Orazi, commentava la vicenda in questo modo: “chiederanno asilo 
politico e, visto come stanno le cose qui da noi, è facile che lo ottengano. La Spagna, dunque, non ha 
voluto riceverli nemmeno per le sei ore che è durata la sosta della nave. Il nostro Paese sembra, invece, 
tutto felice di accoglierli”317. Traspariva dalle parole del giornalista una sorta di rimprovero alla facile 
concessione dell’asilo politico, come prassi comune, mentre dal commento dei sette guerriglieri 
emergeva la constatazione che l’Italia fosse una meta di facile approdo.  
Negli anni Sessanta appariva, dunque, significativo il problema dell’atteggiamento dello Stato rispetto 
ai richiedenti asilo e ciò a causa del maggiore afflusso di questa componente. Ma dagli anni Settanta fu 
il comportamento di fronte al nuovo tipo d’immigrazione ad attirare l’attenzione della stampa. Un 
articolo uscito nel 1975, in un giornale locale lombardo318, trascrisse l’intervista fatta ad un ragazzo 
eritreo regolarmente presente a Milano. Il giovane Teodoro affermava che molti dei suoi connazionali 
vivevano in città irregolarmente o clandestinamente e che il controllo da parte delle forze dell’ordine 
non era rigoroso, l’importante era non farsi notare troppo, perché il permesso lo avrebbero rinnovato, a 
detta del ragazzo, solo «a quelli che sono simpatici, altrimenti c’è il foglio di via»319. Un altro articolo 
dello stesso anno, sempre uscito sulla stampa lombarda, notificò l’espulsione di venti etiopi sprovvisti 
del permesso di soggiorno, rintracciati in una pensione a Milano320. Quest’ultimo fatto sembrerebbe 
contraddire quanto affermato dal ragazzo eritreo rispetto ai controlli blandi, ma, in realtà, i venti 
uomini espulsi erano stati sorvegliati dai carabinieri per molto tempo prima dell’intervento, poiché 
dediti ad attività illecite (il gruppo si era fatto notare). Dai due articoli riportati trapelava una 
diversificazione del comportamento delle forze di polizia: l’intervento rigoroso avveniva in caso di 
minaccia all’ordine pubblico, mentre una linea morbida veniva adottata nei confronti dei migranti che, 
pur trovandosi illegalmente in Italia, vivevano la loro vita rispettando la società ospitante. L’azione 
della Pubblica amministrazione, appariva, difatti, contraddittoria, poiché ad una linea formalmente 




                                                          
317ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1964/1966,13/016,6 parte III, Ingresso e 
soggiorno in Italia, b. 294, fasc. 15381/80.  
318Anche in questo caso non si dispone dei nomi dei quotidiani in cui sono stati pubblicati gli articoli a cui si fa 
riferimento, ma sono riportati in copia in ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti 





2. Le due circolari del 1979: i Ministeri a confronto sul nodo dei lavoratori domestici 
 
 
Il Ministero del lavoro, dopo aver fatto propria la materia d’immigrazione dei lavoratori con la 
circolare del 1963, proseguì il suo operato e tra il 1965 e il 1982 furono diverse le direttive emanate in 
forma di circolare per definire i rapporti di lavoro di specifiche categorie di lavoratori. Erano 
rispettivamente del 1964 e del 1965 le due circolari che regolamentavano l’impiego di ex cittadini 
italiani naturalizzati stranieri e la concessione dell’autorizzazione al lavoro a prestatori d’opera 
stranieri retribuiti da aziende con sede nei paesi d’origine. Del 1964 e del 1973 erano invece le due 
circolari riguardanti i lavoratori stranieri appartenenti alla categoria di artista e musicista, per i quali 
l’autorizzazione al lavoro veniva rilasciata dagli Uffici speciali per il collocamento dei lavoratori dello 
spettacolo321.  
Piuttosto importante all’interno del vasto panorama delle circolari, poiché consente di comprendere 
l’evoluzione dell’azione ministeriale, fu però quella del dicembre del 1979, anno in cui anche il 
Ministero dell’interno tentò di organizzare meglio la gestione dei flussi. Lo scopo della circolare 
140/90/79 del 17 dicembre era quello di contenere e di regolamentare l’ingresso e l’impiego di 
cittadini stranieri da adibire al settore domestico. L’attenzione della Pubblica amministrazione non 
poteva infatti non essere rivolta a questo settore, che, come si vedrà, almeno secondo le statistiche 
ufficiali risultava dominante in quanto ad occupazione di lavoratori stranieri, soprattutto provenienti 
dal Terzo mondo. L’intenzione del Ministero risultava chiaramente espressa:  
 
Nell’intento di impedire l’ulteriore incremento dell’afflusso nel nostro Paese di tale categoria 
di lavoratori, questo Ministero ha adottato, con circolare telegrafica n° 8026 del 21/5/79, 
misure restrittive in materia di rilascio delle prescritte autorizzazioni al lavoro, prevedendo, 
peraltro, la regolarizzazione delle presenze abusive degli stranieri entrati nel territorio 
nazionale prima del maggio 1979.322   
 
Lo scopo doveva essere perseguito approntando strumenti efficaci che da un lato dovevano limitare 
l’accesso clandestino al mercato del lavoro e dall’altro dovevano facilitare la repressione 
dell’intermediazione abusiva, grazie alla quale il fenomeno aveva potuto accrescersi. Tutto ciò 
avrebbe avuto luogo grazie all’avvio di una procedura specifica e dettagliata, esposta all’interno della 
circolare. 
                                                          
321Per approfondire le particolarità previste per categorie specifiche di lavoratori stranieri consultare il testo di D. 
BONINI, Politica immigratoria…, cit., pp. 163-178.  
322CSER, BA 17.10.S2, MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI, Circolare n.140/90/79, Ingresso ed 
impiego in Italia di cittadini stranieri extracomunitari da adibire ai servizi domestici, Roma, 17 dicembre 1979, 
in SACCHETTINI E., Lo straniero in Italia. Guida legale, Milano, Pirola Editore, 1980, p. 2. Alla fine della 
circolare vengono rappresentati i prototipi di tutti i moduli da compilare durante l’intera procedura.   
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La nuova procedura, alla quale non potevano essere apportate deroghe, prevedeva che le 
rappresentanze consolari e diplomatiche raccogliessero nei Paesi d’origine le domande dei lavoratori 
stranieri extracomunitari aspiranti a diventare collaboratori domestici. In un secondo momento le 
suddette Rappresentanze dovevano inviare alla Direzione generale del collocamento e della 
manodopera, divisione II, le liste stilate. La suddetta Divisione aveva il compito di far incontrare la 
domanda di lavoro italiana, per quella specifica categoria, con l’offerta straniera. La richiesta di 
collaboratori domestici giungeva presso la stessa Divisione dagli Uffici provinciali del lavoro (Upl), 
presso i quali i datori di lavoro si recavano per fare domanda. La Direzione generale del collocamento 
destinava allora i nominativi dei lavoratori stranieri agli Upl da cui giungevano le richieste, secondo le 
preferenze indicate dal lavoratore. Nel caso in cui i datori di lavoro non avessero trovato presso 
l’Ufficio del lavoro candidati validi, potevano avvalersi della facoltà di scegliere il profilo del 
lavoratore straniero da assumere, indicandone la cittadinanza. In questo caso si eseguiva una 
procedura inversa, con l’inoltro della domanda di lavoro presso gli uffici consolari, i quali dovevano a 
loro volta diffondere le informazioni disponibili relative all’occupazione disponibile. A risposta 
pervenuta la pratica seguiva il primo iter indicato.  
Conclusa questa prima procedura, allorché si confrontavano domanda e offerta, la prassi burocratica 
prevedeva la stipula del contratto tra le due parti. In prima istanza il datore di lavoro doveva inviare al 
consolato competente le tre copie del contratto di lavoro, dopo averlo compilato e firmato in presenza 
di un funzionario dell’Ufficio provinciale del lavoro. Presso gli uffici consolari avrebbe apposto la 
firma anche il lavoratore. I tre contratti prendevano a questo punto la via inversa, giungendo nelle 
mani del datore di lavoro dopo essere passati dall’Ufficio provinciale del lavoro, che ne avrebbe tenuta 
una sola copia.  
Si avviava dunque la terza fase della procedura amministrativa, quella inerente al rilascio delle 
autorizzazioni al lavoro. Spettava al datore di lavoro l’onere di pagare i biglietti di andata e di ritorno 
per il lavoratore, e l’incarico di depositarne presso l’Ufficio provinciale del lavoro la ricevuta, 
dopodiché l’Upl concedeva immediatamente l’autorizzazione. Sempre il datore di lavoro era incaricato 
di presentare l’autorizzazione alla questura competente per farvi apporre il nulla osta. Una volta 
perfezionata con il nulla osta la pratica ritornava nuovamente in mano al datore di lavoro, che doveva 
spedire al consolato l’autorizzazione e il biglietto. Quest’ultimo l’avrebbe infine consegnata al 
lavoratore, dopo aver effettuato una ultima verifica, questa volta riguardante l’idoneità fisica e lo stato 
di salute del cittadino straniero, svolta dal medico di fiducia del consolato.  
Il lavoratore, conclusa questa prima parte, poteva finalmente partire, ma la trafila burocratica non era 
ancora giunta al termine, sebbene di qui in poi s’avviasse un procedimento meno spinoso. Il testimone 
passava a questo punto direttamente al nuovo arrivato, il quale entro 3 giorni dall’arrivo in Italia 
doveva presentarsi presso gli uffici di Pubblica sicurezza per rendere la dichiarazione di soggiorno ed 
ottenere il permesso. 
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In diversi punti la procedura prevista dalla circolare mostrava affinità con i sistemi di reclutamento 
approntati dalla RFT e dalla Francia a partire dagli anni Cinquanta. In primo luogo era lo Stato a farsi 
gestore e controllore dell’assunzione della manodopera straniera tramite il principale ente del sistema 
di collocamento nazionale: la Direzione generale del collocamento e della manodopera. 
Secondariamente, erano previsti accertamenti di idoneità fisica e di salute sui lavoratori da assumere. 
Infine, avvicinandosi molto di più al modello a rotazione tedesco, il permesso, una volta accordato, 
aveva un carattere sempre temporaneo, ma ciò aveva più lo scopo di evitare l’instaurarsi di catene 
migratorie che di garantire l’avvicendamento dei lavoratori.  
Lo schema previsto differiva altresì dai sistemi francese e tedesco in più parti. In particolar modo non 
venivano create delle agenzie di reclutamento direttamente dipendenti dal Ministero del lavoro nei 
paesi stranieri, ma si lasciava il compito di raccogliere le offerte di lavoro agli Uffici consolari e 
diplomatici, i quali facevano capo al Ministero degli affari esteri. Inoltre il meccanismo ideato non 
prendeva corpo solo nel caso dell’esistenza di specifici accordi bilaterali, come invece avveniva negli 
altri due Stati, ma era valido e applicabile in tutti gli Stati nei quali esistevano rappresentanze 
diplomatiche italiane.  
Proprio le differenze riscontrate erano l’indice di un contesto economico e migratorio del tutto diverso 
da quello conosciuto nel ventennio postbellico dalla RFT e dalla Francia. La battuta d’arresto degli 
anni Settanta, che pose un freno alla grande espansione economica che aveva investito quasi l’intera 
Europa, aveva significato anche l’affievolirsi del bisogno di lavoratori da reclutare all’estero per quei 
paesi che avevano presentato in precedenza deficit di forza lavoro. L’Italia che non ebbe mai 
l’esigenza di attivare un sistema di reclutamento durante tutto il dopoguerra, grazie al numeroso 
esercito di riserva collocato nella periferia agricola e in particolare nel Mezzogiorno, si trovava invece 
negli anni Settanta costretta a far fronte per la prima volta all’arrivo di migranti economici. Il mercato 
del lavoro italiano, almeno secondo i dati ufficiali sull’occupazione nazionale, non necessitava 
dell’ingresso di ulteriore manodopera, ma ciò stava accadendo e il sistema predisposto nella circolare 
non rispondeva tanto al bisogno di reclutare ordinatamente i lavoratori, ma di rallentare, regolare e se 
possibile impedire che il flusso in entrata si sviluppasse ulteriormente. Per questo motivo 
probabilmente non vennero create delle vere e proprie agenzie, in contatto con gli Uffici di 
collocamento locali, nei paesi dai quali partivano i migranti.  
Un altro cambiamento di non poco conto incise, presumibilmente, sulla scelta di non operare una 
distinzione per nazionalità rispetto alla possibilità di far incontrare la domanda italiana con l’offerta 
straniera. Rispetto al decennio precedente, il sistema migratorio che andava delineandosi in Europa, 
non riguardava solo le popolazioni continentali o dei vecchi stati coloniali, poiché crescevano di anno 
in anno i flussi di lavoratori extraeuropei provenienti da un ventaglio di stati sempre più ampio. Gli 
accordi con la Cee già garantivano il privilegio dei cittadini comunitari di entrare senza alcuna 
mediazione nel mercato del lavoro italiano e dunque a dover essere regolato era esclusivamente 
l’afflusso di manodopera extracomunitaria. Non esistendo alla base una volontà statale di richiamare 
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lavoratori dall’estero, il problema di stipulare accordi per l’arrivo di specifiche nazionalità non si 
poneva e perciò il motivo per cui non venne specificata alcuna preferenza rinviava all’intento di 
imporre un controllo globale. La circolare del 1979 tentava di dare dunque una prima forma ad un 
sistema capace di assolvere al difficile compito di gestire contemporaneamente tutti quei canali 
migratori, soprattutto provenienti dai paesi in via di sviluppo, che si stavano sviluppando nel corso 
degli anni Settanta.    
L’intenzione di porre un freno alla crescita dei flussi di lavoratori migranti non rientrava 
esclusivamente tra le priorità del Ministero del lavoro; anche quello dell’interno agiva in 
contemporanea nella stessa direzione, sempre con l’intento di garantire l’ordine pubblico. Di pochi 
mesi prima rispetto alla circolare del Ministero del lavoro era una circolare del Ministero dell’interno, 
che si proponeva di snellire gli iter burocratici interni al fine di rendere più celeri i controlli e i più 
efficaci i riscontri per la concessione dei nulla osta323. L’obiettivo era ancora una volta puntato sui 
flussi di lavoratori da adibire al settore domestico, presso il quale confluiva la maggior parte dei 
migranti dai paesi in via di sviluppo, utilizzando sia i canali formali, che quelli abusivi (o semi 
regolari), che quelli totalmente illegali.  Il Ministero chiedeva perciò alle questure di sottoporre ad un 
nuovo esame di verifica che provasse l’assenza di motivi ostativi, ovvero ordinava di accertarsi, al 
momento del rilascio del permesso di soggiorno al lavoratore, che non fossero intervenute variazioni 
rispetto all’autorizzazione al lavoro esibita al momento del rilascio del nulla osta. C’era così scritto nel 
documento firmato dall’allora ministro dell’interno Cossiga:  
 
di frequente i lavoratori stranieri, cui è stato concesso il nulla osta ai fini del visto d’ingresso 
per operare alle dipendenze di un determinato soggetto, una volta giunti in Italia, chiedono di 
essere autorizzati al soggiorno per svolgere la propria attività presso un soggetto diverso. Tale 
fenomeno, che si verifica prevalentemente nel settore dei lavoratori domestici, cela un illecito 
traffico di manodopera da parte di agenzie di collocamento abusive […]. I Sigg. Questori, 
pertanto, anche in sede d’istruttoria per il rilascio del nulla osta al visto d’ingresso, dovranno, 
caso per caso, far svolgere approfonditi accertamenti diretti ad individuare le richieste 
pretestuose, dissimulanti illecito traffico di manodopera.324  
  
Nella circolare non veniva però specificato in che modo o secondo quali parametri tali situazioni 
potessero essere scovate.  
La mancanza di disposizioni più dettagliate lasciava aperti troppi spazi alla prosecuzione del 
fenomeno, facendo risultare sterile l’intervento del Ministero dell’interno sulla questione. Già in 
passato altri provvedimenti in materia erano risultati altrettanto fallimentari. Quest’ultimi erano stati 
presi dal Ministero del lavoro, nello specifico dalla Direzione generale del collocamento e della 
                                                          
323 MINISTERO DELL’INTERNO, DIREZIONE GENERALE DELLA PUBBLICA SICUREZZA, Disposizioni di massima 
sull’ingresso e soggiorno degli stranieri in Italia, Roma, 4 gennaio 1979. 
324 CSER, BA 17.10.I8, MINISTERO DELL’INTERNO, DIREZIONE GENERALE DELLA PUBBLICA SICUREZZA, 
Disposizioni di massima sull’ingresso e soggiorno degli stranieri in Italia, Roma, 4 gennaio 1979, pp. 6-7.  
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manodopera. Nel 1975 con due provvedimenti distinti la suddetta Direzione aveva tentato di arginare 
il problema. In un primo momento solo riaffermando quanto già era stato disposto in precedenza, 
ovvero che l’intermediazione di lavoro, per quanto riguardava il settore della collaborazione domestica, 
fosse una prerogativa delle sole agenzie abilitate. Poi, ordinando agli Uplmo di procedere ad indagini 
vere e proprie qualora vi fossero stati dei sospetti di intermediazione abusiva al momento delle 
richieste d’autorizzazione al lavoro325. Le due direttive non avevano però avuto alcuna efficacia se 
pochi anni dopo il Ministero dell’interno si trovava di fronte allo stesso problema e se il Ministero del 
lavoro decise di tornare in maniera più incisiva sulla questione, con una circolare che, istituendo un 
sistema di collocamento statale per gli stranieri da adibire al lavoro domestico, sperava di sventare 
definitivamente il fenomeno dalle agenzie abusive. Ma il fatto ci indica anche un altro elemento di 
estrema importanza, ovvero che il Ministero competente della gestione della pubblica sicurezza 
impartì le stesse direttive fallimentari date dal Ministero del lavoro pochi anni prima. Questa 
riproposizione del medesimo errore rispetto alla medesima circostanza suggerisce, di riflesso, 
un’importante informazione, ovvero che ancora alla fine degli anni Settanta c’era una scarsa 
cooperazione interministeriale.  
Ma se una soluzione formale era stata apparentemente trovata nel dicembre 1979 per la categoria 
specifica dei lavoratori domestici, rimanevano ancora fuori dal controllo serrato della Pubblica 
amministrazione le altre categorie di lavoratori dipendenti. Per questi vigeva ancora la normativa 
prevista con la circolare del 1963, la quale concedeva che il contatto tra domanda e offerta fosse 
stipulato per canali privati; eppure già il caso friulano aveva mostrato quali fossero le criticità alle 
quali si andava incontro lasciando all’iniziativa privata la facoltà di reclutare manodopera in presenza 
di un sistema di collocamento statale incapace di gestire già quella nazionale. In realtà, il numero di 
lavoratori stranieri negli altri settori dell’economia era ancora ridotto e probabilmente la questione non 
era percepita come di massima urgenza. Ciò non toglie che, come verrà dimostrato nel prossimo 
capitolo, trattando il caso dell’Emilia Romagna, soprattutto in relazione alla questione alloggi i 
problemi di cattiva gestione della forza lavoro nazionale riscontrati all’inizio del decennio erano 
probabilmente rimasti inalterati, o addirittura si erano aggravati a causa della crescente disoccupazione, 
e che anche questo fosse il motivo della paralisi dell’azione del Ministero del lavoro rispetto alle altre 
categorie di lavoratori.    
La circolare del Ministero del lavoro del 1979 risultava altresì incompleta sotto altri punti di vista. 
Veniva rimandata infatti al Ministero dell’interno la gestione di un altro problema spinoso concernente 
l’arrivo di lavoratori migranti, ovvero quello di coloro che dopo essere entrati in Italia con un altro 
permesso, chiedevano di poter svolgere un’attività lavorativa, eppure era noto che, spesso, dietro ai 
permessi di altro genere si nascondevano lavoratori migranti. Nella circolare del gennaio del 1979 
venivano infatti impartite dalla Direzione generale della pubblica sicurezza direttive riguardanti il 
                                                          
325MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI, Circolare n. 3, 26 Maggio 1975, e Circolare n 7/122/II, 
21 luglio 1975, in L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 100 e p. 107.  
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rilascio di permessi di soggiorno per motivi di lavoro a soggetti entrati in Italia per motivi di altra 
natura (molto frequentemente con permessi per turismo). Secondo quanto stabilito dal Ministero 
dell’interno tale pratica poteva avere luogo seguendo la trafila burocratica prevista per l’ottenimento 
del permesso di lavoro; gli immigrati dovevano dunque presentare alle questure l’autorizzazione al 
lavoro, ma in questo caso entrambi i contraenti si trovavano sul territorio italiano, contravvenendo di 
fatto alla normativa vigente dal 1963.  
Il Ministero dell’Interno era perfettamente consapevole dell’illiceità di tale procedura e suggeriva ai 
questori di «evitare che un’applicazione meno rigorosa delle disposizioni in materia di concessione di 
soggiorno lavorativo allo straniero entrato in Italia per motivi turistici o di altro genere, induca alla 
disapplicazione della normativa vigente, con pregiudizio per gli stessi interessi dei lavoratori 
italiani»326, pur lasciando la possibilità di fare altrimenti. Dunque lo stesso Ministero dell’interno 
appariva confuso rispetto alla volontà di arrestare i flussi, poiché pur incitando al rigore ammetteva la 
possibilità di contravvenire alle disposizioni.  
Luca Einaudi scrive che in realtà, per ottemperare all’eccesiva rigidità della normativa italiana, sin 
dalla fine degli anni Sessanta, direttive simili avevano rappresentato l’unico modo dato allo straniero 
per sanare la propria posizione327. Sembrava, dunque, che ancora alla fine del decennio successivo la 
Pubblica amministrazione agisse nei confronti dell’immigrazione mantenendo un nucleo giuridico 
duro e avverso alla possibilità di un’espansione dell’immigrazione, ma con una superfice molle, a 
garanzia di una certa flessibilità, che permettesse di porre rimedio alla realtà di un fenomeno di cui lo 
Stato non aveva il controllo. I due Ministeri coinvolti, seppure non perfettamente coordinati, 
provavano ad abbozzare una politica comune, tesa all’arresto dei flussi, ma le soluzioni parziali trovate 
non si mostrarono comunque in grado di raggiungere l’effetto sperato, poiché la presenza clandestina e 
la crescita dei flussi migratori dal Terzo Mondo non si arrestarono e neanche diminuirono.  
 
 
3. Il lavoro straniero tra l’ufficialità e la clandestinità 
 
 
Il più importante risvolto dei flussi migratori dai PVS fu il maggiore coinvolgimento della popolazione 
straniera nell’economia nazionale. I permessi per motivi di lavoro crebbero alla stessa velocità del 
totale di quelli rilasciati: mediamente, in tutto il ventennio considerato, la loro quota si attestò intorno 
al 30%328. Il dato rispecchiava però solo una parte della reale portata del fenomeno, essendo esclusa 
dal conteggio ministeriale tutta la componente clandestina e irregolare, nonché tutta quella parte di 
                                                          
326MINISTERO DELL’INTERNO, DIREZIONE GENERALE DELLA PUBBLICA SICUREZZA, Disposizioni di massima…, cit. 
p. 9. 
327L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 101.  
328Il dato è stato ricavato dalla tabella A.4, in L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 407.  
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migranti che giungevano regolarmente per motivi diversi da quello di lavoro e che invece trovavano 
un’occupazione. I dati del Ministero del lavoro ribadivano l’inattendibilità delle fonti ufficiali nel 
chiarire l’impatto del lavoro straniero: nel 1976 gli immigrati occupati registrati dall’Ispettorato del 
lavoro furono 9.912, i permessi per motivi di lavoro nello stesso anno 55.404329. Il Censis stimò per lo 
stesso periodo oltre 200 mila unità lavorative.  
Nonostante l’impossibilità di fornire delle cifre affidabili sulla presenza dei lavoratori stranieri, diversi 
elementi confermarono il taglio economico che l’immigrazione assunse in Italia, allorché aumentarono 
gli arrivi dai PVS. Già le variazioni nella composizione professionale, deducibili dai permessi di 
soggiorno per gli anni Settanta (Tab.3.1), mostrarono una diversa partecipazione della forza lavoro 
straniera.  
 
Tab.3.1 Distribuzione dei permessi di soggiorno e variazione percentuale secondo la 
condizione professionale o la professione esercitata 1970, 1976, 1979. 
        
Attività  Valori assoluti  Variazione % 
  1970 1976 1979  
 
1970-'76 1976-'79 
        
Artigiani  986 1.021 1.003  3,5 -1,8 
Artisti  1.416 1.508 1.566  6,5 3,8 
Coltivatori agricoli  571 599 544  4,9 -9,2 
Commercianti 5.294 5.274 5.172  -0,4 -1,9 
Componenti civili personale Nato 1.130 1.498 1.474  32,6 -1,6 
Diplomatici  207 1.038 986  401,4 -5,0 
Domestici  5.740 11.354 14.515  97,8 27,8 
Giornalisti  639 796 841  24,6 5,7 
Impiegati privati 16.880 23.827 26.442  41,2 11,0 
Infermieri  199 239 249  20,1 4,2 
Liberi professionisti 4.448 4.936 4.786  11,0 -3,0 
Medici  243 248 301  2,1 21,4 
Missionari cattolici 332 665 695  100,3 4,5 
Operai  6.861 8.604 8.843  25,4 2,8 
Religiosi   11.516 14.120 15.997  22,6 13,3 
Sportivi   259 315 334  21,6 6,0 
Studenti  25.924 35.160 38.673  35,6 10,0 
Nessuna attività 64.334 77.097 77.931  19,8 1,1 
Totale   146.979 188.299 200.352       




                                                          
329CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p. 19. Naturalmente, anche lo studio condotto dal Censis risente delle 
difficoltà che l’argomento pone a qualsiasi altro tentativo di quantificazione, ma stimola, allo stesso tempo, la 
riflessione sulle problematiche connesse al conteggio della popolazione straniera. 
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L’aumento percentuale per il settore domestico ebbe ritmi sostenuti per tutto il decennio; le professioni 
più diffuse tra quelle richiedenti qualificazioni più elevate, come gli impiegati privati, aumentarono 
sensibilmente fino al 1976, per poi rallentare nei tre anni successivi; diminuirono i coltivatori e i 
commercianti, mentre il numero di operai crebbe lentamente. Fatta eccezione per il lavoro domestico, 
tutte le altre attività impegnavano quasi esclusivamente forza lavoro proveniente da PSA e dagli altri 
paesi europei, circa l’80%330. 
L’aumento elevato dei lavoratori domestici testimoniava l’apertura di alcune posizioni per gli stranieri 
dei PVS nel mercato del lavoro. Tale occupazione impegnò fino agli anni Sessanta principalmente 
italiane, ma già dalla seconda metà del decennio, esauritosi anche il flusso dal Mezzogiorno ed 
essendo cambiata la qualità dell’offerta di lavoro nazionale, le “estere” iniziarono a riempire i vuoti 
lasciati dalle lavoratrici nazionali: alle collaboratrici spagnole di fine anni Sessanta si aggiunsero 
donne di altre nazionalità, che progressivamente diedero all’attività un connotato etnico. Furono le 
etiopi, le filippine e le capoverdiane331 quelle maggiormente occupate nel settore, ma non mancarono 
donne dello Sri Lanka, dell’India e del Pakistan. 
Tra il 1976 e il 1979 tra gli stranieri occupati nel settore domestico, il 45% era formato da asiatici e 
africani, ma i numeri forniti dall’Api-Colf per il 1976 evidenziarono una marcata discrepanza tra la 
rilevazione ufficiale del fenomeno e la sua realtà, perlopiù clandestina. Di fronte alle sole 11 mila 
unità totali registrate dal Ministero dell’interno, l’Api-Colf dichiarava la presenza di circa 11-12 mila 
lavoratrici etiopi, 7 mila filippine e 6 mila capoverdiane332. 
Il settore, richiamando soprattutto manodopera femminile, generò un’anomalia rispetto al modello 
migratorio osservato nei paesi dell’Europa occidentale, dove nella prima fase dell’immigrazione i 
lavoratori stranieri furono quasi esclusivamente giovani maschi. In Italia, invece, l’instaurarsi di 
catene migratore per le comunità dei PVS, in cui il settore domestico risultò essere quello prevalente, 
fu dovuto principalmente all’arrivo e alla stabilizzazione di giovani donne (Tab.3.2). Gli altri gruppi, 
tuttavia, rispettarono appieno il modello più comune. Infatti, fatta eccezione per i filippini, gli etiopi e i 
capoverdiani, tutte le altre nazionalità mostravano indici di mascolinità molto elevati, mentre per i 
PSA, per i quali la lunga tradizione d’emigrazione verso l’Italia aveva già condotto alla fase dei 
ricongiungimenti familiari, il rapporto maschi/femmine risultava più equilibrato.   
I cittadini jugoslavi e tunisini rappresentavano un caso a parte: tra i residenti, l’indice mascolinità e il 
peso della popolazione in età lavorativa erano più vicini a quelli dei PSA, mentre nel caso dei 
temporaneamente presenti, gli stessi rapporti mostravano valori in linea con quelli degli altri cittadini 
appartenenti ai PVS. Ciò dipese da una storia d’immigrazione più antica e fatta da lavoratori addetti a 
settori più strutturati dell’economia italiana. La somiglianza alle migrazioni più recenti era dovuta ad 
un’ulteriore crescita del loro flusso, iniziata dalla seconda metà degli anni Settanta e legata stavolta ad 
un’immigrazione economica in contesti più destrutturati.  
                                                          
330R. CAGIANO DE AZEVEDO, Breve analisi dei dati…, cit., p. 342.  






Tab.3.2 Stranieri residenti e temporaneamente presenti al 1981 secondo il luogo di provenienza. 
Indice di mascolinità (Im=100M/F) e peso percentuale della popolazione straniera in età lavorativa 
(20-54 anni).  
Provenienza Indice di mascolinità 
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Fonte: ISTAT, XII Censimento generale della popolazione, 1981. Mia rielaborazione. 
 
 
La collaborazione domestica, nonostante la maggiore copertura contrattuale rispetto alle altre 
professioni, si distinse per le condizioni e i carichi di lavoro comunque onerosi: secondo lo studio 
effettuato da API-Colf, oltre il 40% degli addetti al settore lavorava senza limiti di orario per 
retribuzioni molto basse (di rado superavano le 130 mila lire mensili) 333 . L’80% delle eritree 
intervistate in un sondaggio effettuato a Milano nello stesso periodo dichiarò di lavorare mediamente 
tra le 12 e le 16 ore giornaliere e che il loro sfruttamento si concretizzava anche nella richiesta della 
consegna del passaporto al datore di lavoro e nel divieto di familiarizzare con estranei o di 
abbandonare l’abitazione334. 
Il collocamento raramente avveniva seguendo i canali legali: le collaboratrici domestiche, venute a 
conoscenza della possibilità d’occupazione tramite amici e parenti già emigrati in Italia, grazie alle 
missioni cattoliche o collocate tramite agenzie illegali di mediatori, arrivarono con un visto lavorativo 
o molto più spesso con uno turistico. L’amministrazione statale dimostrò di avere cognizione di 
quanto accadeva nella realtà dell’impiego della manodopera estera e di voler intervenire al fine di 
fermare gli abusi e le irregolarità che i datori di lavoro e le agenzie illegali per il collocamento 
perpetravano a danno dei migranti e nei confronti della legge. Ma, come già anticipato, il loro 
intervento non risultò efficace.  
                                                          
333CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p. 39. 
334Ivi, p. 38. 
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Il rapporto di forza tra domanda e offerta di lavoro nella suddetta attività sembrava tuttavia spostarsi, 
alla fine degli anni Settanta, a favore dell’offerta, almeno per la parte legale del fenomeno: la crescita 
delle rescissioni dei contratti e la maggiore mobilità dei lavoratori di categoria, ma anche 
l’interessamento delle organizzazioni sindacali e parasindacali nei confronti di quest’ultima, 
mettevano in luce una consapevolezza generalizzata del ruolo assunto dagli stranieri nel settore, che 
forniva a quest’ultimi una maggiore determinazione per contrastare l’illiceità della posizione in cui 
erano  costretti335. 
La quantità dei lavoratori domestici iscritta all’INPS, in linea di massima corrispose a quella rilevata 
dai dati ministeriali sui permessi di soggiorno336, nonostante ciò, questa non fu altro che la punta 
dell’iceberg sotto la quale giaceva il fenomeno del coinvolgimento irregolare di manodopera straniera 
e perlopiù clandestina, non solo in quello stesso settore, ma in una gamma più ampia di attività 
nell’economia nazionale. Diversi studi in ambito regionale resero note realtà in cui l’immigrazione dai 
PVS negli anni Settanta presentava chiari connotati economici, capaci di sovvertire la storia raccontata 




4.  Roma e Milano, due realtà urbane a confronto 
 
 
La Lombardia e il Lazio, mete privilegiate della vecchia immigrazione, rappresentarono anche per i 
migranti dei PVS le destinazioni più ambite. Qui, la popolazione straniera si concentrò quasi 
interamente nei grandi e avanzati centri urbani di Milano e Roma, per i quali la presenza d’immigrati 
poteva ritenersi la più antica e consolidata d’Italia. In entrambe le città, l’afflusso di cittadini 
provenienti dai PVS iniziò ad aumentare nel corso degli anni Settanta, mentre era in calo quello 
proveniente sia dal resto d’Italia che dai PSA. I dati di flusso dell’Anagrafe romana segnalavano il 
fenomeno chiaramente: le registrazioni dai paesi europei passarono tra il 1973 e il 1981 dal 52 al 36%, 
al contrario le registrazioni dal continente asiatico aumentarono nello stesso periodo dal 6 al 24% e 
quelle africane dal 15 al 18337. Nonostante ciò, la popolazione europea fu ancora la più consistente alla 
fine del decennio. 
I due centri non fecero eccezione rispetto alla situazione nazionale e anche lì non tardò a manifestarsi 
l’illegalità della presenza straniera. Tra il 1976 e 1978, il Censis stimò tra i 50-60 mila stranieri 
                                                          
335CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., pp. 38-49 e Ministero Dell’Interno, Direzione Generale della Pubblica 
Sicurezza, Disposizioni di massima sull’ingresso e soggiorno degli stranieri in Italia, Roma, 4 gennaio 1979. In 
archivio CSER, BA 17.10.I8. 
336M. NATALE, Fonti e metodi…, cit., p. 192. 
337ROSSANA ROSATI, L’immigrazione dall’estero a Roma nel decennio 1973-1982, in L’immigrazione straniera 
in Italia, «Studi Emigrazione», n. 71, XX (settembre 1983), p. 379. 
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presenti a Milano, a fronte di una presenza ufficiale inferiore alle 40 mila unità in tutta la regione; 
pochi anni dopo, nel 1981, a Roma furono valutate tra le 73 e le 79 mila unità estere (per la regione tra 
le 77 e le 83 mila), mentre si aggirava intorno a 30 mila il numero dei censiti e a 57 mila quello con 
dei premessi di soggiorno in tutto il Lazio 338 . La presenza di irregolari poté attribuirsi quasi 
esclusivamente alla componente formata dai cittadini dei PVS, per i quali la possibilità di entrare 
regolarmente come lavoratori in Italia era fortemente osteggiata dalla normativa in vigore. Diversa fu 
la situazione per i migranti provenienti dai PSA che, partendo da una posizione avvantaggiata, 
determinata dall’assenza di fattori costrittivi di tipo economico e da una maggiore tutela giuridica (ciò 
era valido soprattutto per i cittadini CEE), arrivarono in Italia in via del tutto regolare e qui godettero 
di condizioni retributive di evidente privilegio, legate all’elevato livello di professionalità posseduto.    
Nelle metropoli italiane erano concentrati il 70% degli impiegati privati e dei liberi professionisti e il 
62% dei lavoratori domestici; ciò faceva emergere più che altrove le due facce dell’immigrazione339. Il 
vantaggio giuridico e professionale dei cittadini dei PSA su quelli dei PVS si esplicò nelle modalità di 
coinvolgimento nel sistema economico. Il mercato del lavoro straniero presentava con maggiore 
evidenza un carattere fortemente dicotomico: la copertura dal punto di vista contrattuale e 
previdenziale fu quasi esclusivamente riservata alle professioni di alto livello, mentre in netta 
minoranza risultavano le professioni in cui ufficialmente venivano impiegati i lavoratori dei paesi del 
Terzo Mondo340 . Nel 1978 fu supposto che nella città di Milano solo il 20% della manodopera 
proveniente da PVS fosse tutelata e che in maggioranza si trattasse di addetti al settore domestico. La 
regolarità contrattuale risultò limitata per gli addetti alla ristorazione e al commercio, mentre del tutto 
irrisoria fu la percentuale della manodopera tutelata occupata nel settore secondario341. Il grosso del 
fenomeno appariva sommerso e il coinvolgimento precario di lavoratori stranieri, perlopiù concentrati 
nel settore terziario, si mostrava esteso non solo nelle mansioni in cui pure esisteva una discreta 
componente legale, ma anche e soprattutto nelle attività meno frequentemente tutelate da contratti, 
prime tra tutte quelle del settore alberghiero, le occupazioni come personale di fatica e quelle come 
bassa manovalanza nell’edilizia. La forza lavoro del Terzo Mondo venne integrata, insomma, nel 
cosiddetto mercato del lavoro secondario, caratterizzato cioè da livelli di instabilità piuttosto elevati, 
retribuzioni generalmente basse e condizioni di lavoro gravose.  
A Roma, ancora agli inizi degli anni Ottanta non fu rilevata la presenza di stranieri nell’industria, 
mentre a Milano, già pochi anni prima, furono noti casi di immigrati impiegati nel settore delle 
caldaierie e della metallurgia in genere e nel settore alimentare. Anche in questo caso però, il grosso 
del fenomeno sembrò rimanere sotterraneo, a causa delle reticenze dei datori di lavoro e dei lavoratori, 
                                                          
338Per le città di Milano e Roma le stime riportate sono state rispettivamente prese in CENSIS, I Lavoratori 
stranieri…, cit., p. 46 e nel saggio di N. BERTOT, L’immigrazione straniera…, cit., p. 373. 
339R. CAGIANO DE AZEVEDO, Breve analisi dei dati…, cit., p. 345. 
340CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p. 36. 
341Ivi, p. 37. 
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nonché per l’assenza dei sindacati nelle propaggini ultime delle attività produttive, come le piccole 
imprese o le imprese artigiane.  
La possibilità di un coinvolgimento di manodopera clandestina nella produzione industriale venne 
intuita grazie alle indagini dell’Istituto Regionale di Ricerca della Lombardia (IRER) e di 
Federmeccanica, che evidenziarono l’esistenza di una notevole entità di domanda di lavoro inevasa, 
soprattutto per le mansioni più gravose e insalubri del secondario. Inoltre, le prime avvisaglie di una 
dilatazione del processo di decentramento per settori come l’estrusione dell’alluminio, la 
micromeccanica, la metallurgia e le materie plastiche (i comparti più interessati dalla carenza di 
manodopera o da un veloce turn over) fecero sospettare al Censis che le unità fornitrici di precisi 
capitolati d’appalto per delle imprese committenti, reperissero parte della manodopera tra gli 
immigrati 342 . L’ipotesi di un coinvolgimento clandestino di lavoratori stranieri anche nel settore 
secondario nell’hinterland milanese non trovò una base solida sulla quale appoggiarsi, ma non sembrò 
una congettura irragionevole, poiché un reclutamento illecito di forza lavoro operaia, al pari del 
“mercato delle braccia” di via Farini, sarebbe stato possibile, data la diffusione del problema dell’uso 
illegale di manodopera del Terzo Mondo. Ma il dubbio rimase e insieme ad esso l’unica vera certezza, 
ovvero che i lavoratori migranti dei PVS si concentrarono, in quel decennio, nei due più importanti 
centri urbani e nel settore terziario.  
Il flusso migratorio di manodopera verso le due città si snodò seguendo due direttrici, una di diretta 
origine extra-comunitaria, l’altra attraverso approssimazioni successive. L’indagine svolta a Roma 
rivelò che per il 69% dei nati all’estero la capitale rappresentò il primo comune d’iscrizione in Italia, 
per il restante 31% fu una tappa successiva, raggiunta in seguito ad una prima iscrizione presso un 
altro comune italiano: nei due terzi dei casi l’emigrante giunse da un comune del Lazio, il restante 
terzo arrivò invece dalla Campania, dalla Lombardia e dalla Sicilia. Il flusso dall’estero avvenuto in 
forma diretta crebbe grazie alle sollecitazioni delle chiamate dei connazionali già presenti nei due 
centri e ciò avvenne, soprattutto, tra i migranti che percorsero distanze più lunghe, come nel caso dei 
filippini. Quello a tappe, invece, si svolse principalmente sulla scia del fenomeno dell’urbanesimo. 
Seguendo lo stesso principio che, già internamente e a livello internazionale, aveva mosso la 
popolazione italiana ed europea dalle zone rurali verso quelle cittadine l’emigrante dei PVS approdava 
nei centri urbani più importanti, con l’aspettativa di una migliore remunerazione. A differenza del 
fenomeno già noto per le migrazioni intereuropee e internazionali del periodo precedente agli anni 
Settanta, non fu lo sviluppo industriale ad attirare i nuovi migranti nelle metropoli, ma la 
terziarizzazione dell’economia343. Inoltre, in Italia, paese ormai ad un grado avanzato di sviluppo 
                                                          
342CENSIS, op. cit., pp. 41-42. 
343Il chiarimento arriva grazie alle parole di Nora Federici, che a riguardo scrive: «I moderni flussi rurali-urbani 
hanno invece motivazioni complesse, che affondano le loro radici nella trasformazione produttiva e 
nell'evoluzione sociale che l'accompagna. Alla loro base ci sono difatti il processo di industrializzazione in un 
primo tempo e quello di terziarizzazione in un secondo tempo, processi che coincidono con due fasi successive e 
via via diverse dell'urbanizzazione.» N. FEDERICI, Movimenti migratori, aspetti generali, in 
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industriale, era in atto da tempo la seconda fase dell’urbanizzazione, durante la quale si estese il 
numero delle città, di grande e media ampiezza, capaci di attirare dalla provincia la popolazione 
nazionale. La diffusione territoriale dell’urbanizzazione portò anche ad una dilatazione delle traiettorie 
dei flussi di cittadini stranieri verso altre regioni italiane in cui si trovavano grandi e medi centri urbani 
‒ ma il fenomeno appartenne propriamente agli anni Ottanta e Novanta ‒, ma non fu questo l’unico 
motivo, come si vedrà nei capitoli successivi. 
Alle diverse modalità d’arrivo dei cittadini del Terzo Mondo nelle metropoli, corrisposero delle 
differenze sul piano socio-professionale: per i migranti arrivati in seguito alla “chiamata” risultò più 
facile l’inserimento nel contesto urbano, mediato dalla comunità o dai legami che ne sollecitarono la 
partenza dal paese d’origine; i migranti giunti seguendo una scelta indipendente andarono incontro, 
invece, ad un contesto segnato da soluzioni professionali più arrangiate, dall’alta mobilità del lavoro, 
da tassi di clandestinità più elevati e connotati più marcati di marginalità economica e sociale344. 
Grazie allo studio condotto sul territorio romano vennero colte delle ulteriori differenze tra le diverse 
nazionalità, questa volta in relazione all’estrazione sociale nel paese di provenienza: tra i filippini e gli 
egiziani risultarono livelli di studio elevati e/o esperienza lavorativa nel settore industriale; per la 
restante parte d’immigrati emersero livelli d’istruzione molto bassi o nulli e l’inesperienza lavorativa 
in settori diversi dall’agricoltura o dal terziario, in cui perlopiù svolsero mansioni in piccole imprese345. 
Rispetto alla struttura demografica, sia a Roma che a Milano, in linea con quanto si verificò a livello 
nazionale, l’immigrato dal Terzo Mondo fu quello giovane e celibe/nubile, nondimeno la componente 
femminile fu più alta tra le cittadinanze filippina, etiope e capoverdiana e, al contrario, fu quasi del 
tutto assente nei flussi di lavoratori provenienti dal Nord Africa.  
Tutti, indistintamente, vissero in condizioni di precarietà economica, alla quale conseguì 
l’emarginazione sul piano sociale. L’esclusione dal contesto sociale dello straniero proveniente dai 
PVS che si stabilì a Milano si realizzò in una vera e propria ghettizzazione in particolari zone della 
città: la zona di porta Venezia per gli eritrei (comunità più compatta e dunque meno sensibile 
all’emarginazione); la «nuova casbah» o la «la piccola Harlem» (tra corso Buenos Aires e la stazione 
centrale) per nordafricani, arabi e pakistani; in più, furono individuati alcuni punti d’avvio all’attività 
lavorativa dove la concentrazione di immigrati risultò notevole, come l’Ortomercato, lo scalo-merci 
Farini e le diverse stazioni ferroviarie346. Tanto nel centro lombardo quanto nella capitale, il problema 
principale incontrato dagli stranieri ebbe a che fare con le condizioni abitative, di evidente disagio. La 
maggior parte di essi incappò nella riluttanza dei locatori a concedere i locali in affitto ai migranti, a 
causa delle poche garanzie economiche che quest’ultimi potevano fornire, ma anche per questioni di 
                                                                                                                                                                                     
http://www.treccani.it/enciclopedia/movimenti-migratori(Enciclopedia-delle-scienze-sociali)/. Consultato il 27 
febbraio 2016, alle ore 16:45. 
344Cfr. CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit. e N. BERTOT, L’immigrazione straniera…, cit., pp. 372-378. 
345N. BERTOT, L’immigrazione straniera…, cit., p. 376. 
346Sui quartieri in cui più evidente la popolazione straniera a Milano si veda CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., 
pp.34-35 e ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1971/1975, 13/016,9 parte II, 
Stranieri, b.425, fasc. 15120/6. 
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costume. Nondimeno, qualora fossero riusciti a trovare un alloggio, i costi degli immobili nei grandi 
centri urbani risultavano comunque proibitivi per le disponibilità finanziarie dei singoli individui o di 
un solo nucleo familiare, cosicché le soluzioni abitative possibili furono: le grandi aggregazioni di 
uomini (per nazionalità o comunanza del lavoro) in singoli alloggi sovraffollati; il pernottamento in 
pensioni a basso costo e il ricorso a dormitori comunali o religiosi. Diversa fu la situazione per le 
collaboratrici domestiche, che coabitavano col datore di lavoro347. 
La precarietà della posizione lavorativa della popolazione immigrata dal Terzo Mondo, per quanto 
apparisse più evidente e acquisisse maggiore risonanza nei due più importanti centri urbani d’Italia, 
apparve comunque diffusa anche in contesti territoriali completamente diversi. Il Friuli-Venezia Giulia 
e, come si noterà, anche la Sicilia ne furono la testimonianza.   
 
 
5. La Sicilia e il Mazarese 
 
 
In Sicilia, come in altre realtà italiane, la presenza di lavoratori stranieri, clandestini e non, iniziò ad 
aumentare nel corso degli anni Settanta.  
La regione, che in quegli anni si contraddistingueva per l’arretratezza del sistema economico e per 
l’esodo di molti dei suoi abitanti, mostrava delle peculiarità rispetto allo sviluppo del fenomeno 
migratorio del resto d’Italia. Tra le altre regioni meridionali, che pure presentavano condizioni 
economiche simili e una storia d’emigrazione affine, risultò essere la prima a conoscere un’intensa 
immigrazione di lavoratori stranieri, probabilmente legata alla geografia del Mediterraneo, nel quale 
occupa una posizione centrale.   
La funzione di porta d’accesso all’Italia e all’Europa, per quanti partivano dall’Africa, rivestì 
certamente un ruolo importante nel determinare l’arrivo dei primi migranti che, invece di proseguire il 
loro viaggio verso le mete più tradizionali dell’Europa centrale, si fermavano sull’isola. A trattenerli fu 
la prospettiva di un lavoro, in quello stesso sistema economico che invece spingeva fuori dai confini 
regionali e nazionali buona parte della propria forza lavoro. A partire dal 1968 iniziò a registrarsi la 
presenza di lavoratori nord-africani, mentre ancora i saldi migratori siciliani risultavano negativi348. Si 
intrecciarono funzionalmente, fino a determinare la situazione paradossale appena descritta, la forza 
d’attrazione esercitata dall’estero sugli emigranti siciliani e la spinta di espulsione che nei paesi del 
                                                          
347Per la condizione abitativa degli stranieri dei PVS delle due città e per i quartieri in cui era più evidente la 
popolazione straniera a Milano si veda CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., pp.34-35; ACS, Ministero 
dell’Interno, Gabinetto, fascicoli correnti dal ’44,1971/1975, 13/016,9 parte II, Stranieri, b.425, fasc. 15120/6 e 
il saggio N. BERTOT, L’immigrazione straniera…, cit., pp. 377-378. 
348Per approfondimenti sui saldi migratori della Sicilia e le migrazioni di ritorno, tra gli anni Sessanta e Settanta, 
si rimanda al saggio di MARIA SCUDERI e GIROLAMO SINERI, Sviluppo economico e movimenti di forza lavoro: i 
ritorni nella Sicilia interna, U. MORELLI, Movimenti migratori…, cit., pp. 68-118. 
 173 
 
Nord-Africa agiva sui lavoratori. L’emigrazione dall’isola lasciò vacanti molti posti di lavoro nel 
settore primario, nei quali subentrarono quelli che sfuggivano da condizioni di miseria ancora più 
grave. 
Tra il 1968 e il 1972 l’immigrazione, in particolare quella tunisina, conobbe un primo periodo 
d’espansione: erano circa 70 i tunisini che settimanalmente arrivavano in Sicilia. Il loro ingresso era ai 
limiti delle legalità, il visto turistico nascondeva non di rado il reale motivo d’arrivo, il lavoro. La 
precarietà delle prestazioni lavorative si tradusse nella instabilità della presenza africana sul territorio, 
che abbastanza prossimo alle sponde della madrepatria permetteva al migrante di ripetere 
stagionalmente la traversata del Mediterraneo. Contribuirono a determinare la temporaneità della 
presenza di forza lavoro maghrebina anche i tipi di impiego in cui inizialmente il migrante veniva 
occupato: la pesca e l’agricoltura349. 
Dal 1972 il clima di tolleranza che aveva caratterizzato questa prima fase svanì. Le proteste dei 
disoccupati e dei sindacati siciliani determinarono un inasprimento dei controlli alla frontiera 
(principalmente arrivavano al porto di Trapani) e su quanti già si trovavano sul territorio isolano. Ebbe 
inizio una breve fase di contrazione dei flussi, che durò invero molto poco, se già dallo stesso anno la 
carenza di manodopera nel settore della pesca fece avanzare alla Associazione Liberi Armatori della 
pesca di Mazara, di concerto con le autorità della Marina di Trapani, la richiesta al Ministero della 
Marina Mercantile per la concessione di un nulla osta per l’imbarco di marittimi tunisini. Fu permesso 
ai natanti italiani di prendere a bordo “bassa forza” straniera, ma la precarietà delle condizioni degli 
immigrati, rispetto alla possibilità di accedere ad un permesso di soggiorno stabile attraverso questo 
tipo d’occupazione, determinò il ripristino delle modalità occupazionali già in precedenza 
sperimentate, ovvero il ritorno all’assoluta clandestinità di buona parte dei lavoratori stranieri350. 
Il divario tra domanda e offerta di lavoro, che il settore della pesca e dell’agricoltura non smisero di 
presentare allorché si era optato per una restrizione degli ingressi, agì in modo tale da rinvigorire, tra il 
1972 e il 1975, l’arrivo di manodopera dalla sponda sud del Mediterraneo. Fu in questo periodo che si 
saldarono gli assi principali dello sviluppo del fenomeno, che si estendevano su di un’area che da 
Palermo giungeva a Mazara del Vallo e che da Marsala percorreva tutta la costa sud dell’isola fino a 
Modica, senza soluzione di continuità. 
Nel 1975 i controlli furono nuovamente intensificati. Il picco di arrivi dall’Africa raggiunto durante 
quell’anno si scontrò con il rientro di molti emigranti siciliani. Si diffuse presto il malcontento e la 
situazione esplose in alcuni episodi di xenofobia, in particolare in seguito al mitragliamento subito da 
un motopeschereccio mazarese da parte di una motovedetta tunisina, a causa del quale perse la vita 
uno dei marittimi italiani351. La tensione si protrasse fino alla metà del 1976, quando in occasione del 
rinnovo dell’accordo di pesca italo-tunisino si calmarono gli animi e le migrazioni dalla sponda sud 
                                                          
349CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., pp. 81-85. 
350Ibidem. 
351Ivi, p. 87. 
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ripresero a crescere. Per quell’anno il Censis contava 5000 marittimi tunisini solo nella provincia di 
Trapani: ufficialmente il totale degli stranieri residenti in Sicilia nel 1976 era di 5112352. 
Tra i residenti, il 59% non esercitava alcuna attività. Il 18% era costituito da studenti, sportivi, religiosi, 
missionari, artisti e personale diplomatico Nato. La percentuale restante era formata invece dai 
lavoratori in senso stretto. Il personale domestico rappresentava da solo il 9,5% del totale degli 
immigrati ufficiali, seguito dagli impiegati privati (6%), dagli operai (3,5%) e da una piccolo gruppo 
(3,7%) comprendente i liberi professionisti, i medici, i giornalisti, gli infermieri, i commercianti, gli 
artigiani e i coltivatori agricoli 353 . Sebbene il numero ufficiale non rispecchiasse la realtà della 
consistenza straniera, fu sintomatico, però, di una partecipazione dei lavoratori immigrati ad una 
gamma più ampia di occupazioni, non esclusivamente legate al settore primario. Il mercato del lavoro 
isolano aveva aperto nuove possibilità per nuove nazionalità.  
Già nel 1976 accanto alla fetta più cospicua di migranti, rappresentata dai tunisini, si trovavano 
stranieri provenienti dall’Etiopia, da Capo Verde, dalla Somalia, dalle Filippine; e non mancavano i 
marocchini, gli algerini ed anche i pakistani354. Come per il resto d’Italia, le prima quattro nuove 
nazionalità menzionate erano quasi totalmente assorbite nel settore della collaborazione domestica, 
che anche in Sicilia risultava essere quello con il maggior numero di regolarizzazioni.     
La dilatazione delle possibilità lavorative coincise con l’estensione del fenomeno nel resto della 
regione. Pochi anni dopo si riscontrava la presenza di lavoratori stranieri in quasi tutta l’area del 
territorio siciliano. La densità maggiore di popolazione straniera venne riscontrata nell’area dei vigneti 
(zona di Marsala e altri comuni sparsi), sulla quale incideva soprattutto l’alta percentuale di stagionali. 
Alta era anche la concentrazione nei pressi della Base Nato della Sigonella, ma questa riguardava 
prevalentemente il personale della base. Rispetto alle realtà meno estese territorialmente i valori 
massimi furono toccati a Mazara del Vallo e a Canicattì (rispettivamente il 46 e il 41 per mille). Le 
aree metropolitane di Palermo e Catania, nonché gli altri capoluoghi di provincia, fatta eccezione per 
Agrigento, si attestarono ad un livello più basso, con valori compresi tra 1 e 5; tutte le restanti aree non 
superarono l’uno355. La distribuzione delle diverse tipologie di lavoratori fu strettamente legata alla 
zona in cui la manodopera veniva richiesta: gli addetti ai servizi (soprattutto i collaboratori domestici) 
si concentrarono nei grandi e medi centri cittadini e nelle aree turistiche; gli addetti alla pesca e 
all’agricoltura nelle zone provinciali. 
Alla velocità di propagazione spaziale non corrispose un ampliamento aggiuntivo delle opportunità 
lavorative. Da uno studio condotto nei primi anni Ottanta dal Centro Regionale Immigrati Stranieri 
(CRIS.) 356 , i braccianti, i pescatori, i manovali, i venditori ambulanti, gli uomini di fatica e i 
                                                          
352Ivi, p. 88. 
353Ibidem. 
354Ivi, pp. 91-92. 
355VINCENZO GUARRASI, Prime valutazioni sulla presenza di lavoratori stranieri in Sicilia, in L’immigrazione 
straniera in Italia, «Studi Emigrazione», n. 71, XX (settembre 1983), p. 360. 
356 I risultati dello studio sono riportati in diversi saggi in L’immigrazione straniera in Italia, «Studi 
Emigrazione», n. 71, XX (settembre 1983). 
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collaboratori domestici risultarono ancora essere i mestieri preponderanti tra gli immigrati, soprattutto 
tra quelli provenienti dai paesi in via di sviluppo, nonostante tra loro fosse cresciuta verso la fine degli 
anni Settanta la percentuale di quelli in possesso di un titolo di studio357. 
La gamma ristretta dei settori accessibili alla manodopera straniera mostrava, al suo interno, una 
sproporzione ulteriore tra le occupazioni: l’agricoltura, la pesca e l’edilizia assorbivano, regolarmente 
e non, la maggioranza dei lavoratori migranti. Tutti e tre i settori impiegavano prevalentemente 
cittadini tunisini. Il caso di Mazara del Vallo ne rappresentava l’emblema.  
Il comune di Mazara, fu tra i primi a sperimentare l’utilizzo della manodopera nord-africana per 
colmare i vuoti che l’emigrazione e il rifiuto delle posizioni di “bassa forza” crearono nel settore della 
pesca. Benché, tra la fine degli anni Settanta e i primi anni Ottanta, i tunisini presenti, particolarmente 
concentrati nel comune, fossero ancora in maggioranza giovani (tra i 20 e i 40 anni), instabili e 
clandestini, già si riscontrava la presenza di nuclei familiari e donne impiegate nel settore dei servizi358. 
La presenza straniera si aggirava nel 1983 tra le 3000-3500 unità (nelle quali erano compresi anche un 
numero esiguo di marocchini, algerini ed egiziani), delle quali solo 800 risultavano residenti. I tunisini 
arrivavano nell’80% dei casi da due città: Mahdia e Lachebba.  
Circa la metà dei presenti era occupata nel settore della pesca, sia come marittimi che per le attività di 
terra collaterali, seguivano in ordine di rilevanza numerica l’edilizia e l’agricoltura359. 
Nel 1976 un marittimo tunisino che lavorava su un peschereccio mazarese arrivava a percepire uno 
stipendio che si aggirava intorno alle 400 mila lire, al costo, però, di uscite in mare di 8-10 giorni 
consecutivi, lavorando circa 20 ore al giorno. Pare che queste stesse condizioni abbiano spinto la 
manodopera locale, per il quale l’unico vantaggio rispetto alla manodopera straniera era la regolarità 
della situazione contributiva, ad abbandonare il settore in cerca di migliori opportunità. Solo per una 
percentuale minima dei migranti, che si aggirava intorno al 15% degli impiegati nel settore, la pesca 
rappresentava un’occupazione fissa e in questi casi il migrante tendeva a stabilizzarsi con la famiglia 
in Sicilia.  Mentre per il 50%, il lavoro sui pescherecci veniva effettuato per cicli, che andavano dai 4 
mesi ai 7-8 anni; molto alta era la mobilità intersettoriale a cicli alterni, in base alle necessità espresse 
dai tre settori d’occupazione principali360. 
Nel comparto agricolo si presentava una situazione simile a quella della pesca. L’anzianità degli 
occupati locali nel settore richiamava molta manodopera straniera in maniera stagionale: il Censis ne 
stimava 10 mila (nelle stagioni di picco massimo) nel 1976, ma l’attendibilità della valutazione era 
compromessa irrimediabilmente dalla situazione di clandestinità in cui versava la maggioranza dei 
lavoratori, che non permetteva una stima affidabile.   
                                                          
357CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p. 92. 
358Le informazioni relative alla struttura demografica sono riportate nei saggi di FRANCO VACCINA, Alcuni 
aspetti dell’immigrazione tunisina a Mazara del Vallo; e di SERGIO VIZZINI, Su taluni aspetti demografici ed 
economici dell’immigrazione araba a Mazara del Vallo, entrambe in L’immigrazione straniera in Italia, «Studi 
Emigrazione», n. 71, XX (settembre 1983). 
359F. VACCINA, Alcuni aspetti…, cit., pp. 322-325. 
360CENSIS, op. cit., p. 98. 
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In conclusione, la precarietà e temporaneità della presenza straniera, soprattutto nord-africana, 
risultava essere un fenomeno altamente diffuso. Il senso di provvisorietà, che spingeva il migrante a 
mantenere vivo il rapporto con la madrepatria, fece in modo che al massiccio inserimento nelle attività 
lavorative, negli anni Settanta, non corrispondesse un eguale inserimento nel tessuto sociale e culturale 
del luogo d’arrivo. Fatta eccezione per i pochi casi concentrati nel Mazarese e di realtà ancora più 
piccole in altri centri, nel quale la più lunga tradizione d’immigrazione aveva portato ad una prima 
integrazione sociale, nelle restanti aree isolane il fenomeno si trovava ancora nei primi anni Ottanta al 
primo stadio dello sviluppo del flusso immigratorio. Ma la possibilità di occupazione richiamava 






Il flusso proveniente dai paesi meno sviluppati, che iniziò a crescere dagli anni Settanta, modificò 
progressivamente il profilo della popolazione straniera presente in Italia. L’immigrazione assunse da 
quel decennio connotati più marcatamente economici, ma la clandestinità del fenomeno non permise 
agli organi ufficiali dello Stato di registrare il cambiamento in maniera rigorosa. Il nuovo scenario che 
si aprì per l’Italia allorquando dai PVS non giunsero più solo i rifugiati, ma una massa di lavoratori in 
cerca di migliori prospettive di vita, richiamava alla mente i flussi di manodopera dal Sud al Nord 
dell’Europa del ventennio precedente: gli stranieri extraeuropei si inserirono nelle vecchie reti 
tracciate da quella migrazione (con le stesse ambizioni), ma muovendosi questa volta in entrambe le 
direzioni, spesso irregolarmente.  
L’esistenza di un canale in buona parte clandestino per l’ingresso al territorio e al mercato del lavoro, 
distinse il caso italiano da quello francese e tedesco. In questi paesi, che introdussero proprio nei primi 
anni Settanta delle restrizioni agli ingressi legali, l’afflusso di clandestini crebbe, ma i sistemi avanzati 
di controllo dell’immigrazione, che i due stati avevano sviluppato durante tutto il periodo precedente, 
diedero loro la possibilità di contenere i numeri rispetto all’impreparata Italia. Non si escludeva che, 
proprio a causa della più ferrea disciplina imposta dai due paesi dell’Europa occidentale, una parte dei 
flussi si fosse dirottata verso l’Italia, dove ancora la capacità di gestione del fenomeno era scarsa e 
l’immigrato aveva maggiori possibilità di rimanere indisturbato sul territorio. 
Gli studi effettuati a livello locale, da enti parastatali e da diversi studiosi, permisero di stabilire le 
principali caratteristiche della nuova immigrazione: il lavoro straniero sembrava riguardare 
prevalentemente le occupazioni nel terziario, ma a livello regionale si scorgeva il coinvolgimento 
anche negli altri due settori dell’economia. L’esistenza di una componente immigrata anche nei settori 
primario e secondario (che soprattutto il caso friulano affrontato nel quarto capitolo ha messo in 
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evidenza) ricordava ancora una volta il movimento migratorio dall’ Europa meridionale verso quella 
occidentale, benché ciò stesse avvenendo in Italia in dimensioni piuttosto ridotte e in un contesto 
storico diverso, apparentemente in contrasto con la situazione economica e la disoccupazione 
crescente che seguirono alle due crisi petrolifere del 1973 e del 1979.  Le logiche deduzioni alle quali 
si sarebbe potuto giungere, fermandosi solo allo strato superficiale della struttura economica e del 
mercato del lavoro del periodo ‒ quelle di una sostituzione della manodopera nazionale con quella 
straniera ‒, venivano smentite dall’indisponibilità della manodopera nazionale a ricoprire le mansioni 
che stavano al fondo della scala socio-professionale. Un altro tassello sembrò, inoltre, spiegare il 
richiamo esercitato dall’economia italiana sui lavoratori migranti: questo venne individuato 
nell’avanzata del decentramento produttivo, ancora ai suoi albori negli anni Settanta. I due elementi 
responsabili della crescita del coinvolgimento della manodopera straniera scaturirono da dinamiche 
interne alla struttura economica e dunque questa poteva spiegare perché l’Italia avesse modificato la 




















VII. La struttura economica italiana e il mercato irregolare del lavoro negli anni 




Nel loro saggio dedicato alle migrazioni in Italia, Paola Corti e Matteo Sanfilippo hanno sostenuto che 
«la chiusura dei confini dei vecchi paesi d’immigrazione e il nuovo ruolo degli immigrati nel mercato 
del lavoro profondamente mutato‒ nel quale alla riduzione dell’occupazione qualificata nell’industria 
faceva riscontro l’aumento della richiesta di occupazione dequalificata nel terziario ‒» abbiano fatto 
della Penisola un paese d’immigrazione.  
Anche secondo quanto scritto dal Censis la comprensione dell’aumento della presenza straniera in 
Italia passa attraverso l’analisi di una serie di fattori che segnarono l’economia italiana degli anni 
Settanta; e tra questi figura l’esistenza di un mercato del lavoro segmentato e irregolare, soprattutto nel 
terziario e nell’agricoltura. Su questo punto concordano anche la Corti e Sanfilippo, che, anzi, puntano 
proprio su questi due aspetti per spiegare la diffusione degli stranieri sul territorio nazionale, ben oltre 
i confini delle principali realtà urbane. Secondo i due studiosi, infatti, la crescita della presenza 
straniera nelle regioni settentrionali e anche in quelle meridionali è direttamente ascrivibile alla 
segmentazione e sommersione di una parte del mercato del lavoro, che ha prodotto gli stessi effetti 
tanto nei luoghi in cui la disoccupazione era contenuta, che in quelli in cui invece era alta: «si tratta di 
una situazione in cui gli autoctoni rifiutano, anche se disoccupati, attività dequalificate, 
sottoremunerate e spesso anche sommerse»361, hanno scritto.  
Ma quanto accaduto nel Friuli-Venezia Giulia non permette di semplificare, rimandando agli elementi 
più generali le cause dell’aumento della presenza straniera in Italia. Innanzitutto, perché il territorio 
nazionale era segnato ‒ e lo è tutt’oggi ‒ da profonde differenze di natura economica e sociale, motivo 
per il quale in ogni contesto si annidavano, dietro gli elementi che uniformavano la situazione 
nazionale, delle ragioni particolari che giustificavano la richiesta di manodopera straniera. 
Secondariamente, perché la diffusione del fenomeno sulla Penisola non interessò allo stesso modo 
tutto il territorio, bensì, la maggiore concentrazione di immigrati nel corso degli anni Settanta e 
Ottanta riguardò soprattutto l’area centro-settentrionale. Solo la Sicilia, tra le regioni meridionali 
teneva il passo delle regioni del Nord e ciò, soprattutto, a causa della sua collocazione geografica. 
Dunque, bisogna precisare, quando si vogliono spiegare i meccanismi specifici che permisero negli 
anni Settanta l’aumento della popolazione straniera e l’instaurarsi di catene migratorie in Italia, che 
furono determinanti le vicende economiche che interessarono le aree in cui il flusso mostrò la sua 
maggiore espansione. 
                                                          
361PAOLA CORTI e MATTEO SANFILIPPO, L’Italia e le migrazioni, Bari, Laterza, 2012, p.162. 
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Già il Censis richiamava l’attenzione sui cambiamenti intervenuti nel settore industriale in quelle zone 
(l’area Nec) per illustrare perché il numero di lavoratori stranieri sarebbe cresciuto ulteriormente; e,  
come vedremo dalle pagine successive, effettivamente, il decentramento produttivo e l’avanzamento 
della piccola e media impresa, legandosi agli altri elementi generali già menzionati (la terziarizzazione 
dell’economia; il rifiuto dei lavori più dequalificati e l’esistenza di mercato del lavoro sommerso) 
giocarono un ruolo importante per l’aumento del fenomeno. Naturalmente, il modo con cui questi 
elementi si combinarono fu molto complesso e, perciò, addentrandosi più dettagliatamente nel 
contesto economico italiano del tempo, si tenterà di definire la misura di ognuno di essi, al fine di 
decifrare i tratti salienti del passaggio dell’Italia da paese d’emigrazione a paese d’immigrazione.  
 
 
1. Gli Anni Settanta: un decennio di trasformazioni  
 
 
Come è stato già ricordato nel primo capitolo di questo testo, tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio 
degli anni Ottanta ebbe luogo una svolta nel processo di sviluppo su scala mondiale, che condusse 
«all’incirca ad un dimezzamento del tasso di crescita del reddito dei paesi economicamente 
sviluppati»362. Tale cambiamento si manifestò anche in Italia. 
L’azione governativa italiana non si mostrò subito in grado di opporsi alla grave congiuntura 
economica di quegli anni; anzi, molti dei problemi iniziati allora furono trascinati nel decennio 
successivo, a causa dell’impreparazione e dell’incapacità dello Stato di attuare una politica economica 
pertinente. L’inefficacia della politica italiana, quanto meno nella disposizione di una risposta 
lungimirante ai bisogni economici e sociali del paese, in realtà, contraddistingueva l’attività statale sin 
dalla crisi del 1963. Dopo questa data, effettivamente, i governi che si alternarono (prevalentemente di 
centro sinistra fino a tutti gli anni Ottanta) non trovarono soluzioni valide e appropriate ai problemi 
economici. Ciò avvenne, secondo Michele Salvati, sia a causa della debolezza dei governi del tempo, 
che a causa di una vera e propria impreparazione della classe dirigente in materia di programmazione 
economica. A detta dello stesso Salvati, fu la mancata riorganizzazione istituzionale di fronte alle 
nuove istanze economiche, che già la crisi del 1963 aveva manifestato, e in sostanza la mancata 
attuazione di un serio piano di riforme a determinare, negli anni Settanta, il peggioramento di almeno 
due dei problemi che l’economia italiana si portò anche nel periodo successivo: l’inflazione e il deficit 
della bilancia statale ‒ nel caso dell’inflazione, però, negli anni Ottanta fu avviata una politica di 
                                                          




contenimento, grazie alle nuove sollecitazioni provenienti dal contesto internazionale; per il deficit, 
invece, lo Stato non tentò alcuna soluzione363.  
La classe dirigente, debole e sempre stretta nella morsa di continui compromessi tra partiti diversi (PSI 
e DC in primo luogo), a causa della sua incapacità di controllare l’agitazione sociale e i problemi 
economici cedette, infatti, per tutto il decennio che seguì all’autunno caldo alle rivendicazioni che 
provenivano dal mondo operaio e dai sindacati, senza formulare dei piani alternativi. Anche quando 
l’inflazione iniziò a salire dopo lo shock petrolifero del 1973, chi governava permise che la 
ridistribuzione del reddito e del potere nei luoghi di lavoro andasse a favore del lavoro dipendente, 
incoraggiando nella sostanza la spinta inflazionistica. In più, l’ampliamento della spesa sociale, 
concordato sempre nell’ambito delle rivendicazioni operaie, iniziò a creare una voragine nelle finanze 
statali, alla quale, come già ricordato, non fu posto alcun freno negli anni che seguirono (le vicende 
qui richiamate sono state già affrontate nel secondo capitolo). Queste situazioni, aggravarono i termini 
delle due crisi degli anni Settanta e contribuirono alla trasformazione del sistema economico nazionale. 
Nel frattempo, anche dal lato dei consumi il quadro si stava modificando, infliggendo un ulteriore 
danno alla vecchia struttura economica 364 : il mercato dei beni di consumo standardizzati stava 
gradualmente saturandosi, mentre era in crescita la domanda di prodotti diversificati, soprattutto nelle 
aree a più alti redditi. Tale evento, l’intensa stagione di lotte operaie e il primo shock petrolifero del 
1973 assestarono un duro colpo alle grandi imprese del settore industriale. Le grandi aziende, che 
avevano fino ad allora dominato il mercato proprio grazie alla produzione di beni di massa e grazie al 
costo contenuto della manodopera, vedevano lentamente diminuire la loro posizione di forza e i loro 
profitti365. Queste furono perciò costrette a rivedere il modello gestionale fino ad allora applicato. 
Alcune delle grandi imprese italiane, soprattutto quelle in cui venivano realizzati i montaggi del 
prodotto (nel settore auto, elettrodomestici, veicoli in genere, o anche altri settori assimilabili per tipo 
di processo di produzione) intrapresero la via del decentramento produttivo, quale metodo di 
produzione che garantisse loro la tenuta economica. Sostanzialmente la strada intrapresa consistette 
nello scorporo dall’azienda centrale delle fasi di lavorazione ad alta intensità di lavoro e nel 
rinnovamento tecnologico interno alla fabbrica, entrambi attuati con lo scopo di abbassare la quantità 
di lavoro necessario per la produzione. Questo nuovo sistema permetteva alle aziende, almeno 
nell’immediato, di stabilizzare o ricostituire i profitti riducendo i costi della produzione e di adattare 
quest’ultima alle esigenze mostrate dal mercato, grazie alla possibilità fornita dalla struttura decentrata 
di commissionare flessibilmente (in base ai bisogni) ai sub-fornitori la fabbricazione di diverse 
componenti del prodotto. Inoltre, l’esternalizzazione di parti della produzione verso unità produttrici 
                                                          
363Per maggiori informazioni sulla politica economia italiana e sui provvedimenti presi dagli anni Sessanta in poi 
per ovviare ai problemi economici del paese di veda il testo di Salvati sopra citato.  
364ARNALDO BAGNASCO, La costruzione sociale del mercato. Studio sullo sviluppo della piccola impresa in 
Italia, Bologna, il Mulino, 1988, p.15.  
365Per i problemi che attanagliavano la grande industria e che le imposero di ristrutturarsi per mezzo del 
decentramento produttivo si vedano i saggi di C. TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit. e A. BAGNASCO, La 
costruzione sociale…, cit. 
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minori consentiva al mercato del lavoro di riacquistare una notevole elasticità, poiché più debole era 
l’azione sindacale nella sezione più marginale dell’indotto.  
Le industrie di piccola e media dimensione rispondevano difatti con maggiore dinamismo alle 
sollecitazioni provenienti dal mercato, poiché, come già anticipato, potevano fare affidamento su due 
elementi capaci di assicurare una produzione altamente flessibile: l’elasticità delle prestazioni della 
manodopera e la diversificazione del prodotto. Così, accanto alla grande opera di decentramento, nel 
corso degli anni Settanta si assistette al rifiorire economico di aree esterne al triangolo industriale, 
caratterizzate già in precedenza da sistemi di piccole imprese e identificate col nome di “distretti 
industriali”366. Le regioni del Nord-est, seguite dalla fascia adriatica dell’Italia Centrale, assieme ad 
alcune aree del Piemonte e della Lombardia furono il centro di questa rinascita dell’industria italiana367.  
Lo sviluppo della piccola e media impresa, soprattutto nelle realtà regionali del Centro e del Nord-est 
(note con l’acronimo NEC), si faceva più chiaro in concomitanza della crisi che interessava la grande 
industria e il suo modello sociale. Stando ai dati relativi all’incremento del valore aggiunto 
dell’industria a prezzi costanti, le regioni dell’area NEC mostravano negli anni Settanta, ma già nel 
periodo immediatamente precedente, tassi di crescita superiori sia alla media nazionale che al 
Piemonte (regione con dominanza di produzione concentrata). Non solo, vi cresceva velocemente 
anche la produttività, sebbene ancora nel decennio considerato risultasse inferiore a quella della 
grande industria368. 
Gli incrementi di produttività erano stati resi possibili dall’incontro di più elementi, in primo luogo 
dagli investimenti tecnologici e dal maggior impiego degli impianti. Difatti a caratterizzare le imprese 
dei distretti nel corso degli anni Settanta e Ottanta furono gli alti investimenti per addetto, superiori 
alla media nazionale. L’intensificazione del capitale investito era consentita dagli elevati profitti, 
sostenuti da un basso costo del lavoro, inferiore rispetto al resto d’Italia e al Piemonte in particolare. 
Nonostante ciò, da quel decennio i salari presero ad aumentare, assottigliando progressivamente il 
divario369.    
Durante gli anni Settanta si assistette dunque alla crescita ed alla modernizzazione della piccola e 
media impresa dell’area NEC, grazie ad un progressivo «passaggio da strutture semplici a forte 
compressione dei costi ad altre con maggiore capitalizzazione, produttività e remunerazione dei 
fattori»370. 
                                                          
366Il distretto industriale è l’unità d’analisi dell’indagine storico-economica portata avanti in riferimento al 
rilancio economico delle regioni dell’aera Nec. Il distretto è nella sostanza una rete complessa di interrelazioni di 
carattere economico e sociale all’interno della quale è visibile una specializzazione della produzione e nella 
quale si inserisce la piccola impresa. Per approfondimenti si consultino i testi di C. TRIGILIA, Dinamismo 
privato…, cit. e SEBASTIANO BRUSCO e SERGIO PABA, Per una storia dei distretti industriali italiani dal secondo 
dopoguerra agli anni Novanta, in F. BARCA, Storia del capitalismo…, cit., pp. 265-329.   
367S. BRUSCO e S. PABA, Per una storia…, cit. 
368A. BAGNASCO, La costruzione sociale…, cit., pp. 42-45.  
369 Ivi, p. 45. 
370Ivi, p. 46. 
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Secondo Arnaldo Bagnasco lo sviluppo dell’economia diffusa era l’espressione della complessità della 
società italiana, che in questa occasione mostrava il suo volto positivo e vitale. Storicamente 
l’eterogeneità sociale aveva rappresentato un ostacolo rispetto alla volontà di dare un indirizzo unitario 
alla gestione del Paese: il territorio nazionale era da sempre internamente differenziato da strutture 
economiche e formazioni sociali di stampo spiccatamente locale, che interagivano con il sistema 
dominante, senza aderirvi mai completamente. Lo Stato unitario non era mai riuscito, di fatto, a 
vincere completamente i localismi, ancora meno a far aderire l’intera popolazione ad un unico modello 
economico e sociale. Fu questa, però, l’inaspettata fortuna che consentì il rilancio industriale negli 
anni Settanta.  Le regioni centrali e nord-orientali, infatti, non fecero altro che adattare ai fattori di 
natura esogena, come l’aumento della domanda di beni non standardizzati (definita “instabile” da 
Bagnasco), comportamenti economici e sociali tipici del proprio territorio. Si dimostrarono essenziali 
per la rivitalizzazione dell’economia locale il Know-how proveniente dall’antica tradizione artigiana e 
la prassi della conduzione familiare d’impresa, derivante dalla consuetudine dei nuclei familiari, sparsi 
nell’ampia periferia agricola, di autogestire il podere371.  
In sostanza, durante il periodo d’incertezza economica che attraversava l’Europa e che metteva in crisi 
la grande industria, dall’area NEC prese il via un modello di sviluppo industriale fondato sulla 
mobilitazione del mercato372, ovvero su un ritorno ad un sistema economico meno organizzato e 
politicizzato, fondato su elementi come il libero mercato e la reciprocità, tipica dei rapporti economici 
familiari.  
Vincente si rivelò appunto l’esistenza di una struttura economica non regolata per rispondere ad una 
domanda stabile e sulla quale non ricadeva l’occhio vigile dello Stato, teso a regolamentare 
l’economia di mercato a salvaguardia degli equilibri sociali; nonché a garantire gli investimenti nel 
settore per le grandi imprese. In realtà, sul ruolo dello Stato rispetto alla rinascita industriale dell’area 
NEC, i pareri espressi dagli studiosi non hanno dato una risposta univoca: Brusco e Paba, ad esempio, 
hanno evidenziato che rispetto a questioni quali l’evasione fiscale (soprattutto ai fini contributivi dei 
lavoratori) attuata dalle piccole imprese artigiane e lo sfruttamento dei lavoratori (soprattutto nelle 
modalità d’utilizzo della forza lavoro) lo Stato fosse consapevole e avesse ciononostante tollerato tale 
situazione per acconsentire la ripresa373, mentre il Censis ne ha sostenuto la  totale ignoranza374. Ma 
ciò che di certo avvenne nel periodo considerato fu che un tale sviluppo poté realizzarsi senza alcun 
sostegno diretto da parte dello Stato.  
                                                          
371La centralità del contesto socio-economico, come elemento essenziale per il rilancio dell’economia industriale 
dell’area NEC è riconosciuta da più parti, basterà in questa sede rimandare ai saggi A. BAGNASCO, La 
costruzione sociale…, cit. e S. BRUSCO e S. PABA, Per una storia…, cit. 
372 L’espressione è di A. Bagnasco e si trova in A. BAGNASCO, La costruzione sociale…, cit., p. 28. 
373S. BRUSCO e S. PABA, Per una storia…, cit. 
374CENSIS, La realtà dell’economia sommersa: caratteristiche e problemi. Rapporto informativo predisposto per 
la tavola rotonda sul tema "Economia sommersa e problemi di sviluppo dell’economia italiana" organizzata dal 
Centro studi economico finanziari per la Provincia di Pisa, Roma, [s.n.], 1980. 
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Infine, i dati sull’occupazione industriale, riportati nel Censimento generale dell’industria e dei servizi 
effettuato dall’Istat nel 1981, mostrano chiaramente la centralità acquisita sulla scena economica dalle 
piccole e medie imprese nel corso degli anni Settanta: tra il 1971 e il 1981 furono 115 mila in più le 
unità produttive con meno di 250 addetti, quelle più grandi 30 mila in meno e, nello stesso periodo, il 
90%  dei circa 880 mila nuovi occupati nel comparto manifatturiero venne impiegato in aziende con 
meno di 50 lavoratori; viceversa nelle industrie con più di 500 e di 1000 addetti si verificò un calo 
dell’occupazione rispettivamente del 7 e del 10%.375  In definitiva, tra le due date, l’occupazione 
industriale non aveva mostrato alcuna evoluzione numerica rilevante. Ciò significava che il settore 
industriale, nonostante si stesse rivitalizzando, non era più in grado di presentarsi come il maggiore 
sbocco occupazionale dell’economia italiana. Era invece un’altra la trasformazione che si apprestava a 
rivoluzionare definitivamente l’assetto della struttura economica e occupazionale del paese, la 
terziarizzazione dell’economia.  
Ma a dispetto della visione ottimista messa in risalto dagli studiosi coevi al fenomeno della diffusione 
della piccola e media impresa, qui riportata, la rivitalizzazione del settore industriale avvenuta in 
quegli anni non portò al rilancio dell’Italia come potenza industriale nel contesto internazionale. 
Affinché ciò avvenisse, sarebbe stato necessario investire non solo nel rinnovamento delle tecnologie 
per gli impianti di produzione, ma anche direttamente nella ricerca e nello sviluppo per l’innovazione 
sia degli impianti che del prodotto. Fu questa la più grande «occasione mancata» dall’industria italiana 
secondo Salvati e Luciano Gallino. Quest’ultimo ha sostenuto infatti, in La scomparsa dell’Italia 
industriale (2003), che dagli anni Sessanta una serie di scelte infelici, compiute dai grandi 
imprenditori italiani e guidate da manager poco avveduti, portarono allo smantellamento, pezzo dopo 
pezzo, di quanto era stato messo in piedi durante il grande periodo d’espansione industriale: 
 
all’incirca dal 1960, il nostro paese ha perduto o drasticamente ridimensionato la propria 
capacità produttiva in settori industriali nei quali aveva occupato a lungo un posto di primo 
piano a livello mondiale. È il caso dell’informatica, della chimica, dell’industria farmaceutica. 
L’Italia è altresì uscita quasi completamente da settori che sembravano avviati a una forte 
crescita produttiva, quali l’elettronica di consumo […]. Ciò è avvenuto sebbene i livelli di 
consumo dei beni di tale comparto, sollecitati da un tasso di innovazione senza precedenti, 
siano stati in seguito e permangano elevatissimi […]. Nemmeno è pervenuta l’Italia a far 
raggiungere un’adeguata massa critica a industrie dove possedeva, e in parte ancora possiede, 
un capitale eccezionale di competenze, di tecnologia, di risorse umane, come l’aereonautica 
civile376.  
 
                                                          
375C. TRIGILIA, Dinamismo privato…, cit., pp. 736-737. Tra il 1971 e 1991 le imprese con meno di 50 addetti 
aumentarono la loro capacità occupazionale considerevolmente: la percentuale di addetti al settore manifatturiero 
impiegata in queste unità passò dal 42 al 58%; mentre nelle aziende con più di 500 addetti la stessa percentuale 
si contrasse, passando dal 24 al 13% del totale. Per verificare i dati si veda anche il saggio di S. BRUSCO e S. 
PABA, Per una storia…, cit. 
376L. GALLINO, La scomparsa dell’Italia industriale, Torino, Einaudi, 2003, p.4 
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Ciò ha significato una grossa perdita per l’economia italiana, innanzitutto perché la grande impresa nel 
settore manifatturiero, secondo quanto riportato dallo stesso Gallino, è capace di garantire una 
maggiore occupazione, rispetto alle piccole e medie imprese (nella forma di distretto industriale) del 
secondario e alle grandi imprese del terziario (che alcuni hanno ritenuto e ritengono il futuro 
dell’economia). Infatti, se si guarda al caso italiano, l’occupazione industriale dagli anni Settanta ha 
mostrato prima uno stallo nel numero di addetti e poi una progressiva diminuzione. Ma abbandonando 
questa dissertazione, appare importante focalizzarsi sul potenziale d’innovazione nel settore 
industriale, che risulta essere uno dei capisaldi dell’industria contemporanea. Nella sostanza, 
l’avanzamento delle piccole e medie imprese, in assenza di investimenti oculati da parte delle grandi 
aziende, non ha potuto garantire un’ulteriore evoluzione dell’Italia come potenza industriale; poiché 
queste, proprio a causa delle loro dimensioni, non hanno avuto disponibilità (e non ce l’hanno tuttora) 
di capitali sufficienti per sostenere i costi degli investimenti che il comparto ricerca e sviluppo 
richiedevano.  
Salvati, che è dello stesso avviso, ha esteso ulteriormente la critica relativa a tale situazione, 
ammonendo non solo la grande imprenditoria italiana, ma anche l’atteggiamento che ebbe lo Stato 
nell’elargire trasferimenti monetari alle grandi imprese, senza curarsi dei loro investimenti. Inoltre 
esso, contribuì allo smantellamento del sistema industriale italiano, nel momento in cui (dalla fine 
degli anni Ottanta) decise di privatizzare molte delle industrie pubbliche: la classe dirigente statale non 
si preoccupò, infatti, di assicurare la permanenza delle imprese nelle mani di imprenditori italiani. A 
cadere sotto accusa, in definitiva, è stata la generale incapacità dimostrata da chi possedeva più 
capitali di compiere quel salto qualitativo che avrebbe consentito all’Italia di continuare a crescere 
come potenza industriale. 
Ad ogni modo, una risposta alla congiuntura negativa degli anni Settanta, seppure non risolutiva, 
arrivò grazie allo sviluppo della piccola e media impresa; e anche grazie a questa, come vedremo, fu 
possibile l’arrivo di migranti economici in Italia. Intanto, però, è importante gettare uno sguardo 
sull’altro importante tassello dell’economia italiana degli anni Settanta, ovvero l’avanzata del settore 
terziario. Secondo i dati forniti dall’Istat, già nel 1970 il settore dei servizi aveva superato quello 
industriale rispetto al numero di occupati377: raggiunse il 42%, contro il 38% del settore secondario e il 
20% di quello primario, diventando definitivamente il settore principale dell’economia nazionale. Va 
però evidenziato il fatto che il sorpasso venne registrato dall’ente statistico in un secondo momento, 
quando nel 1976/77 le attività di riparazione e le officine meccaniche vennero incluse nella categoria 
dei servizi destinabili alla vendita, mentre prima figuravano tra le attività secondarie. Nel corso del 
decennio era poi stato registrato un aumento costante delle attività terziarie: tra il 1970 e il 1976 gli 
occupati nel settore industriale si ridussero dell’1,8%, mentre quelli nel terziario aumentarono del 14% 
circa, in totale tra il 1970 e 1980 il settore secondario mantenne quasi invariata, intorno al 38%, la 
                                                          
377L. FREY, Occupazione terziaria e sviluppo economico regionale, in L. FREY et al. (a cura di), Le politiche di 
sviluppo regionale e l’occupazione, Milano, Franco Angeli, 1979. 
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capacità occupazionale, mentre calò all’11% l’occupazione nel primario e salì al 49% quella nel 
terziario; ma rispetto altri stati europei industrializzati l’estensione del settore risultava ancora ridotta. 
Fu solo a partire dagli anni Ottanta che il terziario divenne il principale sbocco occupazionale per la 
popolazione, fatto che consentì di allineare definitivamente l’andamento dello sviluppo dell’economia 
italiana a quello dei paesi vicini378.  
Tra il 1970 e 1976 dei circa 1,2 milioni di lavoratori in più entrati nel settore terziario oltre il 70% 
aveva trovato occupazione nella pubblica amministrazione, nei servizi privati vari e nei servizi 
finanziari, ma era cresciuta anche la quota di addetti nel commercio, negli alberghi e nei pubblici 
esercizi, come anche nel settore dei trasporti e delle comunicazioni. L’espansione delle attività 
terziarie interessò tutto il territorio nazionale, anche se nelle diverse realtà regionali i settori crebbero 
secondo un andamento differente. Ad esempio i servizi finanziari, il commercio all’ingrosso, come 
anche i trasporti e servizi pubblici (tipici servizi urbani, soprattutto delle città con una forte 
connotazione industriale), mostrarono percentuali di crescita maggiori nelle aree del Centro-Nord dove 
la concentrazione urbana era più accentuata.379   Il settore mostrò anche una notevole espansione della 
produzione nello stesso intervallo di tempo e il valore aggiunto a prezzi costanti crebbe più 
marcatamente che negli altri due settori dell’economia, in particolare fu il settore dei servizi finanziari 
a registrare il più importante aumento del valore aggiunto tra le due date (+ 35%)380. Tra il 1970 e il 
1976 il valore aggiunto nel settore industriale aumentò solo del 17%, nell’agricoltura solo dell’1,4%. 
Mentre crebbero tanto anche gli altri comparti del terziario, sia per quanto riguarda il numero di 
occupati che per quanto riguarda la produttività, ma meno segnatamente dei servizi finanziari: la 
media del settore si attestava ad un +24%. Il terziario ebbe dunque un ruolo cruciale nell’economia 
nazionale, soprattutto in presenza di un settore industriale in crisi e non più capace di creare 
occupazione.  
La fine di un’economia prettamente industriale, seguita ai due shock petroliferi del 1973 e del 1979, 
significò in sostanza la fine di quella dinamica dell’occupazione italiana (ovvero il travaso di forza 
lavoro dal settore primario a quello secondario) che aveva caratterizzato gli anni del boom economico. 
Solo l’ascesa del terziario poteva allora offrire maggiori opportunità occupazionali per la forza lavoro 
nazionale che si presentava sul mercato del lavoro. Ma, nello stesso periodo, un altro elemento si 
aggiunse a modificare il quadro economico italiano, aggravando i termini della crisi economica, 




                                                          
378Ivi, p. 12  
379Ivi. 
380Ivi, p. 17.    
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2. Scolarizzazione e terziarizzazione, giovani e donne sul mercato del lavoro 
 
 
Dalla metà degli anni Settanta, dopo un decennio di stallo, nel mercato del lavoro italiano si iniziò a 
registrare un nuovo aumento della disoccupazione nazionale. Dal 5,9% del 1975 la percentuale dei 
disoccupati salì progressivamente fino all’8% del 1980 per poi crescere ulteriormente, attestandosi 
intorno all’11% nel 1990. Nello stesso arco di tempo si verificò un incremento del tasso d’attività, il 
quale balzò dal 47% al 50% tra 1975 e 1977 (il tasso si mantenne intorno a questa soglia fino alla metà 
del decennio successivo), mentre l’indice relativo all’occupazione oscillava costantemente intorno al 
44-46%.381  Il cambiamento degli indici descriventi la situazione della forza lavoro nazionale era 
spiegato dal ritorno della componente femminile tra la cittadinanza attiva e dal repentino ingresso 
nella popolazione in età lavorativa della generazione nata nei primi anni Sessanta, numericamente 
molto ampia382.  
Tra il 1960 e 1970 il tasso d’attività femminile era drasticamente calato dal 34 al 27%, ma dal 1974 
l’indice riprese a salire e nel 1976 giunse nuovamente alla soglia del 30%, superandola negli anni 
successivi. Questo fatto smentiva definitivamente quelle tesi che all’inizio del decennio avevano 
legato le dinamiche relative alla partecipazione femminile alle forze di lavoro alle fasi congiunturali 
dell’economia, poiché proprio mentre il sistema economico attraversava una profonda crisi le donne 
tornavano a presentarsi numerose sul mercato del lavoro.  
A spiegare questo ritorno intervengono diversi elementi, primi tra tutti la terziarizzazione 
dell’economia e la scolarizzazione, sebbene non vada trascurato il reintegro di quote femminili nel 
settore industriale avvenuto in concomitanza col fenomeno decentramento produttivo e la 
riqualificazione economica nell’aera NEC.  
Nel 1976 la realtà sociale era cambiata rispetto a pochi anni prima e la scolarizzazione di massa aveva 
diffuso tra le donne un forte desiderio d’indipendenza e una decisa intraprendenza. Negli anni 
Sessanta, grazie anche all’introduzione dell’obbligo di frequenza scolastica fino ai 14 anni, c’era stato 
un balzo in avanti della presenza femminile nella scuola media inferiore. Negli anni Settanta era 
invece aumentata decisamente la loro consistenza in quella media superiore e nelle università, 
cosicché già gli inizi del decennio successivo a tutti i livelli d’istruzione la femminilizzazione della 
popolazione studentesca toccava il 50%.383  Le donne che tornavano sul mercato del lavoro nella 
seconda metà degli anni Settanta non erano dunque assimilabili per qualifica e per prospettive 
                                                          
381Tutti i dati descriventi la situazione della forza lavoro nazionale sono stati estrapolati dalle tabelle Istat. In 
particolare è stata considerata la tavola Popolazione residente di 15 anni e più per condizione professionale e 
sesso - Anni 1959-2011, presente sul sito Istat, nella sezione serie storiche, 
http://seriestoriche.istat.it/index.php?id=7&user_100ind_pi1%5Bid_pagina%5D=76&cHash=4bfe71c8f8d8dbbe
a538a85dfc11b137 consultato in data 25 marzo 2016.   
382GIUSEPPE GESANO, Dieci anni di evoluzione del mercato del lavoro italiano: 1978-1987, Istituto di ricerche 
sulla popolazione, CNR, 1990. 
383VALERIO BEANI, Tendenze demografiche e mercato del lavoro in Italia, Tesi di laurea, Facoltà di Economia e 
commercio-Università di Pisa, Pisa, Italia, 1991, pp. 180-190.  
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lavorative a coloro le quali nel corso del decennio precedente erano uscite dal mercato del lavoro e che 
in maggioranza provenivano dal settore agricolo o industriale. I tassi d’attività della popolazione 
femminile crescevano infatti di pari passo con il grado di scolarizzazione raggiunto e così nel 1980 ad 
un indice pari al 17% per le donne analfabete o con la sola licenza elementare, si contrapponeva un 
tasso dell’80% per quelle laureate, mentre intorno al 50% si attestava quello relativo a quante erano in 
possesso della licenza media e superiore. Esisteva però uno scarto globale considerevole tra le 
percentuali registrate al Centro-nord e al Mezzogiorno. Quest’ultimo presentava all’incirca il 10-20% 
in meno di donne attive. Le giustificazioni possibili per un tale divario potevano essere rintracciate 
non solo negli indici inferiori di scolarizzazione, ma anche nell’esistenza di ampi margini 
d’irregolarità del mercato del lavoro meridionale e nelle minori possibilità occupazionali dell’area.  
In ogni caso, il fenomeno dell’aumento della popolazione femminile attiva su tutta la Penisola era 
legato a doppio filo, oltre che alla scolarizzazione, all’incremento delle opportunità lavorative nel 
settore terziario. Tra il 1974 e 1985 furono 1,6 milioni in più le donne impiegate nei servizi, sebbene si 
fosse verificato contemporaneamente un aumento globale dell’occupazione femminile di solo 1,2 
milioni di unità.  Di 2 milioni era invece cresciuta nello stesso periodo la forza lavoro femminile 
totale384 . Ciò significa che il terziario si presentava come il maggiore settore d’attrazione per le 
aspiranti lavoratrici e che faceva inoltre da contrappeso alla diminuzione delle possibilità 
occupazionali negli altri settori dell’economia, che invece perdevano occupate. I dati Istat indicano 
altresì che l’offerta di lavoro femminile superava la domanda e che dunque il settore dei servizi, pur 
essendo in espansione, non era in grado di assorbire l’intera quota delle nuove partecipanti al mercato 
del lavoro. Le donne trovavano soprattutto impiego nella pubblica amministrazione, nei servizi vari e 
nel gruppo “operai e assimilati” terziari, e anche se aumentava la presenza femminile in settori come i 
trasporti, le comunicazioni, i servizi finanziari, le libere professioni e l’imprenditoria, la capacità 
d’assorbimento di questi comparti era ancora troppo scarsa385.  
In conclusione la crescita della forza lavoro femminile contribuì sia a far aumentare il tasso d’attività 
che quello di disoccupazione, ma ebbe anche un ruolo fondamentale nel determinare l’incremento 
della popolazione occupata totale. 
Quasi contemporaneamente iniziò ad aumentare anche la presenza giovanile nella popolazione attiva, 
elemento che contribuì ad un’ulteriore modificazione degli indici, soprattutto in senso peggiorativo. 
Sul finire degli anni Settanta i giovani rappresentavano infatti oltre il 75% dei disoccupati386. Da 
                                                          
384Si rimanda per questi dati sempre al link del sito Istat della nota 21.  
385V. BEANI, Tendenze demografiche…, cit. 
386Dei circa 1,5 milioni di disoccupati del 1978 i giovani fino a 29 anni erano 1,2 milioni. Oltre il 53% del totale 
della forza lavoro disoccupata risultava in cerca di prima occupazione. Questi dati ci indicano che i problemi 
occupazionali riguardavano in primo luogo la componente più giovane del mercato del lavoro. I dati riportati 
sono stati estrapolati dal testo di E. PUGLIESE ed E. REBEGGIANI, Occupazione e disoccupazione…, cit., pp. 78-79 
ed integrati con quelli Istat, delle serie storiche.  Ad ogni modo la disoccupazione giovanile divenne, soprattutto 
a partire dal decennio successivo, uno dei principali problemi non solo dell’economia italiana, ma di quella 
europea in generale. 
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un’indagine condotta nei primissimi anni Ottanta da Luigi Frey e da altri studiosi387, risultò che la 
sezione più giovane del mercato del lavoro incontrava parecchi ostacoli nel trovare un’occupazione, 
anche nel terzo settore dell’economia. Tra i motivi di tale situazione spiccava la lenta capacità di 
assorbimento del settore dei servizi rispetto al numero dei candidati che intendevano trovare qui 
un’occupazione.  
I dati, che pure mostravano un cospicuo aumento dell’occupazione nel terziario, delineavano una 
realtà che comunque escludeva i giovani dalle possibilità di trovare, almeno nell’immediato, un lavoro 
stabile nel settore. Scrive Frey: 
 
L’occupazione terziaria in Italia ha registrato nel 1979 un ulteriore aumento, che risulta molto 
notevole sia a confronto con gli anni precedenti, sia a confronto con altri paesi industrializzati. 
Infatti, il +2,7% e addirittura il +3,4% dell’occupazione dipendente rappresentano ritmi di 
espansione che, ben difficilmente potrebbero essere superati. […] Eppure i giovani sono stati 
assorbiti in misura limitata. La classe di età che è stata maggiormente coinvolta nell’aumento 
dell’occupazione terziaria dal 1978 al 1979 è quella tra i 30 e i 34 anni, […] seguita da quella 
tra i 55 e i 59 anni e da quella tra i 40 e i 44 anni.388 
   
Dunque, solo una minima quota dei più giovani riusciva a trovare un impiego nei servizi una volta 
finito il ciclo di studi.  
Ai fini di questa indagine, appare interessante soffermarsi sulla parte relativa all’incontro tra domanda 
e offerta di lavoro giovanile, poiché, come è stato asserito dal Censis, l’espansione della presenza 
straniera è da ricondursi al rifiuto di alcune posizioni lavorative e perché, come ha invece evidenziato 
Massimo Paci, sono i giovani a rappresentare all’interno del mercato del lavoro quella sezione in 
diretta concorrenza per alcune mansioni, almeno idealmente, con la manodopera immigrata389. Anche 
seguendo il filo del ragionamento svolto da Luigi Frey, appare essenziale, per afferrare le 
caratteristiche della disoccupazione giovanile, proprio l’analisi del rifiuto del lavoro e delle possibilità 
offerte dal mercato.  
Innanzitutto, per comprendere meglio l’atteggiamento dei giovani nei confronti del lavoro è bene 
precisare il quadro generale del problema. L’offerta di lavoro giovanile esplicita era caratterizzata sul 
finire del decennio da diverse specificità: un alto grado di femminilizzazione; una maggiore presenza 
di giovani con licenza media inferiore, seguiti da quelli con livelli di qualifica superiore; un aumento 
dei giovani in cerca di prima occupazione, in cerca soprattutto di un lavoro dipendente; ed infine una 
percentuale di lavoratori studenti compresa tra il 15-20%390.  Tali caratteristiche descrivono, appunto, 
la situazione complessiva e perciò risultano ancora troppo generiche per permettere di approfondire il 
discorso.  
                                                          
387L. FREY, Giovani e occupazione terziaria in Italia, Milano, Franco Angeli, 1982.  
388Ivi, p. 42. 
389MASSIMO PACI, I mutamenti della stratificazione sociale, in F. BARBAGALLO, Storia dell’Italia…, cit., p. 706.     
390L. FREY, Giovani e occupazione…, cit., pp. 47-60. 
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Scendendo più a fondo il quadro generale risulta meno compatto. Le indagini sviluppate nello studio 
di Luigi Frey mostrano una realtà del problema della disoccupazione giovanile piuttosto differenziata 
in base ai contesti regionali. Come già riscontrato per la forza lavoro femminile il Centro-Sud aveva 
indici d’attività più bassi e percentuali di disoccupazione più alte, mentre il Nord presentava una 
situazione migliore, seppure fosse anch’essa grave391. La discrepanza tra le diverse realtà regionali 
rinvia una volta al divario economico che sin dall’Unificazione ha caratterizzato la realtà italiana, ma è 
anche legata alla diversa propensione ad iscriversi presso gli uffici di collocamento e a trovare 
attraverso questo mezzo un’occupazione stabile.  
Per comprendere, dunque, il comportamento della sezione più giovane del mercato del lavoro, lo 
studio condotto da Frey non poteva non tener conto di tali differenze e per questo analizzava i diversi 
contesti, non smarrendo comunque l’intenzione di ricondurre i risultati in un quadro unitario. Difatti, 
grazie alle indagini svolte in Emilia Romagna, in Lombardia, in Piemonte, in Toscana e in Campania, 
furono riscontrati dei tratti comuni sottostanti al fenomeno del rifiuto del lavoro. In prima istanza si 
osservò che nella maggior parte dei casi i giovani ambivano ad un lavoro nel settore terziario, 
preferibilmente di natura impiegatizia, poiché il lavoro in questo settore era percepito come meno 
faticoso e meglio retribuito. Da ciò discendeva una limitata disponibilità al lavoro manuale, soprattutto 
operaio e principalmente per le mansioni più basse e degradanti. Avevano inoltre un certo peso, 
relativamente alla ricerca o al rifiuto di una posizione lavorativa, non tanto la retribuzione, quanto la 
condizione di lavoro e la corrispondenza tra l’occupazione trovata e la qualifica posseduta. Non si 
trattava dunque di una indisponibilità generica a lavorare, ma di un rifiuto di determinate condizioni.  
Però il numero di quanti sceglievano di presentarsi sul mercato per ottenere un’occupazione nel 
terziario era decisamente superiore alle possibilità lavorative offerte dal settore, ed era perciò 
inevitabile che i giovani dovessero scontrarsi, una volta concretizzato il loro ingresso nel mondo del 
lavoro, con la realtà della domanda che proprio a loro si rivolgeva.  
Massimo Paci, cercando di cogliere l’essenza dei rapporti tra il mercato del lavoro e la struttura sociale 
italiana negli anni Settanta, scrisse nel 1982: «esiste sul mercato del lavoro un tipo di domanda che si 
rivolge verso le quote femminili, giovanili o anziane della forza lavoro proprio per la loro 
debolezza»392, poiché «nella situazione italiana caratterizzata da uno sviluppo industriale in settori 
“tradizionali”, nei quali l’aleatorietà della domanda e l’esposizione alla congiuntura e alla concorrenza 
è notevole, la possibilità di disporre di un’offerta di lavoro a tempo parziale, stagionale o intermittente 
è un elemento funzionale»393. Nella sostanza, Paci sosteneva che il decentramento produttivo e lo 
sviluppo della piccola e media impresa ebbero furono favoriti dall’esistenza di un sistema familiare in 
cui, fatta eccezione per il capofamiglia, i membri erano disposti ad accettare occupazioni precarie al 
fine di integrare il reddito familiare e che ciò aveva fatto in modo che la domanda generata dal settore 
                                                          
391Ivi, pp. 58-60.  
392M. PACI, La struttura sociale italiana: costanti storiche e trasformazioni recenti, Bologna, il Mulino, 1982, p. 
102. 
393Ivi, p. 103. 
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per le quote giovanili riproponesse nel tempo questo medesimo schema, anche quando la struttura 
familiare si mostrava in cambiamento394.  
Lo studio condotto da Frey nel casertano confermava l’esistenza di questa realtà e metteva in evidenza 
che lo stesso meccanismo che guidava la domanda nel settore industriale, veniva applicato per le 
mansioni inferiori degli altri due settori. La mobilità nella provincia di Caserta era infatti molto elevata 
in tutti i settori d’occupazione e gli intervistati dichiaravano apertamente che le paghe e le funzioni 
loro offerte non erano commisurate alla qualifica di cui erano in possesso e che per questo motivo 
vivevano tutte queste occupazioni come transitorie395.  La stessa situazione veniva riscontrata anche in 
Piemonte e nelle altre realtà analizzate. Indagando su nove circoscrizioni del collocamento regionale 
piemontese, risultò che le offerte di lavoro per i più giovani erano infatti, in quasi tutti i casi, 
caratterizzate da un contratto a tempo determinato per mansioni di basso livello. Da tutte le 
informazioni raccolte Frey deduceva che le offerte di lavoro a cui i giovani italiani potevano 
immediatamente rispondere erano principalmente precarie. 
Ma dallo studio condotto in Piemonte, è possibile ricavare un’altra indicazione preziosa: ovvero che la 
percentuale di rifiuti alle domande di lavoro, anche operaio, fu pari solo al 16%396, e sia nel caso dei 
posti accettati che di quelli rifiutati, si trattava di occupazioni simili sia per orari, sia per caratteristiche 
contrattuali, che per mansioni, sebbene i posti rifiutati fossero caratterizzati da una minore presenza di 
attività qualificate ed intellettuali. Allo stesso modo il Censis, nell’indagare la realtà della presenza 
straniera in Emilia Romagna, attestava un numero simile di dinieghi dei giovani per mansioni dello 
stesso tipo397. In definitiva solo una parte minoritaria dei giovani poneva un rifiuto netto al lavoro 
precario, soprattutto per le occupazioni più degradanti, nell’attesa di trovare un’occupazione 
corrispondente alle aspirazioni. 
Dunque, se nell’immaginario comune delle giovani generazioni italiane il posto da impiegato risultava 
quello più ambito, ad incidere in maniera significativa sulla scelta di adeguarsi alla realtà del mercato 
intervenivano poi altri elementi, prima di tutto l’estrazione sociale e l’età. Erano in primo luogo le 
differenze sociali a determinare i tempi di permanenza dei giovani sul mercato del lavoro come 
disoccupati. Dalle indagini riportate da Frey, risultava infatti che una volta giunti concretamente sul 
mercato del lavoro i ragazzi di ceto inferiore erano più disponibili a ricoprire posizioni di qualsiasi 
natura, a prescindere dalle condizioni di lavoro, mentre più alto era il ceto e il livello d’istruzione, più 
l’indisponibilità ad accettare determinate condizioni di lavoro si accentuava. Sempre nello stesso 
studio, il fenomeno del rifiuto di alcune posizioni lavorative risultava più frequente tra i giovanissimi, 
mentre tra i meno giovani veniva riscontrata una minore volontà di rimanere disoccupati e perciò, 
                                                          
394Cfr. M. PACI, La struttura sociale…, cit. 
395L. FREY, Giovani e occupazione…, cit., pp. 93-106. 
396Ivi, p. 68. 
397CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., p. 62. 
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anche se non corrispondente alle aspirazioni, il lavoro per quanto precario veniva comunque 
accettato398.  
Molto importante all’interno del panorama del precariato giovanile, seppure spesso sottostimato nella 
popolazione attiva, era la figura dello studente/lavoratore. Anche in questo caso risultavano molto 
importanti le condizioni economiche della famiglia d’origine nel determinare la comparsa di queste 
figure sul mercato del lavoro. Per gli studenti che sceglievano di dedicarsi ad attività lavorative 
extrascolastiche venivano infatti riscontrate due motivazioni principali: la possibilità di finanziare il 
mantenimento agli studi e le spese personali, ai quali evidentemente la famiglia non poteva provvedere. 
In particolar modo, era usuale tra quest’ultimi rendersi disponibili per lavori stagionali, soprattutto nei 
mesi estivi, nel commercio e nel settore turistico/alberghiero399, cosicché il lavoro non interferisse con 
lo studio. In realtà, presso gli ultimi due settori indicati sembravano confluire non solo gli studenti, ma 
anche una buona parte di quei giovani che intendevano temporeggiare prima di trovare 
un’occupazione stabile.  
Quest’ultima constatazione risulta essenziale ai fini di questo lavoro, poiché, come è stato finora 
stabilito, era proprio il settore turistico/alberghiero quello in cui gli immigrati stranieri, soprattutto 
uomini, trovavano una prima occupazione, spesso irregolare. Stando a quanto fin qui esposto, sembra 
dunque confermata l’ipotesi di concorrenzialità tra manodopera straniera e giovanile espressa da 
Dallago, sebbene non si sappia nulla rispetto alle paghe o alle condizioni di lavoro di entrambi i gruppi 
di lavoratori. L’argomentazione risulta perciò ancora troppo debole, poiché non si dispone inoltre 
nemmeno di dati precisi sull’occupazione in questo settore, né dei giovani né dei migranti. 
La difficoltà di fare delle verifiche rigorose dipende dal fatto che il problema dell’irregolarità 
nell’Italia di quegli anni non riguardò esclusivamente gli stranieri, ma anzi, una delle caratteristiche 
del precariato giovanile era proprio l’irregolarità della posizione ricoperta, che spesso aggravava gli 
indici della disoccupazione più del reale. Negli anni Settanta si aprì dunque un’intensa stagione di 
studi tesa a definire le dimensioni e le caratteristiche dell’economia sommersa italiana, in virtù della 
quale è possibile delineare con più precisione il contesto economico d’inserimento della manodopera 
straniera e di comprendere l’attrazione che quest’ultimo esercitò sui migranti. 
 
 
3. Economia sommersa: una storia italiana 
 
 
Sul terreno del mercato irregolare del lavoro e dell’economia informale regna una confusione non 
minore di quella che caratterizza la descrizione dell’economia e del mercato del lavoro ufficiale, 
poiché sono vari i punti di vista con i quali gli studiosi hanno scelto e scelgono di accostarsi 
                                                          




all’argomento. Del resto, la materia appare più che mai spinosa a causa della sua natura poliedrica: le 
specificità presentate dalle economie locali e i diversi tipi di irregolarità esistenti, non solo creano 
difficoltà a chiunque voglia provare a stilare statistiche attendibili, ma ostacolano quanti desiderino 
ricondurre il fenomeno in un quadro unitario, che ne spieghi la natura e le caratteristiche.  
Diversi furono comunque gli studiosi che, nel corso degli anni Settanta e Ottanta, formularono delle 
stime sull’apporto della componente sommersa alle economie nazionali per quel periodo, basandosi su 
ipotesi e metodi di stima spesso differenti tra loro400. Ma la natura stessa del fenomeno non permetteva 
di afferrare concretamente nessuno dei suoi aspetti: la sua estrema fluidità lo esponeva a variazioni 
congiunturali e tendenziali continue, che di volta in volta ne estendevano o ne riducevano la portata. 
Però, a dispetto di tutte queste incertezze e grazie alle diverse valutazioni effettuate a livello nazionale 
ed internazionale, appariva chiaro che in Italia l’economia informale aveva un peso maggiore che nei 
paesi dell’Europa occidentale. La distanza rispetto alla situazione della Francia e della RFT veniva alla 
luce anche in questa circostanza. In Italia l’economia sommersa già alla fine degli anni Sessanta 
presentava una consistenza maggiore rispetto alle altre due economie e nel corso degli anni Settanta, 
allorché la crisi imperversava sul continente aumentava ulteriormente la sua portata, mentre negli altri 
due paesi si contraeva401.  
Gli elementi compresi all’interno del panorama di quella che genericamente può essere definita 
economia irregolare sono molti, ed ognuno di essi ha cause e conseguenze diverse. Vi sono studi che 
descrivono l’economia irregolare come tutto ciò che la rilevazione ufficiale non coglie e diversi che 
discutono di un’economia parallela e sommersa (che contribuisce alla produzione nazionale pur 
evadendo il fisco o impiegando illegalmente la manodopera), e ancora altri dedicati a tutta una serie di 
attività criminali e di attività informali.  Ma validi, seppur parziali, sono buona parte di questi studi 
orientati alla sua definizione402. L’importante, nel momento in cui ci si accosta ad un simile argomento 
è comprendere che, come scrive Bruno Dallago: 
 
le economie reali sono miste, non solo nel significato tradizionalmente dato a questo termine e 
riferito alla forma della proprietà dei mezzi di produzione. Esse sono miste anche nel senso che 
fra le componenti del sistema economico esiste una interazione più o meno continua e spesso 
assai intensa e che una parte non indifferente delle attività economiche può essere realizzata in 
modo diverso: regolare, irregolare, informale, oppure anche criminale. In quale di questi modi 
ciò avvenga dipende da vari fattori, fra cui spiccano il carattere generale del sistema economico, 
                                                          
400 Tra chi aveva combinato indicatori e determinanti di diversa natura, o chi aveva compiuto valutazioni 
indagando il grado d’irregolarità del mercato del lavoro le cifre fornite risultarono discordanti. Tra gli studiosi 
considerati da Dallago figuravano Contini, Frey, Saba, Deaglio, Ricci e altri ancora, in BRUNO DALLAGO, 
L’economia irregolare…, cit., pp. 57- 81.  
401Attribuendo infatti alle stime un valore puramente indicativo si nota che a cavallo tra gli anni Sessanta e 
Settanta, la percentuale con cui l’economia irregolare probabilmente contribuiva al Pil italiano era in media del 
18%, a quello tedesco del 10%, a quello francese del 16%; mentre a partire dal 1975 fino ai primi anni Ottanta, 
la percentuali si aggiravano rispettivamente intorno al 20, all’8 e al 7,3%. I dati per i singoli anni sono riportati 
nelle Tavole 2.1 e 2.2 in B. DALLAGO, L’economia irregolare…, cit., pp. 58-61. 
402Cfr. B. DALLAGO, L’economia irregolare…, cit. 
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[…] il tipo di beni trattati, le caratteristiche tecniche del processo produttivo, la legislazione 
[…], il ruolo dei sindacati, e così via. Ne consegue che al cambiamento di una o più condizioni 
ci potrà essere il passaggio di una o più attività da un’economia all’altra.403 
 
Tenere in considerazione la diversità dei casi con i quali l’economia irregolare si è manifestata negli 
anni Settanta, non di rado presentando delle sovrapposizioni tra i diversi tipi individuati, risulta la via 
più efficace per tracciare un quadro chiaro di una situazione estremamente complessa qual è quella 
presentata dalla materia in questione. Fondamentale è capire, come suggerisce Dallago, quale 
relazione è sussistita tra l’economia ufficiale e i diversi elementi costitutivi di quella occulta, al fine di 
comprendere le dinamiche che consentirono a quest’ultima di accrescersi e di perpetuarsi nel tempo. 
Ma rispetto all’interesse di scovare gli spazi in cui risultò possibile alla manodopera straniera di 
trovare un’occupazione, appare più interessante approfondire in che modo le trasformazioni 
intervenute nell’economia nazionale si intrecciarono con le vicende del mercato del lavoro ufficiale e 
irregolare.  
A metà degli anni Settanta uno studio del Censis si propose di gettare luce sull’occupazione occulta in 
Italia. L’indagine scaturiva dall’ampio dibattito sugli scarsi risultati ottenuti dall’economia nazionale 
in quanto a capacità occupazionali, in particolare prendeva le mosse dal disagio creato agli studiosi e 
agli operatori del settore dalla «costanza nel medio periodo della disoccupazione “esplicita”» in 
presenza di una continua diminuzione dell’offerta di lavoro404. Già l’Istat, in quegli stessi anni, aveva 
avviato ricerche con lo scopo di investigare la situazione della popolazione non attiva e di 
comprenderne l’atteggiamento nei confronti del mercato del lavoro405. I due studi elaborati dall’istituto 
statistico, nel 1971 e nel 1974, e gli apporti forniti dagli studiosi sull’argomento esplicitarono con 
chiarezza quale fosse il nodo da sciogliere: gli uni e gli altri facevano infatti riferimento all’esistenza 
sul mercato del lavoro di una componente che sfuggiva alle rilevazioni ufficiali. Quest’ultima 
erroneamente veniva collocata al di fuori del gruppo classificato con la denominazione “forze di 
lavoro”, mentre invece partecipava “implicitamente” all’economia nazionale o quantomeno esprimeva 
la volontà di prenderne parte, anche non rientrando tra la popolazione attiva conteggiata. L’Istat era 
arrivato a stimare numericamente quanti pur non essendosi dichiarati disoccupati alle rilevazioni 
trimestrali sulle forze di lavoro (sempre condotte dallo stesso ente) erano in realtà in cerca 
d’occupazione e quanti pur affermando di non essere in cerca di lavoro avrebbero accettato di lavorare, 
ma solo a determinate condizioni: queste due componenti comprendevano circa 1.800 mila unità. 
                                                          
403 Ivi, p. 33. 
404CENSIS, L’occupazione occulta. Caratteristiche della partecipazione al lavoro in Italia, Roma, Fondazione 
Censis, 1976.  L’indagine era stata sollecitata dal Cnel ed era stata patrocinata dal Ministero del Lavoro in 
seguito alla pubblicazione del VI Rapporto sulla situazione sociale del Paese.   
405  Si tratta dell’Indagine speciale sulle persone non appartenenti alle forze di lavoro (febbraio 1971), 
Supplemento straordinario al bollettino mensile di statistica, n. 11, novembre 1971; e dell’Indagine speciale 
sull’atteggiamento della popolazione italiana nei confronti del mercato del lavoro, Notiziario ISTAT, serie 3, 
foglio 37, anno IV, n.2, novembre 1974.  
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Secondo le valutazioni effettuate da altri studiosi, che consideravano sottostimato il dato Istat, il 
numero dell’offerta potenziale era in realtà maggiore e si aggirava tra 3 e 5 milioni406.  
Il Censis giunse a fare una propria stima, senza  però puntare a dare contezza delle dimensioni del 
fenomeno, che lucidamente riconosceva incalcolabile; mirava, invece, a cogliere le caratteristiche di 
quelle due sezioni non riconosciute ufficialmente e che costituivano la forza lavoro potenziale, 
l’offerta di lavoro effettiva “implicita” e l’offerta potenziale non effettiva (rispettivamente chi è 
risultato alla ricerca di lavoro in modo informale e chi lo avrebbe accettato solo a determinate 
condizioni, ma non lo ricercava)407. Tale esigenza nasceva sempre dalle constatazioni emerse grazie al 
dibattito sull’occupazione, nel quale si era intuito che dietro le due componenti rilevate si nascondeva 
l’esistenza di un ampio strato di posizioni lavorative irregolari. 
Si è già accennato in precedenza al fatto che nel corso degli anni Sessanta la componente femminile 
aveva optato per il ritiro dal mercato del lavoro ufficiale in concomitanza con la ristrutturazione 
interna alle fabbriche; e che una parte di essa si era poi riversata nell’economia sommersa. Ma il 
fenomeno non andava circoscritto a questa forza di lavoro “secondaria”, tantomeno a una sola 
circostanza capace di determinare un simile risultato. Fu proprio in considerazione di ciò che il Censis 
si propose di fare chiarezza sui profili assunti dal lavoro non istituzionale eseguendo l’indagine in aree 
“specializzate”, ovvero in diversi contesti economici e sociali. La ricerca, per poter ricostruire un 
quadro d’insieme che non dimenticasse l’eterogeneità della situazione economia italiana, si svolse 
perciò in alcune realtà nazionali differenti tra loro, che singolarmente si presentavano come il 
paradigma di tutti quei contesti rimasti invece esclusi dall’indagine. Vennero indagate: l’area 
metropolitana di Torino, l’area del Canavese, l’area di Bergamo, l’area di Roma, l’area di Fondi-
Latina, l’area localizzata dell’Alta Irpinia, l’area di Catania. Con le prime tre aree si voleva richiamare 
l’attenzione sulle realtà industrializzate, mettendo in risalto gli effetti del decentramento produttivo e 
dell’industria diffusa sul mercato del lavoro. L’area romana risultava, invece, esemplare per tutte 
quelle realtà urbane fortemente terziarizzate. Con le due successive si mirava a comprendere le 
differenze tra zone agricole mediamente avanzate e zone particolarmente depresse. Infine, il catanese 
                                                          
406 Nelle rilevazioni trimestrali sulle forze di lavoro i requisiti richiesti per rientrare nella categoria di 
“disoccupati/in cerca di occupazione” escludevano tutti coloro che non avevano cercato attivamente lavoro nelle 
quattro settimane precedenti all’intervista e poiché la rilevazione si svolgeva solo durante una settimana per 
trimestre inevitabilmente la reale misura della categoria era sottostimata. L’Istat riassume così i parametri di 
rilevamento fino al 2003: «le persone in cerca di occupazione fino al 2003 escludono gli inabili al lavoro e sono 
composte da coloro che rispondono a tutte le seguenti condizioni: non hanno effettuato ore di lavoro nella 
settimana di riferimento; dichiarano di cercare lavoro; hanno fatto almeno un’azione di ricerca attiva nelle 
quattro settimane precedenti l’intervista; sarebbero disponibili a iniziare un lavoro entro due settimane. Vengono 
considerati disoccupati anche coloro che hanno dichiarato di avere già un lavoro che inizierà in futuro e non 
hanno effettuato ore di lavoro nella settimana di riferimento». Per ulteriori chiarimenti sulle modalità d’indagine 
si consulti la pagina web 
http://seriestoriche.istat.it/fileadmin/allegati/Mercato_del_lavoro/Pdf/10_La_Rilevazione_sulle_forze_di_lavoro.
pdf consultata il 25 aprile 2016, alla ore 10:00. Per i dati Istat e per gli altri si rimanda invece allo studio del 
CENSIS, Occupazione occulta…, cit., pp. 12-14. 
407 Il Censis riprende in questo caso le denominazioni già usate da altri studiosi in precedenza, in particolare, per 




venne scelto come estremo prodotto del rapido processo di urbanizzazione e terziarizzazione 
dell’economia delle realtà urbane meridionali408. Scriveva il Censis in riferimento al suddetto studio:  
 
Per quanto attiene agli obiettivi di queste ricerche parziali essi si potevano indicare nella 
stesura di una e vera e propria monografia sulla partecipazione al lavoro nelle aree in oggetto, 
in cui si dia una descrizione fenomenologica, […], dei modi secondo cui avviene l’impiego di 
lavoro nelle diverse realtà produttive, avendo naturalmente riguardo a tutto ciò che sta dietro 
oppure oltre l’ambito del lavoro ufficiale. Si trattava in un certo qual modo di individuare gli 
elementi più interessanti agli scopi della ricerca di tale fenomenologia, […], in modo da 
cogliere i punti d’intreccio fra variabili quali: settore d’utilizzo, tipo di attività, tempo lavorato, 
redditività, mobilità.409  
 
I risultati ottenuti in quella occasione permettono oggi di soddisfare almeno in parte gli interrogativi 
inerenti la diffusione sul territorio nazionale dell’immigrazione straniera come strettamente legata alle 
possibilità d’occupazione fornite da un sistema economico sommerso esteso, seppure secondo modi 
diversi nei diversi contesti. 
 
 
4. Lo studio del Censis sull’area piemontese e bergamasca 
 
 
In prima istanza fu l’area torinese quella sulla quale il Censis si concentrò. Questa presentava agli inizi 
degli anni Settanta un’economia fortemente incentrata sull’industria: l’agricoltura era pressoché 
assente in termini di occupati e solo un terzo della popolazione era impiegata nel settore dei servizi 
(tale proporzione era inferiore alla media nazionale). L’occupazione nell’industria manifatturiera si 
concentrava ˗ circa l’80% ˗ quasi totalmente nel settore metalmeccanico, nell’industria della gomma e 
in quella delle materie plastiche, tutti settori connessi alla produzione automobilistica. La restante 
parte dei lavoratori del comparto manifatturiero era impiegata in altri settori (tessile, estrattivo, cuoio e 
calzature, mobilio e lavorazione dei minerali non metalliferi), che nel corso degli anni precedenti 
avevano mostrato una decisa flessione nel numero di occupati in rapporto alla progressiva espansione 
dell’industria automobilistica410.  
Il modello occupazionale presentato dall’area, poiché fortemente legato alla grande impresa altamente 
organizzata e sindacalizzata, pareva difficilmente compatibile con ampie fasce di marginalità e di 
                                                          
408Per chiarimenti su come e quando fu svolta la ricerca si rimanda al testo CENSIS, Occupazione occulta…, cit., 
pp. 23-29.   
409Ivi, p. 92.  
410Ivi, pp. 93-94   
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irregolarità. L’indagine smentì la convinzione che le aree ad alta concentrazione industriale, dove 
l’operaio risultava più tutelato, fossero immuni da simili deviazioni.  
Il processo di ristrutturazione industriale che prese corpo nei primi anni Settanta aveva infatti fatto 
aumentare la partecipazione degli operai all’economia non istituzionale a causa del progressivo 
decentramento delle attività produttive e del continuo ricorso alla Cassa Integrazione. Lo studio del 
Censis coglieva in relazione a questi due elementi sia forme di integrazione tra lavoro nell’industria e 
lavoro nell’agricoltura e nei servizi, sia forme di doppio lavoro e precariato all’interno dell’indotto 
della principale industria locale, la Fiat, e non solo per le produzioni meccaniche, ma anche per quelle 
plastiche, chimiche, della gomma e del legno. Lo studio evidenziava che in tali comparti industriali 
«l’utilizzazione di doppio lavoro avviene lungo tutte le fasce dell’indotto, con caratteristiche sempre 
più evidenti man mano che si stendono gli anelli della catena, fino alla precarietà del lavoro a 
domicilio»411.  
Accanto a queste forme di lavoro non istituzionale, si riscontravano inoltre forme di lavoro a domicilio, 
spesso precario e soprattutto femminile, legato ai settori di produzione industriale che 
tradizionalmente ricorrevano a questo tipo di lavorazioni.  
Si notava inoltre una certa diffusione dell’irregolarità delle prestazioni lavorative nel settore agricolo e 
dei servizi (anche qui sembrava prevalere il doppio lavoro). Nel caso del settore primario erano 
principalmente i lavoratori autoctoni a fornire le proprie prestazioni stagionalmente, mentre nei servizi, 
soprattutto privati, si riscontrava una presenza maggiore di lavoratori immigrati da altre regioni 
italiane. Le specifiche attività nelle quali quest’ultimi si inserivano erano il commercio e le mansioni 
di tipo artigianale (elettricista, idraulico, meccanico).  
In tutti i casi riscontrati dal Censis il motivo del ricorso ad un lavoro supplementare era 
esclusivamente economico: l’obiettivo dichiarato era quello di integrare il reddito (soprattutto se la 
moglie non lavorava) per sostenere un certo tenore di vita e un certo livello di consumo, o per 
difendere entrambi dalle fasi economiche recessive 412 . Aveva inizio non a caso in quegli anni 
l’inflazione determinata da una crescita continua dei prezzi al consumo, a loro volta scaturiti 
dall’aumento del costo delle materie prime e del lavoro. Soprattutto dal 1975, anno di introduzione 
della scala mobile con un’indicizzazione unificata, la spirale salari-prezzi sortì effetti ancora più 
importanti sulla spinta inflazionistica, erodendo, nonostante gli adeguamenti, i salari.  
Lo studio proseguiva poi analizzando l’area del bergamasco, definita dallo stesso Censis come zona a 
produzione industriale diffusa. In quest’area la tipologia del lavoro non istituzionale si presentava 
molto ricca, anche se le forme prevalenti erano certamente il doppio lavoro e il lavoro a domicilio. 
Anche in questo caso, come già in quello torinese, i settori tradizionali dell’attività a domicilio, come 
il tessile e l’abbigliamento,413 risultavano essere quelli in cui più diffusa era la presenza di lavoro 
                                                          
411Ivi, p. 99. 
412Sia il caso torinese che quello bergamasco sono affrontati in Ivi, pp. 91-123. 
413Nell’area considerata, i tipi di lavorazione per cui era più diffuso il lavoro a domicilio erano: produzione di 
bottoni, calze, confezioni in serie di abiti, maglieria, frange e fiocchetti. Il settore tessile e abbigliamento aveva 
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irregolare, soprattutto femminile, ma non mancava l’uso di forza lavoro minorile. Accanto a questi, 
anche nel settore della meccanica e delle materie plastiche si notava la presenza di spazi di illegalità 
aperti dal decentramento produttivo, in cui venivano però impiegati principalmente gli uomini ˗ non di 
rado si trattava di un doppio lavoro, svolto per la stessa impresa in cui si era dipendenti414. Diffusa era 
anche la doppia attività svolta fuori dalle mura domestiche per gli operai in possesso di un’elevata 
specializzazione, i quali fornivano le proprie prestazioni presso più imprese, soprattutto nella 
manutenzione di macchinari. L’interazione con l’agricoltura riguardava invece i lavoratori più anziani 
o i pensionati, anche perché il settore contribuiva solo in minima parte all’integrazione del reddito 
familiare.  
Anche nel bergamasco l’aumento delle disponibilità economiche risultava essere la causa primaria 
della frammentazione delle attività svolte dai singoli lavoratori. Si evidenziava accanto alla volontà di 
sostenere i livelli di consumo, tipica delle zone cittadine, anche quella di migliorare le condizioni 
abitative, in particolare nelle zone semi-agricole. Quest’ultimo elemento contribuì allo sviluppo della 
piccola imprenditoria edile locale, adatta ai lavori di riparazione e risanamento degli immobili già 
costruiti. A sua volta, lo stesso settore delle costruzioni, per i quali la copertura sindacale risultava 
assai scarsa e che a livelli così modesti era poco soggetto a controlli, si avvaleva di lavoro stagionale e 
non di rado irregolare.  
Infine, l’indagine del Censis apriva un’ulteriore porta d’accesso alla comprensione del fenomeno 
dell’economia occulta, concentrandosi sul settore turistico/alberghiero. Nell’area bergamasca il 
turismo era caratterizzato da una forte stagionalità (in alcuni luoghi invernale, in altri estiva), che si 
rifletteva sul tempo d’apertura delle strutture alberghiere, la metà delle quali risultavano operative solo 
nei periodi in cui l’afflusso di turisti era massimo. Per questo motivo il 90% dell’occupazione nel 
settore era stagionale. Benché fosse molto diffusa la gestione familiare dell’esercizio, buona parte 
della manodopera alla quale il settore attingeva apparteneva a riserve di diversa natura ed erano gli 
studenti a presentare la maggiore disponibilità all’impiego nel ruolo di inserviente. Il fatto appare non 
privo di importanza, poiché l’immigrato dai paesi in via di sviluppo si inseriva nel mercato del lavoro 
italiano spesso attraverso la stessa posizione, principalmente in modo irregolare.   
Esisteva dunque, all’inizio del decennio, un ampio spazio sul quale il lavoro non istituzionale poteva 
innestarsi e già si innestava nelle zone industriali del Paese. Purtroppo lo studio non riusciva a 
quantificarne la portata, ma evidenziava comunque la tendenza alla diffusione del ricorso al lavoro 
                                                                                                                                                                                     
già decentrato parte della sua attività alla fine degli anni Cinquanta. Dopo la contrazione del mercato dei primi 
anni Sessanta, molti dei lavoranti a domicilio per imprese più grandi, espulse dal ciclo produttivo, si misero in 
proprio, diventando piccoli imprenditori, e ciò permise di mantenere intatta questa struttura produttiva. Nel 
momento in cui un nuovo ciclo d’espansione si presentò per i prodotti di questo tipo queste piccolissime unità 
artigianali furono richiamate ad operare all’interno di un circuito di produzione più ampio attraverso il sistema di 
lavoro per commesse; in Ivi, pp. 116-119.   
414Nel testo del Censis si fa riferimento sia agli impiegati che agli operai. In quest’ultimo caso le fasi di 
lavorazione svolte a casa sono generalmente «il montaggio, la torneria e la piccola meccanica, […], la sbavatura 




irregolare in queste aree specifiche e fu probabilmente a partire da tali constatazioni che il Censis 
ipotizzò nel successivo studio sul lavoro straniero in Italia che esistessero anche nel comparto 
industriale possibilità d’inserimento irregolare di manodopera straniera.  
Come diversi studiosi affermarono a più riprese, fu la rigidità raggiunta dal mercato del lavoro ad 
incidere sulle scelte della grande impresa di ristrutturarsi ricorrendo al decentramento produttivo. 
Questa opzione, se non espressamente mirata a spaccare il fronte operaio, produceva certamente effetti 
di disaggregazione della forza lavoro, riportando all’interno del mercato del lavoro quella flessibilità 
perduta negli anni precedenti, rimettendo anche in gioco le componenti marginali dello stesso mercato, 
ovvero le donne, i giovani e gli anziani. In che modo ciò incise sull’apertura di ulteriori spazi di lavoro 
non istituzionale per i lavoratori stranieri, fino a determinare l’estensione della loro presenza in tutta 
l’area Centro-settentrionale, risulta ancora però poco chiaro, dato il comportamento appurato presso la 
manodopera nazionale, la quale offriva senza troppi problemi il proprio lavoro all’interno 
dell’economia irregolare.  
Ma un’ulteriore tassello può essere aggiunto per pervenire ad una possibile risposta ed ancora una 
volta è lo studio del Censis del 1978 a offrire delle informazioni utili alla ricomposizione del quadro. 
Questo tentò infatti di gettare luce sulle possibilità occupazionali offerte in un sistema a economia 
diffusa, concentrando la propria attenzione sull’Emilia Romagna. 
 
 
5. Il caso emiliano  
 
 
Lo studio sulla presenza straniera in Italia, nella parte dedicata all’Emilia Romagna, esordiva 
constatando l’importanza del sommerso nell’economia locale, poiché dominante era il sistema di 
piccole e medie imprese. Benché il tessuto produttivo regionale avesse da sempre mostrato tale 
caratteristica, nel corso dei primi anni Settanta, anche in questa regione si accrebbe il numero degli 
addetti nelle piccole unità produttive, mentre diminuiva la percentuale degli occupati in quelle 
maggiori415.  
Non di rado la letteratura sul decentramento produttivo e l’economia diffusa si è espressa avvicinando 
le due realtà al fenomeno dell’economia occulta. Lo stesso Censis ha utilizzato tale espressione per 
definirne i contorni poco chiari e le molteplici situazioni di irregolarità che caratterizzavano quel tipo 
di contesti economici. Ma con l’aggettivo “sommerso” l’ente non intendeva in questo caso sottolineare 
la natura prettamente irregolare dell’economia decentrata; voleva invece rimarcare che i tratti salienti 
del nuovo modello di sviluppo economico (quale era quello dell’area Nec) riuscivano facilmente a 
sfuggire ai sistemi di conoscenza ufficiali e le implicazioni economiche di questo fattore. Nel definire 
                                                          
415CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., pp. 60-61.  
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puntualmente il concetto di economia sommersa, nel 1980 il Censis fa riferimento infatti ad una serie 
eterogenea di situazioni «le quali vanno dallo svolgimento di attività del tutto illegali e contra legem 
allo sfruttamento dei margini di illiceità consentito dal cattivo funzionamento degli apparati pubblici 
fino a comprendere zone di flessibilità, di per sé niente affatto illecite, connesse all’espansione delle 
piccole dimensioni d’impresa delle aziende a base artigianale e familiare»416. Si può dunque affermare 
che il “sommerso” a cui faceva riferimento in questo specifico caso aveva a che fare con gli ultimi due 
aspetti riscontrati, i quali, se tenuti in considerazione, avrebbero permesso di prevedere quanto il 
sistema economico si prestasse all’impiego manodopera straniera. Ed infatti, il testo proseguiva 
asserendo che il mercato del lavoro legato a una simile struttura economica doveva per forza di cose 
essere caratterizzato da un’elevata elasticità e perciò poteva essere ritenuto come altamente permeabile 
all’offerta di lavoro straniera.  
L’indagine, svolta per appurare l’esistenza di un legame tra i sistemi ad economia diffusa e la presenza 
straniera, si concentrò nei settori dominanti di tre aree circoscritte: la produzione metalmeccanica a 
Reggio Emilia, quella ceramica nel comprensorio di Sassuolo e il settore turistico/alberghiero nell’area 
di Rimini. Nei primi due casi si trattava di veri e propri distretti industriali in cui era presente una 
specializzazione produttiva; l’ultima area veniva indagata invece per comprendere quali fossero stati i 
riflessi della ripresa economica e del rifiorire della piccola industria sul mercato del lavoro di quel 
comparto specifico417.  
Immediatamente venivano poste in evidenza due questioni centrali, ovvero che nelle imprese di 
dimensioni modeste non sempre erano bassi i livelli salariali e la copertura sindacale e che in molti 
casi la forza dei lavoratori era strettamente legata all’esistenza di una quota di domanda di 
manodopera insoddisfatta. L’esistenza di un divario tra domanda e offerta di lavoro, soprattutto per le 
lavorazioni pesanti o poco qualificate, anche nel caso emiliano, come già in quello piemontese, era 
riconducibile al rifiuto delle posizioni più gravose opposto dalle giovani generazioni meglio 
scolarizzate 418 . Una notevole disponibilità al lavoro operaio veniva invece riscontrata per la 
manodopera femminile.  
Le donne, espulse dalla meccanicizzazione del settore tessile o impegnate a levarsi dal precariato delle 
lavorazioni a domicilio, facevano in quegli anni il loro ingresso in settori più strutturati seppure per 
loro meno tradizionali, come quello metalmeccanico. In linea con quanto mostravano le statistiche 
nazionali, anche in Emilia Romagna il tasso d’attività per questo segmento della forza lavoro stava 
aumentando in maniera consistente, soprattutto per la fascia d’età compresa tra i 20 e i 40 anni419. 
Nonostante ciò, alcune lavorazioni, soprattutto quelle più pesanti, rimanevano precluse alle lavoratrici 
e perciò il rifiuto dei giovani, unendosi all’insufficiente ricambio demografico che iniziava a 
caratterizzare la regione durante quel decennio, determinò l’apertura di spazi per l’inserimento di 
                                                          
416CENSIS, La realtà dell’economia sommersa: caratteristiche e problemi, Roma, Censis, 1980, p.1. 
417CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit., pp. 61-62. 
418 Ivi, p.  62. 
419 Ivi, p.  63. 
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manodopera migrante. Il saldo migratorio della regione era difatti positivo e si era ormai consolidato 
intorno alle 10 mila unità annue. Il flusso era prevalentemente composto da migranti meridionali, ma 
non mancavano gli arrivi di lavoratori dalle altre regioni italiane e di cittadini stranieri, sebbene ancora 
in misura molto ridotta.  
Il Censis era consapevole di tutta una serie di dinamiche presenti nel sistema economico e sociale 
locale capaci di stimolare l’arrivo di ulteriori lavoratori stranieri. Ad esempio, la carenza di alloggi a 
basso costo avrebbe disincentivato gli arrivi dal Mezzogiorno e ciò avrebbe comportato il richiamo di 
lavoratori stranieri da parte delle ditte locali, poiché quest’ultimi erano invece disposti ad arrangiarsi 
in abitazioni di fortuna. In sostanza poteva ripetersi quanto accaduto pochi anni prima nel Friuli-
Venezia Giulia. Effettivamente la disponibilità a vivere in dimore precarie era ormai completamente 
scomparsa tra i nuovi emigranti meridionali, trattandosi soprattutto di giovani con aspettative di 
qualità della vita decisamente superiori a quelle della generazione precedente. Ma per quanti invece 
giungevano da paesi poveri e arretrati, il ricovero in luoghi degradati e sovraffollati non rappresentava 
un ostacolo, come si riscontrava nelle realtà cittadine di Roma e Milano e ancora nell’area friulana e 
siciliana. Inoltre, sul piano della convenienza economica la forza lavoro straniera risultava vantaggiosa 
per il sistema produttivo locale, non solo per le minori tutele che i migranti rivendicavano, ma anche 
perché più adatta al tipo di flessibilità richiesta, poiché il perno sul quale poggiava il successo del 
sistema produttivo decentrato era appunto l’elasticità del mercato del lavoro.  
In effetti, lo stesso Censis, basandosi sui permessi di soggiorno rilasciati e sulle regolarizzazioni 
presso gli Uffici provinciali del lavoro, attestava un aumento costante della presenza di lavoratori 
stranieri nella regione e di una mobilità accentuata degli stessi. Tra il 1976 e 1977 i permessi per 
motivi di lavoro rilasciati erano stati circa 1864 e le autorizzazioni al lavoro nello stesso periodo erano 
state 953, ma solo nella metà dei casi si era trattato di rinnovi420. Il numero complessivo di lavoratori 
stranieri non era però cresciuto in misura uguale alle nuove autorizzazioni concesse; era invece 
aumentato di sole 148 unità in due anni. Ciò significava che la manodopera immigrata nell’economia 
locale era caratterizzata da un rapido turn over. Ma l’elemento più importante era che proprio nelle 
province di Modena e di Reggio Emilia, realtà prettamente industriali, si era verificato l’aumento più 
consistente di forza lavoro immigrata tra il 1975 e 1977: in queste due aree la presenza di lavoratori 
stranieri era cresciuta del 77%, contro una media regionale che si attestava 18%421.  
In qualche modo l’interpretazione del Censis voleva dimostrare come il settore industriale stesse 
richiamando manodopera straniera, in particolare quella proveniente dai paesi in via di sviluppo. 
Attuando una divisione per settori professionali d’occupazione degli immigrati veniva dimostrato, a 
sostegno dell’ipotesi sostenuta, che il settore industriale era difatti quello in cui più alta era la 
concentrazione di lavoratori extracomunitari, soprattutto di cittadini extraeuropei: su 405 stranieri 
                                                          
420Ivi, p. 76. I dati sono riportati nella tabella 6, Confronto tra permessi di soggiorno per motivi di lavoro 
rilasciati dalle Questure nel 1970 e 1976 e autorizzazioni al lavoro rilasciate dal Ministero del lavoro nel 1977, 
per provincia.    
421Ivi, p. 72.  
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addetti al settore industriale solo 13 provenivano da paesi Cee, mentre 234 erano quelli di origine non 
europea422.  Relativamente a tutti i settori d’occupazione la tendenza all’aumento della presenza di 
manodopera proveniente dai paesi in via di sviluppo veniva ulteriormente confermata dai dati: in 
presenza della staticità del numero di cittadini Cee occupati nella regione tra il 1975 e 1977 (da 44 a 
41) cresceva di 151 unità la collettività degli extracomunitari (passarono da 761 a 912)423. 
Ancora alla metà del decennio però gli stranieri impiegati nel secondario erano molto pochi e la loro 
attività si concentrava prevalentemente nelle fonderie del settore metalmeccanico. Non mancavano 
inoltre gli immigrati occupati nel settore delle costruzioni. In conclusione al discorso sul settore 
secondario il Censis sosteneva la sostanziale legalità dell’avviamento al lavoro dei cittadini stranieri, 
sebbene non escludesse che in alcuni casi, molto rari, si facesse uso per brevi periodi di manodopera 
immigrata in maniera illecita. In questa sede veniva dunque aggiunto un elemento conoscitivo 
importante, ovvero che il settore industriale richiamava soprattutto regolarmente i migranti per quelle 
posizioni rifiutate dagli italiani e che le irregolarità, che pure esistevano nel secondario, riguardavano i 
lavoratori italiani, ma secondo le modalità rintracciate in Piemonte e nel bergamasco, ovvero non per 
forza legate ad uno sfruttamento del lavoratore, ma dipendenti anche dalla volontà del lavoratore 
stesso (doppio lavoro, lavoro a domicilio dei membri di una famiglia ecc..).    
Nonostante ciò il Censis, conscio degli ampi margini d’irregolarità che caratterizzavano di norma la 
presenza di lavoratori stranieri sul territorio italiano, riscontrava ancora una volta delle importanti 
discrepanze tra le diverse fonti statistiche e ribadiva la possibilità che il numero degli immigrati in 
Emilia Romagna superasse quello rilevato dal Ministero dell’Interno (poco più di 8000) e che tra 
quanti non figuravano come migranti economici si nascondesse in realtà un potenziale di lavoro 
straniero elevato. In particolar modo veniva supposto che tra quanti comparivano come studenti o 
quanti arrivavano per motivi di famiglia vi fossero lavoratori stagionali o precari. Il Censis insisteva 
dunque su un dato che a suo avviso era chiaramente sottodimensionato alla luce dell’andamento 
generale del fenomeno, quello delle colf estere: dei quasi 2.000 permessi per motivi di lavoro rilasciati 
nel 1976, ad esempio, solo 192 riguardavano lavoratori da adibire ai servizi domestici424. 
Ad ogni modo, lo studio non approfondiva la questione e non si proponeva di indagare quello che era 
il settore chiave dell’occupazione irregolare di cittadini stranieri riscontrato nelle altre realtà analizzate, 
ovvero quello dei servizi. Apriva invece una parentesi su quali erano stati i riflessi del rilancio 
economico regionale, avvenuto grazie al rifiorire della piccola e media impresa, sul settore turistico e 
alberghiero dell’area riminese. In prima istanza riscontrava un’alta percentuale di precariato, dovuto 
principalmente alla stagionalità del lavoro. Secondariamente precisava che il richiamo esercitato 
dall’industria su quella che era una delle fasce marginali del mercato del lavoro, quella femminile, 
                                                          
422Ivi, p. 74. I dati sono riportati nella tabella 5, Lavoratori stranieri occupati nel 1977 in Emilia Romagna, per 
settore e cittadinanza.       
423Ivi, p. 73. I dati sono riportati nella tabella 4, Raffronto situazione lavoratori stranieri occupati nella regione 
Emilia Romagna negli anni 1975 e 1977.  
424Ivi, pp. 80-81. 
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aveva sottratto manodopera disponibile proprio in quel settore e che per rimpiazzarla fossero 
subentrati lavoratori migranti, in particolar modo meridionali425. Puntualizzava inoltre che a rendersi 
disponibili per le posizioni offerte dal settore fossero anche i giovani studenti, così come accadeva nel 
bergamasco. Non veniva invece riscontrato l’utilizzo massiccio di manodopera immigrata dall’estero.  
A questo punto però, per individuare le caratteristiche e i meccanismi soggiacenti l’estensione 
territoriale della presenza straniera, risulta necessario integrare ai risultati del discorso finora 
sviluppato (ovvero l’elevata frequenza di posizioni lavorative irregolari presentata dal settore dei 
servizi e il rifiuto opposto dalle giovani generazioni al lavoro operaio) alcune informazioni deducibili 
dai dati dei censimenti del 1981 e del 1991 e altri elementi sul lavoro degli immigrati, ricavati in due 
studi compiuti su aree a economia diffusa. 
 
 
6. Il lavoro irregolare e il rifiuto giovanile del lavoro operaio 
 
 
I dati censuari hanno già permesso di disegnare una realtà chiara della geografia relativa alla presenza 
straniera in Italia negli anni Settanta e Ottanta. Se tra il censimento del 1971 e del 1981, fatta 
eccezione per il Lazio e la Lombardia, in tutte le regioni del Centro-nord si era verificata una crescita 
ridotta della popolazione immigrata, nell’intervallo intercensuario successivo l’Emilia Romagna, la 
Toscana, il Veneto e il Piemonte avevano visto aumentare la presenza di cittadini stranieri alla stessa 
velocità delle due principali regioni d’immigrazione. Tali realtà regionali erano dunque giunte ad 
affiancare il Lazio e la Lombardia come principali mete del flusso migratorio diretto verso l’Italia. 
Altresì, i censimenti indicati sono in grado di fornire dati preziosi sulla condizione dei migranti, in 
particolar modo consentono di precisare la quota di stranieri presenti in condizione professionale e la 
suddivisione degli stessi per settore d’occupazione 426 . Questo dato dà la possibilità di stabilire 
l’effettivo richiamo esercitato da ogni settore sulla forza lavoro straniera nel corso del decennio. Se il 
terziario risulta essere il settore principale d’occupazione in tutte le regioni indicate nel 1981, i dati del 
1991 mostrano un sorpasso dell’industria in Emilia Romagna e in Veneto. Nelle altre realtà indicate, 
nonostante la quota maggiore di immigrati sia ancora quella impiegata nei servizi, è risultato 
comunque accresciuto sensibilmente anche il numero degli addetti nel secondario nello stesso lasso di 
tempo. Anzi, se si procede ad un calcolo degli aumenti percentuali per ogni settore, tra le due date si 
riscontra che, in realtà, in tutte le regioni indicate è stata più alta la crescita degli addetti all’industria, 
mentre più o meno simile è stata quella degli altri due settori (Tab.7.1).  
                                                          
425Ivi, pp. 69-71.  




In qualche modo ciò costituisce la conferma di quanto suggerito dal Censis alla fine degli anni Settanta, 
ovvero che nelle realtà industriali del paese esistessero i presupposti per la crescita della presenza 
straniera. La causa veniva rintracciata nella carenza di manodopera giovanile da adibire nelle mansioni 
meno qualificate della produzione industriale. Ma i dati tenuti in considerazione fanno riferimento agli 
anni Ottanta e chiariscono solo perché si accrebbe la componente straniera; non spiegano invece quali 
meccanismi fossero all’origine del flusso migratorio diretto verso queste regioni. 
È difficile dimostrare in che modo la domanda italiana e l’offerta straniera entrarono in contatto senza 
un sistema di reclutamento ufficiale, soprattutto in zone del paese in cui fino alla metà degli anni 
Settanta l’immigrazione dai paesi in via di sviluppo poteva dirsi quasi del tutto inesistente. Ma i casi 
della crescita repentina della presenza straniera verificatasi nelle provincie di Modena e Reggio Emilia 
tra il 1975 e 1977, in presenza di una diminuzione dei flussi diretti verso Bologna, se guardati alla luce 
degli eventi che interessarono poco più tardi alcune aree provinciali di altre regioni ad economia 







Il caso della Toscana ci permette di avvicinarci con più evidenza alla possibile soluzione. La regione, 
già interessata da flussi migratori di natura extracomunitaria negli anni Settanta (il flusso era però 
ancora ridotto) al pari della vicina Emilia Romagna vide aumentare la presenza di questa componente 
nel corso degli anni Ottanta. Grazie ad uno studio condotto da Silvia Venturini, è stato possibile venire 
a conoscenza che l’immigrazione dai PVS nei primi anni Ottanta riguardò principalmente i maggiori 
centri urbani e che in queste realtà, come altrove, la manodopera straniera veniva impiegata 
principalmente nel settore dei servizi. Ma, anche in Toscana, sin dalla fine degli anni Settanta, 
Tab.7.1 Aumento percentuale del numero di lavoratori 
stranieri tra 1981-1991 delle otto regioni con il maggior 
flusso di migranti, per settore d'occupazione.  
Regioni Settori d'occupazione 
  






































      
Fonte: ISTAT, XII e XIII censimento generale della popolazione, fascicoli 
regionali. [mia elaborazione]. 
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soprattutto a partire dai primi anni del decennio successivo, i migranti iniziarono a estendere la loro 
diffusione sul territorio regionale427.  
Uno studio condotto in Versilia tra il 1990/1991 da Marco Guidi 428  ci permette di cogliere le 
caratteristiche della presenza straniera in questa zona e di ipotizzare in definitiva i meccanismi della 
sua diffusione. Come le provincie di Modena e Reggio Emilia il versiliese era caratterizzato dalla 
presenza di piccole e medie imprese. Nello specifico, nel tessuto produttivo locale erano 
maggiormente presenti il comparto del metalmeccanico, quello dei lapidei e, in misura minore, quello 
dell’edilizia. Piuttosto sviluppato risultava anche il settore terziario, in particolare quello 
turistico/alberghiero. Nell’area analizzata, per tutti i settori d’occupazione era già consolidata alla fine 
degli anni Ottanta la prassi di avvalersi di lavoratori stranieri, che in maggioranza quasi assoluta erano 
occupati in posizioni di basso livello429.  
I motivi della presenza di manodopera straniera nell’industria erano gli stessi già riscontrati in Emilia 
Romagna, ovvero l’indisponibilità di manodopera locale, soprattutto giovanile, a ricoprire le mansioni 
più faticose. Scendendo più nel dettaglio, l’indagine metteva però in evidenza almeno due punti 
essenziali per la comprensione dell’incontro tra domanda italiana e offerta straniera. Da un lato veniva 
messo in risalto che la più alta concentrazione di lavoratori immigrati era collocata in imprese molto 
esposte alle variazioni del mercato, in cui vigeva un sistema di produzione labour intensive e in cui le 
condizioni di lavoro erano notoriamente molto faticose (si intende con ciò anche un certo grado di 
consapevolezza da parte dei lavoratori locali dello sfruttamento realizzato nelle aziende a danno dei 
lavoratori)430. Ciò significava che, al contrario di quanto sostenevano i datori di lavoro intervistati nel 
corso dell’indagine di Marco Guidi, la motivazione della difficoltà di reperire manodopera locale era 
accompagnata e probabilmente determinata dalla volontà precisa di trovare lavoratori disponibili a 
condizioni di lavoro gravose, illecite e instabili.  
Dall’altro lato tra i principali motivi dell’assunzione di operai extracomunitari risultava dominante la 
conoscenza diretta del datore di lavoro con l’assunto; infatti solo il 17% delle assunzioni era avvenuta 
tramite gli uffici di collocamento. Più nello specifico, accadeva con molta frequenza che il lavoratore 
straniero si presentasse spontaneamente e direttamente dal datore per chiedere lavoro431. Secondo 
quanto riportato da Guidi, al momento in cui si svolse la sua indagine, in quell’area erano state avviate 
delle catene migratorie e circa il 50% degli stranieri presenti si era stabilito da più di 5 anni. Questi 
primi migranti avevano richiamato alcuni parenti o connazionali, prospettandogli possibilità 
                                                          
427SILVIA VENTURINI, La presenza straniera in Toscana sulla base dei dati ufficiali, in ODO BARSOTTI (a cura di), 
La presenza straniera in Italia: il caso della Toscana, Milano, Franco Angeli, 1988, pp. 51-81. 
428MARCO GUIDI, Immigrati extracomunitari e mercato del lavoro. Un’indagine nell’area versiliese, Tesi di 
laurea, Facoltà di Economia e commercio-Università di Pisa, Pisa, Italia, 1990-1991.   
429Ivi, pp. 182-210. 
430Ivi, p. 202.  
431Ivi, pp. 241-246.   
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d’inserimento nel mercato del lavoro locale432. In sostanza, i migranti che si presentavano ai datori di 
lavoro erano a conoscenza della ricerca di lavoratori corrispondenti alle proprie caratteristiche.  
Anche e soprattutto nel settore terziario, in particolare in quello turistico alberghiero, la presenza di 
stranieri extracomunitari risultava ampia. Guidi presenta un quadro molto chiaro della situazione, 
affermando con decisione che la manodopera extracomunitaria è stata richiamata in primo luogo per la 
difficoltà incontrata dai pubblici esercizi di reperire lavoratori locali disponibili a ricoprire le mansioni 
meno qualificate e peggio retribuite. Quasi la totalità degli impiegati stagionali per le mansioni più 
basse del turismo risultavano essere giovani meridionali ed extracomunitari, che non presentavano 
inoltre differenze in quanto a salari percepiti, mansioni e orari di lavoro433. Di conseguenza l’autore 
attestava l’esistenza di alcuni elementi di concorrenza tra queste due componenti del mercato del 
lavoro. A differenza di quanto accadeva nel settore industriale, infatti, per le mansioni meno 
qualificate di questo settore esisteva dunque manodopera nazionale disponibile, anche a lavorare alle 
stesse condizioni degli stranieri. Guidi spiegava allora l’inserimento della forza lavoro straniera nel 
terziario concentrandosi su un semplice elemento, la presenza sul territorio di immigrati stranieri, 
pronti a rispondere più velocemente alle domande espresse dal settore. 
A questo punto i due elementi riscontrati nel comparto industriale unito a quest’ultimo ci instradano 
verso l’ipotesi risolutiva.  
I centri urbani maggiori, come già evidenziato dallo stesso Censis nel caso di Roma, Milano e Trieste, 
esercitavano evidentemente un primo richiamo sulla manodopera straniera, offrendo posti nel settore 
dei servizi, soprattutto in maniera irregolare. Probabilmente gli immigrati, dopo aver trascorso un po’ 
di tempo sul territorio come precari, venivano a conoscenza delle posizioni libere nell’industria delle 
aree più periferiche e decidevano così di spostarsi, avviando anche nei centri minori delle catene di 
richiamo di connazionali. Il punto di contatto tra domanda e offerta era rappresentato dai migranti 
stessi, che attivavano di fatto un sistema di collocamento alternativo a quello ufficiale.  
Così come avveniva per le catene di migranti meridionali, non si attendeva per forza che ulteriori 
posizioni nello stesso settore d’occupazione fossero disponibili per avviare il richiamo. Anche solo 
nell’attesa che un lavoro più strutturato figurasse tra le opportunità per i nuovi migranti, quest’ultimi 
raggiungevano gli apri fila, arrangiandosi inizialmente con lavori di fortuna. Erano a questo punto le 
possibilità offerte dall’ampia estensione del lavoro irregolare, soprattutto nel terziario, a garantire a chi 
richiamava e a chi arrivava l’esistenza di una fonte di guadagno, seppure minimo e precario. Anzi, il 
fatto che spesso l’assunzione avvenisse in maniera irregolare non era che un elemento a vantaggio sia 
del datore di lavoro che del lavoratore straniero che, come raccontato finora, giungeva in Italia il più 
delle volte con un permesso diverso da quello di lavoro o addirittura nella totale illegalità. Tali lavori, 
seppure saltuari o poco redditizi garantivano al migrante la possibilità di sostentarsi e di prolungare la 
                                                          
432Ivi, pp. 285-295. 
433Ivi, pp. 115-160. 
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propria permanenza in Italia in attesa di trovare un’occupazione migliore o di regolarizzare la propria 
posizione.  
Come mostrato dagli studi condotti dal Censis, era nel settore turistico e alberghiero che i migranti 
irregolari trovavano maggior spazio e qui entravano effettivamente in competizione con le fasce più 
marginali del mercato del lavoro italiano. Quel settore era in grado di garantire anche nelle zone più 
periferiche, come mostrato per gli jugoslavi nella fascia adriatica o più tardi nel versiliese, proprio 







Gli anni Settanta furono un decennio di intense trasformazioni sul piano economico e sociale. Ebbe 
luogo in quel periodo la transizione verso la terziarizzazione dell’economia nazionale, nel senso che il 
settore secondario ─ primo fino ad allora in quanto a capacità d’assorbimento della manodopera 
nazionale ─ cedette definitivamente il passo ai servizi in quanto a capacità occupazionali, nonostante 
l’opera di decentramento produttivo unita al rilancio dei sistemi di piccola e media impresa stessero 
dando un nuovo slancio alla produzione industriale. Contemporaneamente furono registrati importanti 
modificazioni anche nel mercato del lavoro, primi tra tutti gli aumenti dei tassi di attività e di 
disoccupazione, determinati dall’ingresso di giovani donne e uomini tra le forze di lavoro, e un 
cambiamento nell’atteggiamento della popolazione giovanile nei confronti del lavoro manuale. 
Quest’ultima rifiutava, sebbene in percentuali modeste, le posizioni più gravose offerte sul mercato e 
temporeggiava, dedicandosi a lavori precari e stagionali (soprattutto nel terziario), in attesa di 
occupazioni con condizioni di lavoro ottimali e consone al grado di scolarizzazione raggiunto, o 
comunque più prossime a queste rispetto a quelle trovate in un primo momento.   
Il lavoro precario giovanile frequentemente aveva tratti d’irregolarità, così come li aveva il lavoro dei 
migranti extracomunitari e spesso gli uni e gli altri si trovavano impegnati a svolgere la medesima 
attività, soprattutto nel comparto turistico/alberghiero.  Ma il lavoro non istituzionale in Italia non 
riguardava esclusivamente queste due categorie di lavoratori e il settore terziario; il fenomeno 
appariva anzi agli studiosi coevi molto più ampio e vario. Ad esempio, grazie agli studi compiuti dal 
Censis, si venne a conoscenza di un’intima connessione tra avanzamento della piccola e media 
impresa e lavoro nero, ma anche di un utilizzo irregolare di forza lavoro in comparti come l’edilizia, il 
commercio o anche l’agricoltura. Da Nord a Sud gli spazi d’illegalità risultarono ampi e funzionali al 
mantenimento sia del sistema economico che dei redditi delle famiglie. Però, il tipo di prestazione 
lavorativa illecita che riguardava la forza lavoro nazionale si distingueva da quella dei lavoratori 
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migranti: il doppio lavoro o il precariato femminile colmavano spazi occupazionali diversi e meglio 
strutturati di quelli disponibili al tempo per gli immigrati, che entravano in competizione solo con i 
giovani (soprattutto meridionali) per alcune delle posizioni più basse del terziario.   
Sostanzialmente, l’esistenza nel sistema economico nazionale di un mercato irregolare del lavoro e di 
una prassi consolidata presso i datori di lavoro di reclutare manodopera nel suddetto mercato favorì lo 
stanziamento sul territorio italiano di cittadini extracomunitari. L’economia sommersa garantiva infatti 
a quest’ultimi la possibilità di trovare ai gradini più bassi spazi d’inserimento, che si rivelarono 
funzionali alla prosecuzione del fenomeno dell’irregolarità nel mercato del lavoro italiano e del 
sostentamento del migrante giunto in Italia clandestinamente o irregolarmente. Ma da solo il mercato 
irregolare del lavoro non avrebbe potuto garantire l’assestamento dei flussi migratori diretti verso la 
penisola e la nascita di catene migratorie, poiché i tipi di lavori offerti (come il facchino, il lavapiatti, 
ma anche il muratore) erano caratterizzati da una forte instabilità, che difficilmente avrebbe permesso 
la permanenza del migrante sul territorio. Veniva riscontrato infatti per queste posizioni un elevato 
turn over, poiché il migrante proveniente dai paesi in via di sviluppo contemplava nel suo progetto la 
ricerca di un’occupazione meglio strutturata o in alternativa il rientro nello stato d’origine.  
Fu la presenza di possibilità lavorative più stabili e meglio garantite (seppure nelle posizioni inferiori 
dei diversi settori) a fornire la base concreta sulla quale la presenza straniera poté poi effettivamente 
stabilizzarsi. Le opportunità occupazionali che si schiusero ai migranti erano quelle che le giovani 
generazioni lentamente abbandonavano e rifiutavano, come la pesca e l’agricoltura in Sicilia, il lavoro 
operaio in Emilia Romagna e in Friuli-Venezia Giulia e ancora la collaborazione domestica nelle 
realtà urbane.  
L’estensione della presenza straniera sul territorio nazionale lungo aree geografiche ben definite 
ricalcava chiaramente i tratti di questo intreccio tra lavoro formale e informale, poiché le zone 
maggiormente interessate dal fenomeno ─ le regioni del Centro-nord ─ erano le stesse in cui i 
mutamenti economici e sociali si mostravano più intensi e in cui la presenza di possibilità 
occupazionali irregolari e regolari per gli stranieri più ampia. La Sicilia rappresentava difatti un caso 
del tutto eccezionale nel panorama nazionale e benché non siano state condotte delle ricerche più 
approfondite, non appare improbabile che a contribuire alla crescita della popolazione immigrata in 
questa regione siano stati innanzitutto la sua collocazione geografica e l’esistenza di spazi 
occupazionali (regolari e non) nel settore primario. L’isola, proprio per la sua posizione nel 
Mediterraneo era venuta immediatamente in contatto con i flussi provenienti dall’Africa diretti verso 
l’Europa occidentale; qui i migranti, probabilmente per caso, intercettarono la domanda inevasa in 
settori quali l’agricoltura e la pesca (ma anche nel terziario), dai quali molti siciliani fuggivano, 
emigrando nel progredito Nord o anche all’estero. Accontentandosi delle paghe misere e della 
precarietà della vita che in generale attanagliava anche la popolazione locale vi rimasero, avviando 
delle catene migratorie. Anche nel resto del Sud avrebbero potuto trovare occupazioni simili e avviare 
allo stesso modo dei richiami, ma non essendoci stati degli apri fila negli anni Settanta, ancora negli 
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anni Ottanta il resto del Mezzogiorno rimase sostanzialmente tagliato fuori da queste prime ondate 
migratorie; e dunque, fu soprattutto quanto accaduto a Nord a risultare determinante per il cambio di 
posizione dell’Italia nel contesto migratorio internazionale.   
In definitiva il gioco tra l’economia formale e informale che permetteva al sistema economico 
nazionale e ai lavoratori locali di affrontare le difficoltà dello stato di crisi degli anni Settanta 
(temporanea nel Centro-nord e permanente al Sud), unito alle nuove prospettive delle giovani 
generazioni fu il terreno fertile su cui la stabilizzazione dei migranti dai PVS poté attuarsi.  Fu dunque 
l’incontro tra gli elementi interni al sistema economico e sociale italiano in trasformazione e i 
cambiamenti intervenuti nelle migrazioni internazionali che interessarono l’Europa di quegli anni, 
come l’aumento degli arrivi dai paesi extra-europei in concomitanza alla chiusura delle frontiere nei 
principali paesi d’immigrazione, a determinare il dirottamento dei flussi verso la Penisola e a 








Non risulta strano che la presenza di lavoratori stranieri in Italia abbia potuto proliferare innestandosi 
proprio sul terreno del mercato del lavoro irregolare, dal momento che il contesto normativo che 
avrebbe dovuto regolare l’ingresso, il soggiorno e i rapporti di lavoro della manodopera migrante 
risultava negli anni Settanta ancora poco sviluppato e inteso a frenare l’arrivo di lavoratori migranti 
sul territorio nazionale. La legge italiana in materia d’immigrazione a quel tempo mirava a definire la 
permanenza dello straniero solo nell’ottica del mantenimento della pubblica sicurezza, disciplinandone 
quasi esclusivamente l’ingresso e il soggiorno. Non era stato del resto necessario fino ad allora 
sviluppare una normativa organica incentrata sulla figura del migrante economico, poiché di lavoratori 
dall’estero ne arrivavano in realtà molto pochi. In maggioranza il flusso diretto verso l’Italia era 
costituito da cittadini europei benestanti o da rifugiati politici, che lo Stato accoglieva e definiva 
giuridicamente rifacendosi alla Convenzione di Ginevra del 1951.     
Allorquando la vecchia tipologia di migranti iniziò ad essere sostituita, tra gli anni Sessanta e Settanta, 
la disciplina adottata si mostrò però insufficiente. Il fenomeno costrinse l’Italia a ribaltare le priorità 
relative alla definizione di un diritto estensivo sui lavoratori migranti (tutto teso alla liberalizzazione 
delle frontiere) e comportò una sostanziale modificazione nell’atteggiamento della Pubblica 
amministrazione, che iniziò presto a preoccuparsi delle conseguenze economiche di un simile 
cambiamento. Il problema dell’arrivo i lavoratori dall’estero venne inserito nell’agenda dei ministeri 
competenti e discusso, ma l’assoluta novità di tale evento abbassò drasticamente le possibilità di 
giungere ad un accordo immediato sulle modalità di gestione dello stesso. Ciò, inevitabilmente, ritardò 
la stesura di una legge che regolamentasse i rapporti di lavoro e il collocamento di cittadini stranieri. 
Durante questo primo periodo, dunque, la Pubblica amministrazione procedette attuando di volta in 
volta, secondo le urgenze percepite, provvedimenti di carattere amministrativo mediante circolari, che 
cercavano di colmare le lacune del Codice.  
Ripercorrere puntualmente il tragitto della regolamentazione aiuterà a comprendere l’universo 
confusionario della disciplina relativa alla presenza di lavoratori stranieri in Italia; ciò farà chiarezza 
su un punto cruciale dell’intera vicenda, ovvero sul perché il Parlamento giunse con relativa lentezza a 






1. La normativa sull’ingresso e il soggiorno di cittadini stranieri fino agli anni Ottanta 
 
 
Dal punto di vista dell’ordinamento legislativo interno, l’Italia si era concentrata, sin dal periodo 
fascista e ancora negli anni Settanta, prevalentemente sulla regolamentazione dell’ingresso e del 
soggiorno dei cittadini stranieri. A questi ultimi, come già anticipato nel quarto capitolo era dedicato il 
titolo V (articoli 142-152) del Testo unico delle norme di pubblica sicurezza, approvato con rd. n. 773 
il 18 giugno del 1931. Il titolo era diviso in due capi, dedicati rispettivamente al soggiorno e alle 
ipotesi di espulsione e respingimento degli stranieri. Con il rd. n. 635 del 6 maggio del 1940 veniva 
poi approvato il regolamento per l’esecuzione del medesimo Testo unico (Tu).  
Secondo quanto previsto da tale normativa lo straniero era obbligato a recarsi presso le autorità di 
pubblica sicurezza del luogo ove si trovava per dare contezza di sé e fare la dichiarazione di soggiorno, 
entro tre giorni dalla data d’ingresso434. La stessa normativa prevedeva in alcuni casi la possibilità di 
dispensare il cittadino straniero dall’obbligo di presentarsi personalmente presso le autorità, pur 
permanendo l’obbligo di dare contezza di sé e di fare la dichiarazione di soggiorno435.  
L’attuazione del Tu aveva come scopo quello di affidare alla Pubblica sicurezza il compito di vegliare 
sull’arrivo dei migranti, in quanto possibile elemento perturbatore dell’ordine pubblico. 
Conseguentemente, quasi in contemporanea, la disciplina italiana in materia d’immigrazione aveva 
sviluppato una serie di articoli all’interno del codice penale che avevano come oggetto il 
respingimento e l’espulsione del cittadino straniero. Gli articoli 312 e 235 nel suddetto codice 
prevedevano che venisse disposto l’ordine d’espulsione rispettivamente per delitti contro la personalità 
dello Stato o per delitti la cui pena comminata fosse di un periodo di reclusione non inferiore a 10 anni. 
Fatte salve le disposizioni previste nel codice penale, l’espulsione per motivi di ordine pubblico (di 
diversa natura rispetto ai due articoli) doveva essere disposta con decreto del Ministro dell’interno di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e con l’assenso del Presidente del consiglio.  
                                                          
434Tale dichiarazione doveva essere fatta per iscritto, utilizzando l’apposito modello. Sempre nella dichiarazione 
di soggiorno dovevano essere riportati i dati riguardanti le generalità dei propri congiunti a carico di età inferiore 
ai 16 anni. Dovevano inoltre essere riportate le informazioni relative la nazionalità e il luogo di provenienza, la 
data d’ingresso, il periodo di permanenza, il luogo in cui si è stabilita la dimora, la religione professata; 
specificando, nel caso in cui si fosse trattato di un soggiorno lavorativo quale professione, industria o commercio 
si intendeva esercitare in nome proprio o in società con altri o per conto altrui; (art. 261 reg.). Fino al 1944 era 
fatto obbligo di dichiarare anche la razza di appartenenza, ma tale obbligo decadde grazie all’abrogazione di tutte 
le disposizioni riguardanti la razza. D. BONINI, Politica immigratoria…, cit., pp. 137-138. 
435Nel caso di alloggio in albergo o in un altro luogo autorizzato alla ricezione, il cittadino straniero, debitamente 
informato dall’esercente delle direttive sull’ingresso e soggiorno, avrebbe dovuto presentare i documenti 
d’identificazione e la dichiarazione di soggiorno firmata al gestore della struttura, la quale entro le 24h 
dall’arrivo dello straniero avrebbe dovuto informare le autorità di pubblica sicurezza. Per i responsabili di istituti 
d’educazione, di istruzione e ricovero, di altre comunità civili o religiose il termine previsto dal T.U. era di 3 
giorni. Mentre era di 24h il termine per avvertire le autorità locali competenti i che gli stranieri alloggianti 
avevano abbandonato la struttura. Era inoltre previsto dall’art. 266, che in tutte le strutture in cui si dava alloggio 
a pagamento si affiggesse in modo visibile la trascrizione in lingua italiana, francese, inglese e tedesca, degli gli 




Anche nel Tu era stato previsto un articolo relativo all’espulsione e all’accompagnamento alla 
frontiera del cittadino straniero e in questo caso, a differenza di quanto previsto dal codice penale, non 
erano i motivi strettamente delittuosi o i fondati timori per l’ordine pubblico ad essere chiamati in 
causa per dare luogo al respingimento o al rimpatrio, ma la semplice contravvenzione alle disposizioni 
che regolavano l’ingresso e il soggiorno dei cittadini stranieri (art. 150 Tu). In sostanza la clandestinità 
veniva considerata come un reato da contrastare e la recidiva contravvenzione alle disposizioni sul 
soggiorno era vista alla stregua del meretricio, del vagabondaggio e dell’indigenza, motivi per i quali 
poteva anche attuarsi il respingimento o l’espulsione (art. 270 e art. 271 reg.)436. 
In caso di contravvenzione alla normativa sul soggiorno spettava al prefetto della provincia ove tale 
contravvenzione aveva avuto luogo richiedere al Ministero dell’interno l’autorizzazione a emettere il 
decreto di espulsione. Lo straniero espulso non poteva rientrare nel territorio italiano senza una 
speciale autorizzazione del Ministero dell’interno e la trasgressione a tale regola veniva punita con 
l’arresto da due a sei mesi, al quale seguiva una nuova espulsione (art. 151 tu).  
Rispetto ai respingimenti alla frontiera i prefetti delle zone di confine erano autorizzati a rilasciare 
direttamente i fogli di via nei confronti di tutti coloro che erano stati già colpiti da un decreto 
ministeriale d’espulsione, ma anche nei confronti di coloro che non si mostravano in grado di fornire 
le proprie generalità per mezzo di un documento riconosciuto o non avevano i mezzi economici per 
sostentarsi durante la permanenza in Italia.    
Secondo quanto previsto dal Codice il controllo sull’ingresso e il soggiorno dei cittadini stranieri 
doveva essere serrato e ciò lo si intuisce anche dalle pene previste dal codice penale (art. 655) nei 
confronti di quanti davano alloggio per mercede e non rispettavano quanto previsto dall’articolo 109 
delle leggi di pubblica sicurezza. L’articolo indicato obbligava gli albergatori a mantenere un registro 
contenente le informazioni relative agli stranieri che avevano alloggiato presso la struttura, a 
comunicare giornalmente alle autorità di pubblica sicurezza l’arrivo, la partenza e il luogo di 
destinazione degli stranieri ed infine a negare l’alloggio a quanti si presentavano sprovvisti di 
documenti di identità. Nel caso di trasgressione a quanto previsto nel TU i titolari delle strutture 
alberghiere potevano essere puniti con il ritiro della licenza, un’ammenda o anche l’arresto fino a sei 
mesi. Nel 1948, con il decreto legislativo n. 50 dell’11 febbraio, le pene venivano ulteriormente 
inasprite: l’arresto veniva portato fino a un anno e non era più sostituibile con l’ammenda, bensì era 
cumulabile. L’articolo 2 del medesimo decreto estendeva tale obbligo a chiunque desse alloggio a un 
cittadino straniero437.  
Damiano Bonini interpretava la severità delle norme contenute nel decreto approvato dal Consiglio dei 
ministri nel 1948 alla luce del delicato momento storico che lo Stato italiano stava vivendo. 
L’imminenza delle elezioni del primo Parlamento indirizzavano la politica nazionale lungo una linea 
tesa alla salvaguardia dell’ordine pubblico, che si esprimeva anche con la preoccupazione che gli 
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437Ibidem.   
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stranieri potessero fomentare il disordine o anche votare illecitamente; il tutto era comunque sorretto 
da un certo grado di xenofobia438. Ma come indicava lo stesso Bonini, la linea restrittiva del decreto 
del 1948 venne successivamente minimizzata ed i fatti presentati nei capitoli precedenti dimostrano la 
validità di tale affermazione: alla durezza della normativa non seguiva infatti una sua applicazione 
altrettanto rigorosa.    
Col passare degli anni, lo Stato iniziò a guardare al fenomeno dell’immigrazione straniera non solo dal 
punto di vista della pubblica sicurezza, sebbene tale ottica non venisse mai superata. Come attestano i 
documenti dell’ACS sul caso friulano, nei primi anni Settanta tanto il Ministero dell’interno quanto 
quello degli affari esteri focalizzavano l’attenzione proprio su questioni di mantenimento dell’ordine 
pubblico, nel caso specifico sulla salvaguardia dell’equilibrio etnico. Ma un’altra voce si levava 
contemporaneamente dalla Pubblica amministrazione, ed era quella del Ministero del lavoro, che già 
da un decennio aveva assunto tra le sue competenze le questioni relative all’immigrazione e che 
invece propugnava l’essenza economica del fenomeno.  
Sia gli uni che l’altro erano però d’accordo sul fatto che i flussi di migranti andavano arginati e così la 
normativa procedette rimarcando gli aspetti più strettamente economici delle passate leggi in materia. 
Con la legge n. 152 del 27 gennaio 1975439, sempre contenente disposizioni relative al mantenimento 
dell’ordine pubblico, veniva precisato che, fatti salvi i limiti imposti dalle convenzioni internazionali 
ed escluso il caso del diritto d’asilo, l’espulsione prevista dall’articolo 150 TU poteva essere applicata 
nei confronti degli stranieri che non erano in grado di dimostrare la sufficienza e la liceità delle loro 
fonti di sostentamento in Italia. La precisazione denotava la volontà di contrastare l’arrivo di migranti 
economici, ma ancora una volta la legislazione sull’immigrazione straniera si riempiva in quanto 
materia della Pubblica sicurezza.  
Lo Stato si mostrava capace di comprendere quale fosse il problema, ma restava dal punto di vista 
normativo incapace di disciplinarlo, di approntare strumenti specifici per la regolamentazione dei 
flussi di manodopera, dei quali probabilmente non sospettava un’ulteriore crescita. Ancora tra la fine 
degli anni Sessanta e la prima metà degli anni Settanta il fenomeno era del resto nella sua fase 
embrionale e non era perciò emerso, scrive Luca Einaudi: 
 
né un vero e proprio dibattito sulla possibile trasformazione dell’Italia in paese d’immigrazione, né un 
disegno di politica complessiva dell’immigrazione. Sarebbe stato comunque difficile pretendere che 
ciò avvenisse, fintanto che il numero di italiani all’estero rimaneva talmente superiore a quello degli 
stranieri in Italia. D’altronde anche tutti gli altri grandi paesi europei avevano assistito passivamente 
alle prime fasi dell’immigrazione e si erano rassegnati solo dopo alcuni decenni a regolarla più 
accuratamente per legge o a guidarla tramite istituzioni pubbliche.440    
 
                                                          
438Ibidem.  
439Ivi, p. 144. 
440L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 101. 
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Il dibattito sorto grazie alle vicende del Friuli-Venezia Giulia, o dei marittimi tunisini in Sicilia, o 
ancora delle più grandi realtà urbane dello Stato, non aveva ancora una forza tale da spazzare via le 
altre priorità dell’amministrazione statale e del Parlamento. Solo progressivamente, di pari passo con 
l’estendersi del fenomeno, iniziò ad emergere tra le priorità di cui non solo doveva occuparsi la 
Pubblica amministrazione, ma anche le diverse forze parlamentari, che sull’argomento avrebbero 
dovuto legiferare. Ma nel frattempo, del fenomeno continuò ad occuparsi la Pubblica amministrazione, 
la quale, sul principio degli anni Ottanta, si attestò su posizioni ancora più rigide di quelle mostrate 
con le circolari del 1979.  
 
 
2. Il blocco delle autorizzazioni del 1982 
 
 
Gli anni Ottanta si aprirono, dunque, all’insegna della volontà di agire con maggiore efficacia rispetto 
all’arrivo dei lavoratori stranieri. La direzione imboccata all’inizio del decennio fu quella di una 
chiusura pressoché assoluta, attenuata dal primo tentativo di regolarizzazione della posizione di coloro 
i quali erano occupati illegalmente ed erano già presenti da tempo sul territorio italiano.  
Con la diramazione della circolare 14/94/IR/A del 2 marzo del 1982 veniva sancito l’approdo della 
Pubblica amministrazione su posizioni ancora più rigide rispetto al 1979. Con la suddetta circolare il 
Ministero del lavoro, più specificatamente la Direzione generale del collocamento della manodopera 
imponeva un blocco al rilascio di nuove autorizzazioni al lavoro, che di fatto impediva agli stranieri di 
ottenere il permesso di soggiorno e di iscriversi alle liste di collocamento. Tale disposizione doveva 
essere applicata a tutti i lavoratori extracomunitari, compresi i cittadini degli stati aderenti all’Ocse, 
qualunque fosse stato il settore di attività nel quale erano destinati a lavorare441.  Erano invece esclusi 
dal blocco delle autorizzazioni i cittadini Cee, nonché i sanmarinesi, gli svizzeri e i rifugiati, per i quali 
vigeva invece una disciplina particolare. Era infine previsto che si potesse dar luogo a deroghe alla 
nuova disposizione solo in caso di assoluta eccezionalità: il Ministero del lavoro si lasciava la facoltà 
di rilasciare direttamente l’autorizzazione, qualora fossero esistite motivazioni all’assunzione da 
ritenersi veramente eccezionali.  
Assieme a questa importante presa di posizione un altro tassello si aggiunse a definire l’azione 
amministrativa nei confronti dell’immigrazione di lavoratori: la possibilità di sanare la posizione di 
migranti di più vecchia data, al fine di permettere la comprensione puntuale del fenomeno e una sua 
più reale quantificazione. Già nella circolare del dicembre 1979 e con un’altra circolare dell’18 marzo 
1980 venivano impartite le prime indicazioni per ovviare alle innumerevoli situazioni di irregolarità 
presentate nel settore del lavoro domestico, le quali prevedevano la possibilità di sanare la posizione di 
                                                          
441Circolare del 2 marzo 1982, punto 2, lettera b, in A. ADINOLFI, La normativa italiana…, cit., p. 20.  
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quanti fossero arrivati in Italia entro la data di diramazione delle due circolari.  Ma fu con la circolare 
del marzo del 1982 che vennero invece introdotte misure tendenti a regolarizzare la situazione dei 
lavoratori stranieri già occupati irregolarmente in Italia, per tutti i settori d’occupazione. Veniva data 
la possibilità, sia su richiesta del datore di lavoro che del lavoratore interessato, di sanare «i rapporti di 
lavoro di fatto esistenti alla data del 31 dicembre 1981»442, mediante il rilascio dell’autorizzazione, 
indipendentemente dall’accertamento di indisponibilità di lavoratori nazionali. Con la circolare 
15106/IR/A del 9 settembre dello stesso anno, sempre del Ministero del lavoro, veniva poi stabilito 
che ai fini della regolarizzazione non fosse necessario dimostrare l’esistenza di precedenti rapporti di 
lavoro, ma che al datore di lavoro che avesse voluto assumere regolarmente alle proprie dipendenze un 
cittadino extracomunitario presente sul territorio nazionale, anche irregolarmente, fosse data la 
possibilità di avviare la pratica per il rilascio dell’autorizzazione, previa attestazione della presenza in 
Italia del medesimo lavoratore prima del 31 dicembre 1981443.  
La modifica introdotta a pochi mesi di distanza dalla prima sanatoria mirava a rendere più efficace il 
progetto della Pubblica amministrazione, poiché non essendo stata specificata nella prima circolare 
l’immunità per il datore di lavoro dalle sanzioni previste in caso di assunzione irregolare, mancato 
versamento dei contributi previdenziali e omessa denuncia all’autorità di pubblica sicurezza, 444 la 
possibilità che questi si avvalessero della opportunità di regolarizzare i rapporti di lavoro risultavano 
scarse. Spostando invece l’attenzione sulla instaurazione di nuovi rapporti di lavoro, si aggirava lo 
scoglio della violazione delle norme vigenti compiuta dai datori di lavoro.  
Ma la circolare del 9 settembre presentava non poche lacune e diverse incertezze, capaci di rendere 
sterile l’azione ministeriale. La circolare in esame non specificava infatti quali fossero i mezzi idonei 
per attestare la presenza della straniero sul territorio nazionale. Da un lato la Pubblica amministrazione 
avrebbe potuto attenersi ai criteri già introdotti con la circolare del 18 marzo 1980 relativa ai lavoratori 
domestici, secondo i quali si doveva fare riferimento alla data rilevabile sul passaporto o sul permesso 
di soggiorno. Ma tale pratica risultava oltremodo selettiva, poiché non permetteva di sanare la 
posizione di quanti invece erano entrati in Italia clandestinamente. Dall’altra parte la libertà offerta 
dalla carenza di indicazioni poteva garantire un’apertura rispetto alle possibilità di prova, attuando in 
sostanza il metodo francese. Quest’ultimo lasciava la possibilità agli interessati di ricorrere a qualsiasi 
tipo di documento per dimostrare la propria presenza sul territorio nazionale, come il contratto per la 
fornitura dell’energia elettrica, bollettini di pagamento ecc. 
Al di là del metodo che venne poi applicato nella realtà, altri erano i punti critici all’interno della 
procedura da seguire che ebbero un effetto scoraggiante sui lavoratori stranieri e sui datori di lavoro 
italiani e che contribuirono a rendere fallimentare questa prima sanatoria, con la quale si ottennero 
                                                          
442Circolare del 2 marzo 1982, punto 2, lettera b, p.3 in A. ADINOLFI, La normativa italiana…, cit., p. 21. 
443 La circolare si trova interamente riprodotta nell’Appendice del testo G. GAJA, I lavoratori stranieri…, cit. 
444 Gli Artt. 33, 12° comma, e 38 della legge n. 300 del 20 maggio 1970 prevedevano che l’assunzione di un 
lavoratore senza tramite dell’Ufficio di collocamento era punita con l’ammenda o con l’arresto, nei casi più gravi 
applicate congiuntamente.   
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circa 5 mila regolarizzazioni445. In prima istanza, si presentava come disincentivo alla regolarizzazione 
l’obbligo per il datore di lavoro di depositare il titolo di viaggio per il ritorno del lavoratore nello stato 
d’origine allo scadere del contratto di lavoro. Imponendo tale disciplina la Pubblica amministrazione 
affidava alla sola volontà dei datori di lavoro la decisione di sostenere o meno le spese del viaggio, 
precludendo di fatto al lavoratore la possibilità di avviare spontaneamente la procedura per la 
regolarizzazione.  
La volontà di sanare la situazione di irregolarità di molti lavoratori stranieri, espressa chiaramente dal 
Ministero del lavoro, sembrava cozzare con le direttive ufficialmente impartite sotto molti altri aspetti. 
Sempre relativamente al pagamento del titolo di viaggio, ad esempio, erano stati previsti dei casi 
eccezionali per i quali il datore di lavoro era sollevato da tale onere. L’esenzione dal pagamento era 
previsto solo nel caso in cui la richiesta di assunzione avesse riguardato i cittadini degli stati limitrofi, 
gli stranieri coniugati con cittadini italiani e i rifugiati. Ma tale disposizione non rispondeva in alcun 
modo all’urgenza di trovare una soluzione al dilagare del fenomeno dell’immigrazione irregolare di 
lavoratori, poiché in maggioranza tale fatto riguardava i cittadini provenienti dai paesi del Terzo 
mondo che, fatta eccezione per la Jugoslavia, non confinavano con l’Italia.   
L’ambiguità dell’azione ministeriale e l’impreparazione rispetto al nuovo fenomeno facevano da 
sostrato a questa prima sanatoria e ciò era ancora più evidente in un altro punto toccato nella circolare 
del 1982. Se da un lato veniva concessa la possibilità di regolarizzare la posizione di quanti erano 
entrati in Italia clandestinamente, dall’altro veniva negata la possibilità di beneficiare della sanatoria a 
quanti erano entrati in Italia prima del 31 dicembre 1981 per motivi diversi da quello del lavoro, 
seppure regolarmente. Tale presa di posizione risultava singolare dal momento che in più documenti 
ministeriali veniva espressa la consapevolezza che spesso, per aggirare il rigido sistema di 
reclutamento italiano, i migranti economici mascheravano la reale natura del loro viaggio dietro i 
permessi turistici o di studio.  
Infine, stando a quanto scrive Luca Einaudi, a rendere fallimentare la sanatoria del 1982 fu la mancata 
pubblicizzazione della stessa.  
Ma mentre la Pubblica amministrazione continuava la sua attività per mezzo delle circolari ministeriali, 
il problema dell’immigrazione di lavoratori e dell’irregolarità del loro arrivo e del loro inserimento 
nell’economia nazionale superò i limiti posti dall’Esecutivo e animò un dibattito più ampio, che 





                                                          
445L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 123.  
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3. Sindacati e Chiesa, uno sprone all’attività politica 
 
 
Dalla fine degli anni Settanta, un ruolo cruciale nella formazione delle politiche migratorie italiane 
venne assunto dai sindacati. Quest’ultimi tentarono di sopperire alla latitanza politica, che fino ad 
allora non aveva permesso di sviluppare una risposta organica alle problematiche aperte dall’arrivo di 
migranti economici. Ben presto maturò nei principali sindacati confederali la consapevolezza 
dell’urgenza di un intervento mirante ad ostacolare la crescita della presenza clandestina di lavoratori, 
impiegati irregolarmente con paghe inferiori a quelle sindacali e senza tutela previdenziale e 
assistenziale 446 . Secondo quanto riportato da Luca Einaudi, la sfida posta dal fenomeno alle 
organizzazioni sindacali non riguardò esclusivamente la tutela dei lavoratori nazionali o la regolazione 
del mercato del lavoro, ma anche la tradizionale solidarietà verso i più deboli. I sindacati scelsero 
infatti di condurre una battaglia per la tutela dei lavoratori migranti e sin dalla loro entrata in scena 
«operarono coerentemente a favore di leggi e pratiche amministrative più favorevoli agli immigrati e 
per la regolarizzazione dei lavoratori irregolari o clandestini»447.  
La scelta non fu per nulla scontata, poiché negli stessi anni in Francia, come in altri paesi europei, i 
sindacati si attestavano invece su posizioni opposte, sostenendo le decisioni governative che 
chiudevano le porte all’arrivo dei lavoratori stranieri. A motivare la presa di posizione delle tre 
principali organizzazioni sindacali italiane era di certo la memoria delle difficili condizioni patite 
dall’emigrante italiano all’estero, ma non solo. C’era sul fondo anche la consapevolezza di una realtà 
del mercato del lavoro italiano nel quale si estendevano le maglie dell’irregolarità e in cui a danno 
dell’immigrato, collocato al gradino più basso, si perpetrava il maggiore sfruttamento. Scrivevano 
infatti in concerto:  
 
L’adozione da parte dei sindacati di un preciso impegno per una positiva soluzione dei 
problemi dei lavoratori stranieri non deve essere vista esclusivamente come volontà 
solidaristica, ma come risposta organica, ragionata, coerente ad un insieme di fattori derivanti 
dalle profonde modificazioni prodottesi in questi anni nel nostro paese e nelle strutture 
produttive e quindi sullo stesso mercato del lavoro […].448    
 
Accanto alla scelta di campo dei sindacati, l’associazionismo pro migranti, soprattutto di stampo 
cattolico, prese piede nei primi anni del decennio successivo. Furono principalmente la Fondazione 
Migrantes e la Caritas ad attivarsi in favore dell’accoglienza dei cittadini stranieri. La seconda, in 
particolar modo, creò sin dai primissimi anni Ottanta una serie di servizi per gli immigrati sull’intero 
                                                          
446Ivi, p. 112. 
447Ivi, p. 113. 
448 Federazione Ggil-Cisl-Uil Milano e Provincia, Linee di intervento legislativo in ordine ai lavoratori migranti 
in Italia e per la regolarizzazione del lavoro degli stranieri attualmente presenti nel territorio nazionale, 
documento dattiloscritto, Milano, febbraio 1980, p. 7, in Ivi, p. 114.  
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territorio nazionale. L’assistenza veniva fornita attraverso le mense, i centri d’ascolto e d’accoglienza, 
i corsi di lingua, o ancora offrendo l’assistenza sanitaria e provvedendo all’inserimento professionale. 
La Caritas divenne così il principale ente nella gestione dei migranti giunti in Italia e grazie alla sua 
opera assistenziale diventò anche uno tra i principali interlocutori del Ministero dell’interno per ciò 
che concerneva l’immigrazione straniera. La collaborazione si fece anzi così stretta che presto la 
Caritas poté accedere ai dati ministeriali, grazie ai quali elabora dal 1990 un dossier statistico 
annuale.449  
Ma l’azione dell’associazionismo cattolico non si fermò alla semplice assistenza del migrante. 
Assieme ai sindacati rappresentò anzi un pungolo per la classe politica, affinché venisse formulata una 
legge equa e comprensiva nei confronti di quanti stavano abbandonando la loro patria alla ricerca di 
condizioni di vita migliori. Grazie all’azione propulsiva delle confederazioni sindacali e del mondo 
cattolico lentamente l’Esecutivo iniziò ad interessarsi con maggiore attenzione alle questioni relative 
ai lavoratori migranti.  
Già nel 1977 i sindacati chiesero al governo di avviare un’indagine sulla presenza straniera in Italia, al 
fine di definire una politica in merito. Giulio Andreotti, allora Presidente del consiglio incaricò il 
Comitato interministeriale per l’emigrazione di occuparsi dell’argomento. La segreteria del Comitato 
venne affidata al sottosegretario agli Esteri, Franco Foschi, che nel 1978 promosse l’indagine 
sull’immigrazione straniera sul territorio nazionale450. Lo studio in questione fu quello condotto dal 
Censis nello stesso anno e fu la prima inchiesta vera e propria sull’argomento commissionata dallo 
Stato e che costituisce oggi una delle pochissime fonti relative all’inserimento lavorativo degli 
immigrati dei Paesi in via di sviluppo per gli anni Settanta.  
Da quel momento in poi si inaugurò una lunga stagione, che durò fino al 1986, durante la quale fu 
presentata tutta una serie di disegni di legge, sia di iniziativa parlamentare che governativa, alla quale 
si aggiunsero anche le proposte delle varie associazioni, dei sindacati e delle Regioni. Nessuna legge 
riuscì però ad essere accettata.  
Venne approvata nel 1983 dal Senato, ma decadde nello stesso anno a causa delle elezioni anticipate, 
la proposta di legge avanzata nel 1980 dal Ministro dell’interno Virginio Rognoni, poiché ancora 
indirizzata esclusivamente alle questioni di pubblica sicurezza. Fallì anche il tentativo di integrare la 
suddetta proposta al disegno di legge Di Giesi sul lavoro degli immigrati. Non ebbero alcun successo 
il disegno di legge presentato dal Ministro dell’interno Oscar Luigi Scalfaro e le proposte di iniziativa 
parlamentare presentate tra il 1981 e 1986 dagli on. Ramella, Berti, Galli, Labriola, Garibaldi e 
Foschi451.  
Il problema era apparentemente legato, soprattutto nel caso dei disegni di legge formulati dai Ministeri, 
alla parzialità delle diverse proposte, ognuna delle quali esprimeva le priorità dell’ente amministrativo 
dal quale veniva avanzata. Luca Einaudi scrive a riguardo: 
                                                          






Il contenuto dei vari testi dipendeva largamente dalle competenze dei ministri che li 
presentavano e dalle amministrazioni su cui appoggiavano. Le prime idee del ministro 
dell’Interno furono giudicate eccessivamente repressive, quelle dei ministri della Sicurezza 
sociale più aperte verso gli immigrati, mentre quelle provenienti dal ministero del Lavoro 
oscillavano, tenendo conto della congiuntura nel mercato del lavoro e delle pressioni del 
momento sul ministro.452  
 
 
Ma lo stesso autore interpreta poi i fatti di quegli anni dando peso ad un altro elemento, a suo avviso 
decisamente più importante. Era in realtà una profonda spaccatura interna al mondo politico, derivante 
dall’adesione a punti di vista fortemente diversi, ad impedire che tutte le forze in campo decidessero 
compattamente di adottare una normativa per la regolamentazione dei flussi di lavoratori migranti.  Le 
linee direttrici che accendevano la discussione si snodavano lungo due principi contrapposti, difficili 
da riconciliare entro un’unica politica dell’immigrazione. Il primo negava, come già aveva fatto la 
RFT in passato, la realtà di paese d’immigrazione e precludeva a tale possibilità ogni spazio di 
realizzazione. Il secondo, sostenuto ad esempio dal Ministro dell’interno Scalfaro, guardava invece 
alla questione propugnando l’idea di una tradizionale cultura umanitaria dello Stato italiano, che 
spalanca le porte a chi sfugge dalle persecuzioni in cerca di libertà e che riserva «uguale comprensione 
e ospitalità per chi […] viene per lavorare onestamente»453. A sostenere quest’ultima posizione erano 
anche i sindacati, la Chiesa e parte della società civile, che si opposero fermamente all’approvazione 
in Parlamento di qualsiasi testo risultante lesivo per i diritti degli immigrati454. 
 
 
4. Il cammino verso la legge Foschi 
 
 
L’unica via d’uscita alla situazione di stallo causata dalla contrapposizione tra i diversi schieramenti, 
quantomeno rispetto agli aspetti lavorativi e sociali, era quella di fare uso del vincolo esterno. Ovvero, 
la strategia era quella di far approvare una legge integrativa delle direttive dei trattati e delle 
convenzioni internazionali da inserire nel Codice nazionale, soluzione alla quale difficilmente le 
formazioni politiche di qualsiasi natura avrebbero potuto opporsi. Secondo quanto precisato nel primo 
comma dell’art.10 della Costituzione, infatti, «l'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme 
                                                          
452Ivi, p. 118. 
453On. Oscar Luigi Scalfaro, Premessa a Disposizioni di massima sull’ingresso e sul soggiorno degli stranieri in 
Italia. Aggiornamento, Ministero dell’interno, Servizio stranieri, circolare n. 559/443/225388/2/4/2, Roma, 19 
agosto 1985, p.3; citata in D. BONINI, Politica immigratoria…, cit., p. 81.  
454L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 119. 
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del diritto internazionale generalmente riconosciute» e proprio per quanto concerne l’immigrazione è 
specificato, al secondo comma, che «la condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in 
conformità delle norme e dei trattati internazionali». 
L’Italia prese parte alla seduta del 24 giugno del 1975 della Conferenza generale dell’Organizzazione 
internazionale del lavoro (ILO) e in quell’occasione, grazie anche alle sollecitazioni del sindacato, 
firmò la Convenzione n.143, dal titolo «Convenzione sulle migrazioni in condizioni abusive dei 
lavoratori migranti». Adottò in quella stessa sede anche la «Raccomandazione sui lavoratori migranti» 
(racc. n. 151), la quale presentava in modo più dettagliato le misure previste nella Convenzione stessa, 
ma che non aveva carattere vincolante455. La Convenzione venne ratificata e resa esecutiva in Italia 
con la legge n.158 del 10 aprile 1981 ed entrò in vigore ufficialmente il 23 giugno dell’anno 
successivo. La ratifica italiana non era da ritenersi per nulla scontata, poiché il clima politico 
internazionale e le direttive ministeriali interne facevano invece presagire un periodo di forte chiusura 
nei confronti dell’arrivo di lavoratori migranti. Ma in Italia, a differenza degli altri stati, l’azione 
sindacale mirava alla costruzione di un diritto estensivo nei confronti dei migranti e furono proprio 
quest’ultimi a premere affinché lo Stato italiano integrasse per primo la Convenzione nel diritto 
nazionale.456  
La Convenzione n.143 arrivava alla fine di un lungo periodo di studi e accordi internazionali 
sponsorizzati dalla stessa Ilo, come atto complementare e integrativo di una disciplina internazionale 
sui lavoratori migranti già in parte sviluppata. Fino ad allora erano state la Convenzione n.97 adottata 
nel 1939 e riveduta nel 1949 e la «Raccomandazione sui lavoratori migranti»457 (racc. 86) a dettare le 
linee essenziali che gli stati firmatari dell’accordo avrebbero dovuto seguire per dar luogo a 
regolamenti nazionali tendenti alla salvaguardia del lavoratore migrante in condizioni regolari. La 
Convenzione del 1975 allargava il campo d’azione, dettando le linee programmatiche per la gestione e 
regolamentazione di un fenomeno fino ad allora rimasto ai margini dell’azione dell’Ilo, ovvero quello 
dei flussi clandestini di lavoratori e del lavoro irregolare458.  
Lo scopo principale della Convenzione era quello di colpire, come ha scritto Rosa Maria Battaglia, «il 
fenomeno delle migrazioni clandestine ai fini dell’occupazione nel suo aspetto più preoccupante, e 
cioè l’organizzazione di tali movimenti (anche se […] essa si applica anche ai lavoratori migranti 
“spontanei” che si trovino in condizioni abusive), e sopprimere l’occupazione illegale di lavoratori 
migranti»459. Per perseguire il primo dei due obiettivi veniva fatto obbligo allo stato ratificante di 
studiare e accertare l’esistenza di flussi clandestini attraverso il rafforzamento degli strumenti di 
controllo e di vigilanza relativi al movimento migratorio e di contrastare con la propria legislazione 
tale fenomeno, una volta constatata una tale situazione. Al fine di raggiungere questo traguardo, la 
                                                          
455ROSA MARIA BATTAGLIA, Le migrazioni abusive e l’occupazione illegale secondo la Convenzione n.143 
dell’OIL, in G. GAJA, I lavoratori stranieri…, cit.  p. 101.   
456L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., pp.  121-122. 
457R. M. BATTAGLIA, Le migrazioni abusive…, cit., p. 102. 
458R. M. BATTAGLIA, Le migrazioni abusive…, cit., passim. 
459Ivi, p. 106. 
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Convenzione suggeriva un’attività di collaborazione tra stati, intesa sia come scambio d’informazioni, 
che come concreta cooperazione tesa allo smantellamento dei traffici di manodopera. Per attuare 
invece la soppressione di ogni forma di occupazione illegale di lavoratori migranti, la Convenzione e 
la Raccomandazione non predisponevano i mezzi dell’azione statale; si limitavano piuttosto a 
prescrivere delle disposizioni incitanti ad occuparsi ed a risolvere il più ampio problema del mercato 
del lavoro nero, che evidentemente stava alla radice dell’occupazione illegale di migranti, e a 
sanzionare lo sfruttamento del lavoratore straniero.  
Una certa importanza, per ciò che concerneva proprio quest’ultimo punto, veniva data alle 
organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori, le quali, citando l’art. 7, «debbono 
essere consultate a proposito della legislazione e delle altre disposizioni previste dalla presente 
convenzione, al fine di prevenire o di eliminare gli abusi di cui sopra, e la possibilità di prendere 
iniziative all’uopo deve essere loro riconosciuta»460. Di conseguenza l’iniziativa sindacale italiana 
acquisì un certo peso nella formazione della legislazione sull’immigrazione proprio grazie alla 
Convenzione, della quale sposava non pochi principi. Primo tra tutti quello della difesa dei diritti dei 
lavoratori migranti, soprattutto di coloro che essendo giunti irregolarmente venivano poi sfruttati dai 
datori di lavoro, con paghe e orari di lavoro indecorose461.  
In continuità con quella che era la volontà principale dell’Ilo, ovvero quella di tutelare i lavoratori 
migranti, il testo della Convenzione conteneva infatti una serie di articoli relativi proprio alla difesa 
dei diritti dei migranti in condizioni abusive. Lo scopo era in questo caso quello di garantire una 
protezione elementare anche per coloro i quali non avrebbero potuto regolarizzare la propria posizione. 
Già all’art.1 veniva sancito il principio secondo il quale tutti gli stati contraenti avrebbero dovuto 
impegnarsi a rispettare i diritti fondamentali dell’uomo di tutti i lavoratori migranti. Erano esclusi 
dalle garanzie minime i diritti derivanti, negli ordinamenti nazionali, dalla condizione di residenza 
legittima. Veniva precisato però all’art.9, che ai migranti che si fossero trovati in una posizione 
irregolare ed avessero svolto illecitamente un lavoro, andava riconosciuta la parità di trattamento 
rispetto all’occupazione svolta e agli altri lavoratori immigrati regolari, per quanto concerneva la 
retribuzione, la previdenza sociale ed altre facilitazioni. Nella IV parte del medesimo articolo veniva 
infine rimandata alla volontà degli stati la possibilità o meno di regolarizzare la posizione del migrante 
abusivo.  
In definitiva, la scelta di ratificare la Convenzione mitigava la durezza dell’azione ministeriale nei 
confronti dell’immigrazione di lavoratori stranieri, anch’essa mirante a vincere i flussi e il lavoro 
clandestino. In luogo dell’irrigidimento dei canali legali d’accesso al lavoro che andava 
configurandosi in Italia, l’accordo n.143 ribaltava molti dei termini con i quali si era pensato fino ad 
allora di arginare il fenomeno, proponendo di abbinare alla politica repressiva nei confronti del 
mercato del lavoro nero un maggiore riconoscimento dei diritti anche di quanti erano arrivati e 
                                                          
460 http://www.asgi.it/banca-dati/convenzione-oil-n-143-2461975/ consultato il 20 settembre 2016. 
461Cfr. L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit. 
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svolgevano un lavoro irregolarmente. Altresì, la Convenzione sembrò fornire lo spunto ad alcuni dei 
disegni di legge proposti tra il 1982 e il 1986 e divenne fonte d’ispirazione per l’On. Foschi, che 
condusse il Parlamento ad approvare la prima legge italiana in materia di immigrazione di lavoratori.     
In seguito al respingimento del disegno di legge Di Giesi avvenuto nel 1983, fortemente restrittivo, 
rimasero ancora a disciplinare l’immigrazione di lavoratori stranieri i provvedimenti in forma di 
circolare, diramati dai Ministeri competenti. Il blocco alle autorizzazioni, deciso nel 1982, rimase alla 
base dell’azione statale nei confronti dell’arrivo di nuovi lavoratori, ma intanto nel 1983, con l’avvio 
della nuova legislatura, l’iniziativa parlamentare si fece più intensa, non a caso con una serie di 
proposte dal carattere decisamente più permissivo. 
Di particolare interesse risulta la proposta di legge del 1983 del gruppo parlamentare democristiano, 
che fornì l’ossatura della legge sull’immigrazione approvata poi nel 1986. La proposta prevedeva il 
principio di parità di trattamento sul piano economico, contrattuale, della sicurezza sociale, della tutela 
della salute e delle libertà associative, politiche e sindacali tra cittadini e stranieri. Predisponeva, per 
dar concretezza ai principi enunciati, la costituzione di due uffici, il Servizio per i problemi dei 
lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie, facente capo al Ministero del lavoro, e la Consulta per 
i problemi dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie. La durata dei permessi prevista dal testo 
sarebbe stata più lunga di quella prospettata dal disegno di legge Di Giesi e sempre a differenza di 
quest’ultimo le sanzioni nei confronti dei datori di lavoro che assumevano irregolarmente immigrati 
non avevano in alcun caso carattere penale462.  Altre proposte più favorevoli nei confronti degli 
immigrati furono quelle avanzate dal Partito socialista e da quello comunista. Il primo prevedeva la 
creazione di un comitato per l’avviamento al lavoro e l’assistenza al lavoratore straniero e di una 
commissione che si occupasse di promuovere accordi bilaterali e multilaterali. Il secondo poneva 
invece l’accento esclusivamente sulla pianificazione dei flussi attraverso il sistema degli accordi, 
riproponendo nella sostanza quanto avevano fatto la Francia e la Germania negli anni Cinquanta e 
Sessanta463. Nessuno dei tre riuscì però ad essere approvato, ma insieme costituirono la base della 
successiva legge sull’immigrazione.  
 
 
5. Foschi: dalla proposta del 1983 alla legge del 1986 
 
 
A presentare la proposta democristiana già nel 1983 era stato l’On. Foschi, animato da un profondo 
spirito solidaristico che traspariva dalle pagine di quel testo benevolo nei confronti degli immigrati. 
Come accennato in precedenza, la ratifica della Convenzione Ilo incoraggiò gli stati a un indirizzo più 
morbido nei confronti del lavoratore straniero, insistendo sulla parità di trattamento, mentre nei 
                                                          
462Ivi, p. 124. 
463Ivi, p. 125. 
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confronti dei traffici di manodopera e del lavoro nero promosse una linea più dura. L’on. Foschi sposò 
appieno lo spirito della Convenzione n.143 e si fece sostenitore in sede internazionale, soprattutto 
europea, di quella cooperazione alla quale la Convenzione invitava per ovviare al problema delle 
migrazioni clandestine.  
Nel 1984, lo stesso onorevole, inviò all’assemblea di Strasburgo un lavoro a favore del progetto di 
raccomandazione che il Consiglio d’Europa si apprestava a votare in settembre. Quest’ultima, poi 
effettivamente approvata il 27 di quel mese, invitava gli stati ad aderire alla Convenzione n.143 e a 
promuovere la regolarizzazione degli immigrati, nonché ad elaborare norme comuni riguardanti i 
lavoratori clandestini464. Lo scritto presentato da Foschi si occupava principalmente degli strumenti 
legislativi ai quali si sarebbe dovuto ricorrere per contrastare la crescita del fenomeno, ma non 
mancavano le critiche alla realtà europea, ancora fondata sugli egoismi nazionali. Proprio all’esordio 
del testo, anzi, venivano passate in rassegna le posizione assunte dai paesi europei aderenti al 
Consiglio fino a quell’anno e in tutti i casi venivano riscontrate la restrittività della normativa, 
l’assoluta ostilità allo sviluppo dei flussi dai paesi in via di sviluppo e l’incapacità di mettere in atto 
delle sanatorie efficaci465. A detta del parlamentare italiano, solo l’Italia si stava indirizzando al tempo 
lungo una linea opposta466 , ed infatti le proposte fatte in parlamento manifestavano chiaramente 
l’intenzione di regolarizzare le situazioni di irregolarità preesistenti e di programmare i flussi futuri, 
benché l’assenza di una legislazione in materia e l’assoluta novità del fenomeno ancora non 
permettessero effettivamente di normalizzare la situazione.  
Che questa fosse la realtà non c’erano dubbi; nemmeno per Foschi, il quale sosteneva esplicitamente 
che ad ostacolare la riuscita dei disegni di legge italiani non era la mancanza della volontà d’intervento, 
quanto piuttosto la carenza di precedenti legislativi e la difficoltà di comprensione della dimensione 
del fenomeno a causa di strumenti di misurazione inefficienti. Nonostante ciò il fenomeno risultava a 
suo avviso ormai evidente, anche grazie alla semplice «percezione visiva» 467  e bisognava perciò 
affrontare il problema in maniera seria e con il supporto della comunità internazionale. Avviava a 
questo punto una critica feroce nei confronti dei tradizionali paesi europei d’immigrazione, che forti di 
una disciplina e di un sistema di controllo meglio sviluppato riuscivano a contenere la crescita dei 
flussi di lavoratori clandestini dai PVS mettendo in atto una politica degli ingressi restrittiva, 
tralasciando però completamente di curare gli aspetti internazionali del problema. Così facendo, 
sempre secondo Foschi, non avrebbero raggiunto nessun altro effetto, se non quello di aggravare la 
situazione nei paesi dell’Europa mediterranea, che in poco tempo si sarebbero congestionati e dai quali 
comunque la manodopera clandestina riusciva a spostarsi, sempre illegalmente, verso le più ambite 
mete dell’Europa centrale468.   
                                                          
464CSER, «Dossier Europa Emigrazione», n. 9, X(1985), Il Consiglio d’Europa e le migrazioni clandestine.  
465Ivi, paragrafo VIII Strumenti legislativi contro le migrazioni clandestine, sottoparagrafo 1, Situazione attuale, 
punti da 45 a 52. 
466Ivi, punto 54. 
467Ivi, sottoparagrafo 2, Debolezze delle politiche condotte al solo livello nazionale, punto 57 
468Ivi, punti 60-68. 
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Foschi richiamava perciò l’attenzione della Cee e dei paesi del Consiglio d’Europa sull’urgenza di 
sviluppare un’intensa cooperazione e di armonizzare la normativa sull’ingresso e sul soggiorno dei 
cittadini stranieri. Soprattutto nei confronti della Cee i toni risultavano duri, poiché in più occasioni in 
passato erano state approvate direttive per la cooperazione e per l’armonizzazione delle politiche 
sull’immigrazione senza dar loro seguito, come nel caso della direttiva proposta dalla Commissione 
Cee del 1977/1978, sollecitata dal Parlamento europeo469. Il rischio era agli occhi di Foschi evidente e 
non poteva passare inosservato ai paesi membri, per i quali la stabilità del mercato del lavoro e 
dell’economia italiana era di interesse primario, trattandosi di un paese con il quale si perseguiva da 
tempo un processo d’integrazione economica e col quale vigeva anche un regime di libera circolazione 
della manodopera470.   
Il parlamentare italiano sollecitava tutti i paesi che ancora non avevano ratificato la Convenzione 
n.143 la integrassero nel proprio ordinamento nazionale (nel 1984 era stata ratificata solo dall’Italia, 
da Cipro, dal Portogallo e dalla Svezia), poiché quest’ultima avrebbe dato alle legislazioni nazionali 
una serie di contenuti rilevanti, come il principio d’uguaglianza “ tra coloro che emigrano alla ricerca 
di un lavoro e coloro che sono spinti da altre cause e che oggi sono definiti come rifugiati”, quello 
della parità di trattamento e quello della cooperazione 471 . Sebbene nell’immediato sul piano 
internazionale non riuscisse ad imprimere la svolta auspicata, l’on. Foschi, forte delle proprie idee, 
vinse invece la battaglia che ormai conduceva sul fronte interno da quando era stato incaricato da 
Andreotti nel 1978 di presiedere il Comitato interministeriale per l’emigrazione, fiancheggiato dai 
sindacati e dalle associazioni cattoliche. Il disegno di legge unico di cui fu relatore nel 1986, riuscì 
finalmente ad essere approvato come legge nello stesso anno. 
Il disegno di legge arrivava come risposta al rinforzato spirito xenofobo che andava diffondendosi 
allora in Europa e in Italia a causa di gravi episodi di terrorismo internazionale, come quello 
dell’assalto contro le compagnie aree El Al e Twa da parte di un gruppo di terroristi palestinesi 
all’aeroporto di Fiumicino nel dicembre 1985, in cui rimasero uccise 16 persone472. Gli eventi di 
quegli anni avevano rafforzato l’ala contraria alla presenza straniera e nell’aprile del 1986 venne 
difatti presentata una legge dal Ministro del lavoro De Michelis che riprendeva nella sostanza il 
disegno di legge Di Giesi. Contro la proposta proveniente dal Ministero del lavoro si mobilitò 
immediatamente un gruppo di pressione contrario, formato dai tre principali sindacati italiani (Cgil, 
Cisl e Uil), dalla Caritas, dall’Acli, dalla Comunità di Sant’Egidio e da associazioni varie. Tutte 
insieme, riunitesi in un Comitato, divulgarono l’«Appello per una legge giusta per gli stranieri»473 . Il 
Comitato (Comitato per una legge giusta), secondo quanto raccontato da Luca Einaudi, riuscì ad 
                                                          
469Ivi, sottoparagrafo 3, Ruolo indispensabile della cooperazione internazionale.  
470Ivi, paragrafo IX, Conclusioni, punto 80.  
471Ivi, sottoparagrafo 3, Ruolo indispensabile della cooperazione internazionale, punti 69-70. 
472L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., p. 125. 
473Ivi, p. 126. 
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accordare maggioranza e opposizione e a far approvare il disegno di legge di cui Foschi fu nominato 
relatore474.   
La legge n.943/1986, alla quale finalmente lo Stato italiano era giunto, fondeva le tre proposte 
avanzate in precedenza dalla DC, dal PCI e dal PSI. Al primo articolo figurava immediatamente il 
richiamo ad uno dei principi stabiliti dalla Convenzione Ilo, tanto caro all’on. Foschi, ovvero quello 
della parità di trattamento tra lavoratori italiani e stranieri e l’uguale garanzia dei servizi475. Veniva 
ripresa dalla vecchia proposta democristiana anche la costituzione dei due uffici per l’attuazione 
concreta dei principi su esposti, mentre da quella socialista si integrò la nascita della Commissione che 
doveva promuovere ed elaborare accordi bilaterali. Questa non entrò mai in funzione, così come il 
riconoscimento dei diritti ai lavoratori migranti rimase puramente formale. Dal progetto comunista 
venne invece ripresa l’idea della pianificazione, ovvero del reclutamento476, ma anche questa parte 
rimase lettera morta. In più la legge 943 prevedeva una sanatoria. La sanatoria fu anzi il nucleo più 
importante e riuscito dell’intero progetto, che in realtà metteva in piedi una nuova trafila burocratica 
troppo macchinosa per favorire nuovi ingressi legali e che poco si curava di porre rimedio al lavoro 
sommerso.  
La possibilità di regolarizzare la posizioni di quanti si trovavano in Italia illecitamente fu infatti data a 
chiunque e non solo a chi possedeva un’occupazione (anche irregolare). Dei 116 mila stranieri che 
avanzarono la richiesta per usufruire della sanatoria addirittura un terzo si dichiarò disoccupato, ma 
come fa notare Luca Einaudi, il provvedimento aveva un carattere temporaneo e il problema della 
presenza di lavoratori clandestini si sarebbe ripresentato a fronte delle difficoltà di accedere al mercato 







Fino al principio degli anni Settanta la politica italiana si concentrò soprattutto sullo sviluppo della 
normativa internazionale in materia di migrazione dei lavoratori, allo scopo di ottenere delle garanzie 
giuridiche per i lavoratori italiani all’estero. Ciò appare in linea con quelle che erano al tempo le 
esigenze dell’Italia, che si presentava nel contesto delle migrazioni internazionali come paese 
                                                          
474Ivi, p. 127.  
475 L’articolo 1 delle Legge Foschi recita: «la Repubblica italiana […] garantisce a tutti i lavoratori 
extracomunitari legalmente residenti e alle loro famiglie parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti 
rispetto ai lavoratori italiani. La Repubblica italiana garantisce inoltre i diritti relativi all’uso dei servizi sociali e 
sanitari […] al mantenimento dell’identità culturale, alla scuola e alla disponibilità dell’abitazione.», in Ivi, p. 
129. 
476L. EINAUDI, Le politiche dell’immigrazione…, cit., pp. 127-131. 
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d’emigrazione. Ma l’azione governativa dovette riconsiderare le proprie priorità allorché il volume dei 
flussi di lavoratori migranti italiani diminuì e i saldi migratori della Penisola iniziarono a diventare 
positivi.   
Già nel corso degli anni Sessanta presso la Pubblica amministrazione aveva cominciato a prendere 
coscienza dell’arrivo di lavoratori stranieri in Italia accanto al più ampio movimento in entrata di 
rifugiati politici. Nel 1963 il Ministero del lavoro, con una circolare ministeriale, decise dunque di 
imporre la propria autorità in materia d’immigrazione di forza lavoro.  La percezione ministeriale di 
un cambiamento ancora latente dei flussi si rivelò poi nei fatti corretta. A partire dai primi anni 
Settanta il fenomeno iniziò infatti ad intensificarsi e a mostrare gli elementi sui quali avrebbe potuto 
ulteriormente accrescersi qualora non gli fosse stato posto un freno.  
Fu l’aumento della richiesta di manovalanza jugoslava nel Friuli-Venezia Giulia ad innescare il 
dibattitto interministeriale proprio sulle cause e sulle conseguenze dell’arrivo di manodopera straniera 
sul mercato del lavoro italiano. La corrispondenza tenuta in quell’occasione tra i tre ministeri 
competenti in materia d’immigrazione fu sintomatica però non solo della totale impreparazione 
all’eventualità che l’Italia si potesse presentare nel contesto delle migrazioni internazionali come paese 
d’immigrazione, ma anche della profonda discordanza tra le prospettive dei diversi organi 
amministrativi dello Stato, elemento, quest’ultimo, che si tradusse poi in un’azione fiacca e poco 
incisiva nei confronti del problema. Da un lato il Ministero degli affari esteri e quello dell’interno si 
facevano portavoce della più classica politica italiana sull’immigrazione, che inseriva il problema 
quasi esclusivamente entro la cornice della pubblica sicurezza e del mantenimento dell’ordine sociale. 
Dall’altro lato il Ministero del lavoro si poneva di fronte alla questione con una maggiore lucidità, 
afferrandone il contenuto prevalentemente economico, ma in questo caso le gravi inefficienze mostrate 
già nella gestione dei flussi interni di lavoratori si riproponevano di fronte alla nuova circostanza, 
rendendo di fatto la situazione ingestibile. 
Concorreva all’impossibilità di arrestare il nascente flusso di lavoratori extracomunitari o di regolarli 
anche l’assenza di strumenti idonei al controllo delle frontiere e alla quantificazione delle presenze. 
Ciò rappresentava un vero e proprio ostacolo alla comprensione del fenomeno e di conseguenza alla 
possibilità di approntare una risposta organica e sistematica. Del resto, come ha fatto notare Luca 
Einaudi, non era possibile pretendere dall’amministrazione statale un intervento immediato ed efficace, 
come quello che intanto veniva approntato (seppure con molte sbavature) nelle vicine Francia e 
Germania, perché l’evento si presentava come assolutamente nuovo e spiazzante in un paese abituato a 
stare nella posizione opposta.   
Inoltre, le carenze sul piano normativo non favorivano l’adeguamento dell’azione statale alla nuova 
situazione. Per tutti gli anni Settanta e ancora nella prima metà degli anni Ottanta la Pubblica 
amministrazione dovette fronteggiare l’arrivo dei migranti economici con l’unico mezzo a sua 
disposizione, ovvero quello delle circolari ministeriali. Ma non esistendo un piano comune e 
un’accurata conoscenza del problema inevitabilmente gli atti con cui si tentò di arginare il fenomeno 
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lasciavano troppi spazi alla prosecuzione dello stesso. L’unico punto su cui i ministeri si intendevano 
era che bisognava applicare una politica di restrizione degli ingressi, ma fu proprio la trasposizione di 
questa intenzione nelle direttive, senza il sostegno di mezzi e considerazioni adeguati, a fare in modo 
che l’immigrazione irregolare di lavoratori si estendesse ulteriormente. Ponendo un limite alla 
possibilità di accedere legalmente al mercato del lavoro, infatti, i provvedimenti amministrativi 
vieppiù incentivavano l’ingresso clandestino o con permessi di soggiorno di altra natura; e ciò poteva 
realizzarsi soprattutto perché il sistema di sicurezza alle frontiere e il controllo interno erano 
inefficienti.  
In linea di massima è possibile affermare che almeno fino ai primi anni Ottanta l’atteggiamento dello 
Stato italiano nei confronti dell’afflusso di cittadini stranieri provenienti dal Terzo mondo, anche in 
forma clandestina, si risolse informalmente in una sorta di tolleranza, nonostante tutta la serie di 
provvedimenti amministrativi di carattere limitativo. Fu in realtà proprio lo scollamento tra 
l’atteggiamento formale della Pubblica amministrazione che si mostrava ostile e che esprimeva la sua 
opposizione attraverso le disposizioni restrittive e la mancata applicazione delle stesse, nel senso di un 
controllo esercitato in maniera altrettanto severa sul territorio, a far crescere la quantità di migranti 
presenti clandestinamente e a consentire lo sviluppo dell’afflusso di lavoratori stranieri sul territorio 
nazionale all’infuori di ogni pianificazione. 
A partire dal nuovo decennio si procedette con tentativi meglio strutturati, sebbene sempre ambigui ed 
inefficaci rispetto alla soluzione del problema. Nel 1982, nella medesima circolare con la quale venne 
imposto il blocco alle autorizzazioni, si procedette alla definizione di una prima sanatoria estesa a tutte 
le categorie di lavoratori migranti. Questa si rivelò nella sostanza fallimentare, perché sviluppata 
secondo modalità incapaci di riscuotere un’ampia adesione. Più in generale lo strumento delle circolari 
ministeriali iniziava a risultare inadeguato rispetto alla costante ascesa del fenomeno, sulla quale 
dibattevano ormai dalla fine del decennio precedente non solo i funzionari della Pubblica 
amministrazione, ma anche i rappresentanti dei diversi schieramenti politici, i più importanti sindacati 
italiani e le associazioni cattoliche. 
Era ormai arrivato il momento per il Parlamento di legiferare sulla questione, ma ancora una volta, 
sebbene in un contesto più ampio, il dibattito sull’immigrazione era animato da una tensione dialettica 
tra visoni eterogenee e contrastanti che impediva la strutturazione di una normativa.  Furono infatti 
diverse le proposte giunte da ogni schieramento, con idee risolutive e intenti di natura completamente 
differente. Fu solo grazie all’utilizzo del vincolo esterno, ovvero la ratifica della convenzione dell’Ilo, 
che l’ala favorevole ad un’apertura nei confronti dei migranti economici riuscì a raccogliere 
progressivamente consensi e a sviluppare delle proposte di equo trattamento per i migranti irregolari, 
almeno per ciò che già veniva concesso a quelli regolari, e di sanatoria, che confluirono infine nella 
prima legge sull’immigrazione di lavoratori. Nonostante, ciò, l’ala favorevole a forme discriminatorie 
continuò a prendere piede. 
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La legge Foschi del 1986 non riuscì comunque a risolvere il problema delle migrazioni clandestine e 
del lavoro irregolare, ma era un primo passo in avanti per disciplinare le migrazioni economiche, fino 
ad allora prive di una base giuridica solida. Relativamente al problema dell’arresto dei flussi di 
lavoratori che si inserivano nel mercato irregolare del lavoro lo Stato non poteva comunque sperare di 
offrire una soluzione solo con la regolamentazione e regolazione delle migrazioni, poiché era 
essenziale per seguire tale scopo limitare l’estensione dell’economia sommersa, così come era stato 














Tabelle capitolo I 
 
 





   
1960 1985 1960 1985 
Mondo 
  
3.014 4.842 100 100 
PVS(a) 
  
2.041 3.691 67,7 74,7 
PSA(b) 
  




662 832 22,0 17,2 
 
URSS e Europa Or. 311 391 10,3 8,1 
Note: (a) esclusa Turchia; (b) compresa Turchia; (c) compresi Jugoslavia e Paesi europei non OCSE.  
Fonte: A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit. 
 
Tab.2 Popolazione in età lavorativa (15-64): valori assoluti, valori percentuali  









   
1960 1985 1960 1985 1960-1985 
Mondo 
  
1.732 2.933 100 100 2,13 
PVS(a) 
  
1.122 2.122 64,8 72,3 2,58 
PSA(b) 
  




414 553 23,9 18,9 1,16 
 
URSS e Europa Or. 196 258 11,3 8,8 1,11 
Note: (a) esclusa Turchia; (b) compresa Turchia; (c) compresi Jugoslavia e Paesi europei non OCSE.  
Fonte: A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit. 
Tab.3 Tassi medi annui di incremento (%) 
della popolazione totale nell'area OCSE 
e nel resto del Mondo, 1960-1985. 
Area OCSE: % 
Europa 0,58 







America Latina 2,54 
Cina 1,88 
Asia Meridionale 2,42 




Tab.4 Tassi medi annui di incremento (%) della 
popolazione in età lavorativa (15-64) nell'area 
OCSE e nel resto del Mondo, 1960-1985. 
Area OCSE: % 
Europa 0,70 







America Latina 2,81 
Cina 2,39 
Asia Meridionale 2,64 











Tab.5 Percentuale della popolazione in età lavorativa rispetto 
alla popolazione totale nei PVS e PSA, 1960 e 1985. 
Regione Valori percentuali 
   























URSS e Europa Or. 63,0 
 
66,0 
Note: (a) esclusa Turchia; (b) compresa Turchia; (c) compresi Jugoslavia e Paesi 
europei non OCSE. Fonte: A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit. 
 
 
Tab.6 Percentuale della popolazione tra i 15-24 anni rispetto al 
totale della popolazione in età lavorativa, 1960 e 1985.  
Regione Valori percentuali 
   























URSS e Europa Or. 25,0 
 
23,3 
Note: (a) esclusa Turchia; (b) compresa Turchia; (c) compresi Jugoslavia e Paesi 







Tab.7 Popolazione e mercato del lavoro nella RFT, 1950-1973. Valori assoluti in migliaia. 












disoccupazione 3  % 
1950 1 46.908 21.577 46,0 19.997 - 1.580 10,4 
1951 1 47.413 21.952 46,3 20.520 - 1.432 9,1 
1952 1 47.728 22.289 46,7 20.910 - 1.379 8,5 
1953 1 48.172 22.684 47,1 21.425 - 1.259 7,6 
1954 1 48.710 23.216 47,7 21.995 73 1.221 7,1 
1955 1 49.203 23.758 48,3 22.830 80 928 5,2 
1956 1 49.797 24.196 48,6 23.435 99 761 4,2 
1957 1 50.434 24.602 48,8 23.940 108 662 3,5 
1958 1 51.056 24.807 48,6 24.124 127 683 3,6 
1959 1 51.634 24.857 48,1 24.381 167 476 2,5 
1960 55.433 26.518 47,8 26.247 279 271 1,3 
1961 56.175 26.772 47,7 26.591 507 181 0,9 
1962 56.837 26.845 47,2 26.690 629 155 0,7 
1963 57.389 26.930 46,9 26.744 773 186 0,9 
1964 57.971 26.922 46,4 26.753 902 169 0,8 
1965 58.619 27.034 46,1 26.887 1.119 147 0,7 
1966 59.148 26.962 45,5 26.801 1.244 161 0,7 
1967 59.286 26.409 44,5 25.950 1.014 459 2,1 
1968 59.500 26.291 44,2 25.968 1.019 323 1,5 
1969 60.067 26.535 44,2 26.356 1.366 179 0,8 
1970 60.651 26.817 44,2 26.668 1.807 149 0,7 
1971 61.284 26.910 43,9 26.725 2.128 185 0,8 
1972 61.669 26.901 43,6 26.655 2.285 246 1,1 
1973 61.974 26.985 43,5 26.712 2.498 273 1,2 
        Note: 1Senza la Saar e Berlino; 2Calcolato sul totale della popolazione residente; 3Disoccupati sul totale occupati dipendenti + disoccupati. 

























Tab.8 Composizione nazionale dell'immigrazione nella RFT, 1945-1975. 







Italiani Greci Spagnoli Turchi 
Portoghe
si 
Jugoslavi Marocchini Tunisini 
1954 72.906 0,4 6.509 548 411 ─ ─ 1.801 ─ ─ 
1955 79.607 0,4 7.416 637 486 ─ ─ 2.085 ─ ─ 
1956 98.818 0,5 18.597 953 698 ─ ─ 2.297 ─ ─ 
1957 108.190 0,6 19.096 1.822 967 ─ ─ 2.778 ─ ─ 
1958 127.083 0,6 25.609 2.838 1.494 ─ ─ 4.846 ─ ─ 
1959 166.829 0,8 48.809 4.089 2.150 ─ ─ 7.130 ─ ─ 
1960 279.390 1,3 121.685 13.005 9.454 2.495 261 8.826 ─ ─ 
1961 475.722 2,5 207.609 40.768 48.352 5.193 656 12.858 ─ ─ 
1962 655.463 3,1 265.978 69.146 87.327 15.318 1.421 23.608 ─ ─ 
1963 811.213 3,7 299.253 106.152 117.494 27.144 2.284 44.428 ─ ─ 
1964 932.932 4,3 289.252 143.859 144.256 69.211 3.463 53.057 ─ ─ 
1965 1.164.364 5,3 359.773 181.658 180.572 121.121 10.509 64.060 ─ ─ 
1966 1.314.031 5,8 399.154 196.247 185.336 157.978 19.802 96.675 ─ ─ 
1967 1.023.747 4,7 274.249 146.817 129.126 137.081 18.519 97.725 ─ ─ 
1968 1.014.775 4,9 287.440 139.191 111.982 139.336 18.743 99.660 ─ ─ 
1969 1.372.059 6,5 340.244 174.348 135.546 212.951 26.379 226.290 ─ ─ 
1970 1.888.859 8,5 374.981 229.379 165.854 327.985 40.222 188.953 8.672 5.019 
1971 2.168.766 9,8 405.092 261.529 183.636 424.347 55.214 469.173 10.921 9.918 
1972 2.316.980 10,5 422.220 269.689 183.960 497.296 63.128 471.892 13.736 10.933 
1973 2.519.000 11,6 423.000 243.000 183.000 599.000 86.000 513.000 ─ ─ 
1974 2.350.000 10,4 370.000 225.000 165.000 590.000 85.000 470.000 ─ ─ 
1975 2.120.000 9,5 307.000 204.700 134.000 555.800 72.000 429.800 ─ ─ 
Note: 1sul totale degli occupati dipendenti.  Fonte: P. KAMMERER, Sviluppo del capitale…, cit. 
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Tab.9 Totale occupati nell'industria per comparto e presenza di lavoratori  
stranieri nella RFT, 1962 e 1972. Valori assoluti e percentuali.  
 
Settori 










   
% 
Industria base e di 
beni di produzione 
1.688.629 84.313 5,0 1.675.248 259.817 15,5 
Industria di beni di 
investimento 
3.461.580 167.321 4,8 3.856.897 704.005 18,3 
Industria di beni di 
consumo 
2.115.560 85.159 4,0 2.019.071 353.276 17,5 
Industria alimentare 523.991 22.213 4,2 506.430 82.713 16,3 
Fonte: P. KAMMERER, Sviluppo del capitale…, cit. 
 
Tab.10 Salariati stranieri nella RFT per sesso e distribuzione  
per settore per sesso, giugno 1969. 
Unità occupate 
Uomini Donne Totale 
969.336 402.723 1.372.059 
Industria ed edilizia 
% % % 
86 71,2 81,7 
Agricoltura 1,3 0,4 1 
Servizi 12,7 38,4 17,3 
Fonte: P. KAMMERER, Sviluppo del capitale…, cit. 
 
Tab.11 Distribuzione per settore dei lavoratori stranieri permanenti in Francia.  
Tasso medio annuo per i periodi 1952-60, 1961-70, 1971-73. 
Settori d'occupazione  1952-60 1961-70 1971-73 
Settore Primario (Foreste, Agricoltura e Pesca) 26 12 13 
Settore Secondario (Miniere, Industria, Edilizia) 58 69 61 
Settore terziario (Commercio e Servizi) 16 19 26 




Tab.12 Immigrati nella forza lavoro dei principali paesi 




% Immigrati su forza 
lavoro totale 
Francia 1.254.460 6,3 
Germania 1.501.409 7,0 
Svizzera 817.527 29,8 
Gran Bretagna 1.559.200 6,5 
S. CASTLES e G. KOSAK, Immigrazione e struttura…, cit. 
 
 
Tab.13 Tassi di occupazione per sesso in alcuni paesi europei, 1971-1983 (a). Valori percentuali. 
 
1971 1973 1975 1979 1983 
M F M F M F M F M F 
Francia  81,3 46,6 80,5 47,7 78,5 48,0 76,0 49,4 70,3 48,2 
Germania 88,4 48,0 85,7 48,9 81,0 47,4 79,7 47,3 71,5 44,9 
Italia 80,0 30,3 78,2 30,1 78,1 31,0 75,8 33,7 72,0 34,0 
Regno Unito  88,1 50,0 88,3 52,6 86,3 54,2 83,9 55,9 74,5 53,1 
Spagna 88,8 29,3 86,5 32,5 84,1 31,0 71,6 28,9 62,8 26,0 
Note: (a) rispetto al totale della popolazione in età lavorativa.  
Fonte: A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit. 
 
 
Tab.14 Variazioni nell'occupazione per settore d'attività economica 
nell'aree CEE ed Europa meridionale (a), 1971-1983.  
Valori medi annui in migliaia. 
Settore 
 
1971-73 1973-75 1975-79 1979-83 Totale 
Agricoltura -837 -451 -490 -464 -2242 
Industria -71 -622 -297 -1254 -2244 
Servizi 1539 1177 1370 966 5052 
Note: (a) solo i paesi CEE e Spagna, Portogallo e Grecia.  
Fonte: A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit.   
 
Tab.15 Tassi di disoccupazione in alcuni Paesi europei,  
1971-1983 (a). Valori percentuali. 
 
1971 1973 1975 1979 1983 
Francia 2,6 2,6 4,1 5,9 8,3 
Germania 0,7 1,0 4,0 3,3 8,2 
Italia 5,3 6,2 5,8 7,5 9,8 
Regno Unito 2,8 2,2 3,2 4,6 11,1 
Spagna 1,9 2,7 4,5 9,3 18,0 
Note: (a) Rispetto al complesso delle rispettive forze di lavoro  
Fonte: A. GOLINI e C. BONIFAZI, Tendenze demografiche…, cit. 
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Tabelle capitoli II e VII 
 
 
Tab.16 Occupati, disoccupati e popolazione residente con più di 15 anni. Tassi di occupazione, disoccupazione 
























54,2 5,6 57,4 
 
20.330 1.215 21.545 15.961 37.506 
1961 
 
54,1 5,1 57,1 
 
20.427 1.108 21.535 16.195 37.730 
1962 
 
53,0 4,5 55,5 
 
20.337 969 21.306 17.083 38.389 
1963 
 
52,0 3,9 54,1 
 
20.045 807 20.852 17.706 38.558 
1964 
 
51,3 4,3 53,7 
 
19.966 904 20.870 18.013 38.883 
1965 
 
50,0 5,4 52,8 
 
19.502 1.110 20.612 18.402 39.014 
1966 
 
46,9 5,9 49,8 
 
19.175 1.192 20.367 20.557 40.924 
1967 
 
47,2 5,4 49,9 
 
19.401 1.106 20.507 20.629 41.136 
1968 
 
46,6 5,7 49,4 
 
19.383 1.172 20.555 21.065 41.620 
1969 
 
46,2 5,7 49,0 
 
19.209 1.160 20.369 21.234 41.603 
1970 
 
45,9 5,4 48,6 
 
19.325 1.111 20.436 21.638 42.074 
1971 
 
46,6 5,4 49,3 
 
19.295 1.109 20.404 20.959 41.363 
1972 
 
44,7 6,4 47,8 
 
18.976 1.296 20.272 22.182 42.454 
1973 
 
44,6 6,4 47,6 
 
19.145 1.303 20.448 22.483 42.931 
1974 
 
45,0 5,4 47,6 
 
19.539 1.111 20.650 22.755 43.405 
1975 
 
44,8 5,9 47,6 
 
19.635 1.226 20.861 22.977 43.838 
1976 
 
44,7 6,7 47,9 
 
19.757 1.420 21.177 23.019 44.196 
1977 
 
46,5 7,2 50,1 
 
20.063 1.546 21.609 21.561 43.170 
1978 
 
46,2 7,2 49,8 
 
20.159 1.571 21.731 21.929 43.660 
1979 
 
46,2 7,7 50,0 
 
20.377 1.698 22.075 22.076 44.151 
1980 
 
46,3 7,6 50,1 
 
20.677 1.698 22.376 22.273 44.649 
1981 
 
46,1 8,4 50,4 
 
20.752 1.913 22.664 22.317 44.981 
1982 
 
45,3 9,1 49,9 
 
20.670 2.067 22.737 22.845 45.582 
1983 
 
44,9 9,9 49,9 
 
20.704 2.278 22.982 23.112 46.094 
1984 
 
44,6 10,0 49,6 
 
20.629 2.304 22.933 23.322 46.255 
1985 
 
44,5 10,3 49,6 
 
20.735 2.381 23.117 23.462 46.579 
1986 
 
44,3 11,1 49,9 
 
20.857 2.611 23.468 23.579 47.047 
1987 
 
43,2 9,8 48,0 
 
20.503 2.239 22.743 24.666 47.409 
1988 
 
43,0 10,0 47,8 
 
20.541 2.295 22.837 24.922 47.758 
1989 
 
42,8 10,3 47,7 
 
20.580 2.350 22.931 25.177 48.108 
1990  44,0 11,0 49,4  21.304 2.621 23.925 24.498 48.423 
Note: (a) Il tasso di occupazione è dato dal rapporto tra gli occupati e la popolazione di 15 anni e più, moltiplicato per 100. (b) Il tasso di disoccupazione è 
dato dal rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro, moltiplicato per 100. (c)  Il tasso di attività è dato dal rapporto tra le persone 
appartenenti alle forze di lavoro e la popolazione di 15 anni e più, moltiplicato per 100. Le forze di lavoro comprendono le persone occupate e quelle 
disoccupate. Fonte: ISTAT, serie storiche, Popolazione residente di 15 anni e più per condizione professionale e sesso - Anni 1959-2011; consultata sul 
sito http://seriestoriche.istat.it/index.php?id=7&user_100ind_pi1%5Bid_pagina%5D=76&cHash=4bfe71c8f8d8dbbea538a85dfc11b137, in data 25 




Tab.17 Distribuzione per settore economico della forza lavoro occupata in Italia 1970-1990.  
Valori percentuali. 
  















20,1 28,5 9,9 38,4 19,7  3,6  18,2   41,5 
1971 
 
20,1 29,0 9,3 38,4 19,3 3,6 18,7 41,6 
1972 
 
18,5 28,9 9,5 38,4 20,1 3,7 19,3 43,1 
1973 
 
17,7 29,1 9,3 38,3 20,4 3,8 19,7 43,9 
1974 
 
16,9 29,6 9,0 38,5 20,7 4,0 19,9 44,6 
1975 
 
16,0 29,9 8,6 38,5 21,2 4,1 20,2 45,5 
1976 
 
15,6 29,7 8,2 37,9 21,6 4,2 20,6 46,5 
1977 
 
14,9 30,0 8,1 38,1 21,7 4,3 21,1 47,1 
1978 
 
14,5 30,0 7,9 37,9 21,8 4,6 21,2 47,6 
1979 
 
14,0 30,1 7,8 37,9 22,0 4,8 21,3 48,2 
1980 
 
13,4 30,1 8,0 38,1 22,2 5,0 21,4 48,6 
1981 
 
12,5 29,5 8,1 37,6 22,7 5,3 21,8 49,9 
1982 
 
11,6 28,9 8,1 37,0 23,4 5,7 22,3 51,4 
1983 
 
11,5 28,1 8,0 36,1 23,8 6,1 22,5 52,4 
1984 
 
10,8 27,0 7,5 34,5 24,6 6,6 23,5 54,7 
1985 
 
10,0 26,3 7,3 33,6 24,8 7,3 24,3 56,3 
1986 
 
9,6 26,0 7,1 33,1 25,0 7,7 24,6 57,3 
1987 
 
9,2 25,7 7,0 32,7 25,3 8,0 24,9 58,2 
1988 
 
8,5 25,7 6,8 32,6 25,1 8,5 25,4 59,0 
1989 
 
7,9 25,9 6,7 32,5 24,8 8,9 25,8 59,5 
1990 
 
7,5 25,7 6,7 32,4 24,6 9,3 26,3 60,1 
          Note: (A) Commercio, riparazioni, alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni; (B) Intermediazione monetaria e finanziaria; attività 
immobiliari e imprenditoriali. 








Tab.18 Stranieri titolari di permesso di soggiorno nel 1975.  
Distribuzione per paese di provenienza e professione. 
Paesi di 
provenienza  







         
CEE 
 
122 1.844 3.730 22.261 4.160 22.381 54.498 
Altri paesi europei 324 651 1.832 9.794 2.302 12.337 27.240 
Paesi mediterranei 54 4.763 1.557 7.186 10.478 6.005 30.043 
Paesi arabi 4 330 202 1.385 4.421 2.761 9.103 
Africa 
 
‒ 2.119 65 654 1.706 762 5.306 
Asia 
 
3 509 226 2.494 3.747 2.415 9.394 
America 
 
3 619 229 2.425 3.273 3.840 10.389 
USA, Canada 20 44 505 6.787 4.022 23.799 35.177 
Altre provenienze 18 58 253 917 344 2.875 4465 
Totale 
 
548 10.937 8.599 53.903 34.453 77.175 185.615 
Fonte: CENSIS, I Lavoratori stranieri…, cit. 
        
 
Tab.19 Stranieri titolari di permesso di soggiorno nel 1979.  
Distribuzione per paese di provenienza e professione. Valori percentuali. 
Paesi di 









25,5 13,3 46,0 42,0 37,0 31,2 35,0 
Altri paesi europei 
 
63,0 36,5 36,0 27,5 12,2 20,0 22,7 
Africa 
  
2,7 30,0 1,8 3,0 9,9 4,0 6,6 
Asia 
  
1,6 14,0 5,0 8,0 19,4 6,2 9,8 
Nord-America 
 
3,0 0,3 5,6 12,5 11,0 29,5 17,6 
America Latina 
 
0,7 5,4 2,9 5,2 9,3 5,5 6,0 
Altre provenienze 
 
3,5 0,5 2,7 1,8 1,2 3,6 2,3 
   
100 100 100 100 100 100 100 
          Totale in valore 
assoluto   544 14.515 8.834 59.842 38.673 77.931 200.339 
Fonte: R. CAGIANO DE AZEVEDO, Breve analisi dei…, cit. 



















Tab.20 Popolazione straniera residente in Italia  
per regione, 1971, 1981, 1991.  
 
1971 1981 1991 
Piemonte 6.883 11.586 24.709 
Valle d'Aosta 241 339 765 
Lombardia 27.655 45.049 77.298 
Liguria  6.889 9.253 11.125 
Trentino Alto Adige 4.183 5.575 7.897 
Veneto 5.095 12.684 25.471 
Friuli Venezia Giulia 4.015 4.979 9.122 
Emilia Romagna 7.358 16.086 28.762 
Toscana 8.313 18.114 28.059 
Umbria 611 3.809 5.578 
Marche 1.290 5.338 7.485 
Lazio 27.535 29.186 61.345 
Abruzzo  1.774 6.334 5.414 
Molise 238 849 974 
Campania 5.669 13.420 16.991 
Basilicata 1.512 693 910 
Puglia 4.585 6.943 8.925 
Calabria 2.301 2.420 4.899 
Sicilia 4.060 14.785 24.939 
Sardegna 909 3495 5.491 
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